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STAGIONE. Gli astronomi dividono 1 ’ anno in quattro 
stagioni , di tre mesi 1’ una ; la primavera , cbe comincia al 
9 .<> marzo ; 1 ’ estate , die comincia al 30 giugno -, 1 ' autunno, 
die comincia al 23 settembre $ e l’ inverno , cbe comincia al 
9. 1 dicembre. 

Ma per l’agricoltura le stagioni cominciano ad altre e. 
poche , clic variano ogni anno , o piuttosto cbe non sono 
inai precise , giacché non sono le stesse per tutti i climi, nem- 
meno per le diverse esposizioni , per le diverse nature di ter- 
ra nello stesso clima. Relativamente ad essi la primavera, per 
esempio , comincia quando non gela più , quando la vege- 
tazione sta per isvilupparsi ; ora questo momento arriva a 
Marsiglia più presto che a Lione , a Lione più presto cbe 
a Parigi , a Parigi più presto cbe a Erusselles , in un luogo espo- 
sto a mezzogiorno più presto cbe in un luogo esposto a tra- 
montana , in una terra asciutta e sabbioniccia più presto che 
m una terra umida ed argillosa. 

Quando dunque in un’opera di agricoltura si parla d’una 
stagione , bisogna considerare la località avuta in vista, dal- 
i autore. Jn questa , quando io parlo della primavera in ge- 
nerale , indico sempre la primavera degli agricoltori , e di tut- 
ti i climi 5 quando voglio spiegarmi più minutamente , ac- 
cenno il mese , e perfino il giorno del mese. 

Voi. XXVil. i 
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La riuscita delle raccolte dipende dalle stagioni pili an- 
cora che dal clima , dalla natura della terra , dai lavori del- 
le rivoltature , ec. Laonde , «e nel clima di Parigi l’ inverno 
è troppo umido , le Linde marciscono ; s’ è troppo freddo , 
ai congelano-, s’ è troppo .corto , perdono troppo di forza; 
s’ è troppo lungo , -non ne perdono abbastanza. Se la prima- 
vera è umida, non produrranno che dell’ erba; s’ è troppo 
asciutta non progrediranno nella loro vegetazione ; sg è trop- 
po buonoriva , correranno rischio di atterrarsi per troppo solle- 
cito crescimcnto ; s’ è troppo tardiva , saliranno troppo pre- 
sto in semenza , e daranno delle spiche corte. Se 1’ estate è 
umida , i 'grani matureranno tardi , e saranno sen^a sajjore^ 
*’ è asciutta , saranno piccole. 

Lo stesso autunno ha sopra di esse delF influenza , essen- 
do questa l’ epoca delie rivoltature e delle semine , e queste 
due operazioni sono di prima importanza per la riuscita del- 
le raccolte. * 

Ciò che dico delle biade , si applica a tutte le altre col- 
tivazioni senza eccezione. 

Le variazioni delle stagioni d’ un anno all' altro , sono la 
circostanza più incomoda per i coltivatori che procedono ra- 
gionatamente ; imperciocché J per quanto dire ne possano al- 
cuni dotti , non potrà il coltivatore mai prevedere , nell’ ese- 
guire una semina , quali saranno le circostanze , per le quali 
quella semina dovrà passare , nemmeno quelle che accom- 
pagneranno il nascimento e la raccolta delle sue produzioni. 

Il potere dell’ uomo sulle stagioni è nullo ; può nondime- 
no fino ad un certo punto aumentare la loro influenza in be- 
ne , o diminuire la loro influeuza in male con mezzi d’in- 
dustria , quando non si tratta che di piccole coltivazioni , 
adoperando dei ripari e degli annafliamenti. 

■ Le considerazioni dedotte da questo argomento potrebbe- 
ro farmi scrivere un intiero volume , ma essendo esse già svi- 
luppate tutte agli articoli generali di quest’opera, il ricordar- 
le sarebbe una ripetizione adatto superflua. 

Ogni stagione viene contrassegnata in agricoltura da la- 
vori differenti. Questi Sono qui indicati ili generale ai rispet- 
tivi loro vocaboli , e più precisamente a quelli di ciascun me- 
se dell’ anno. 

In vari paesi chiamare si suole stsckxhf. una certa quan- 
tità di terra , ordinariamente il terzo della massa di quella 
d’ una possessione destinala ad una eoltivazioue particolare. 
Laonde questa così ripartita quantità di terra dà nella prima 
stagione del frnineiilo , nella seconda dell’ orzo o dell’ Avena , 

• si riposa ndla terza. Questo metodo di coltivazione va sog- 


getto a mblti inconvenienti. Vedi i vocaboli Maoghse , ed 
Avvicendamento. (Jì.) 

STAGIONE. Si suole applicare , come fu detto ( vedi 
l’articolo precedente) , questo vocabolo ad un’estensione di 
terra arabile destinata ad una certa coltivazione di cereali in 
un dato anno. Si dice la stagione dei frumenti ; la stagioni* 
delle avene, dividere , i suoi campi a stagioni. Quasi tutte le 
auliche locazioni di poderi proibiscono di cangiare la stagio- 
ne stabilita sopra quei podere. 

Questo vocabolo , molto adoperato nei paesi ove con- 
servata è tuttora la coltivazione col maggese , va cadendo iti 
disuso , in quelli ove al maggese sostituito venne 1’ avvicen- 
damento , perchè lungi dal cercare di ricondurtele stesse col- 
tivazioni regolurmeuto sullo stesso campo , si cerca invece di 
allontanare il ritorno quanto è più possibile. Vedi i vocaboli 
Avvicendamento, e Successione di coltivazione. (B.) 

STAGNATUB.A. Applicazione d’ uno strato di stagno 
sopra un metallo , per impedire la sua ossidazione o median- 
te la semplice azione dell’ aria atmosferica, o mediante quella 
degli acidi , degli olii , e d’ altri corpi suscettibili di sommi- 
nistrar deir ossigeno. 

Il rame ed il ferro , di che si fa un si grand’ uso nel- 
1’ economia domestica e nelle arti , sono i metalli più fre- 
quentemente stagnati. Nel primo la stngnatura si oppone alla 
formazione del verderame (ossido di rame), veleno tanto pe- 
ricoloso ; nel secondo si oppone essa alla ruggine ( idrato di 
deutossido di ferro), tanto possente e tanto rapido a distruggerlo. 

I coltivatori poco agiati , che abitano per lo piu delle 
case umide , non possono sempre , malgrado 1’ estrema loro 
nettezza , evitare i sopriudtcati inconvenienti , di cui le con- 
seguenze sono sempre nocive alla loro salute ed alla loro bor- 
sa. Non potranno essi mai convincersi abbastanza della ne- 
cessita di tenere sempre in buono stato di stagnatura i vasi di 
rame e di ferro , onde si servono per la cottura dei loro ali- 
menti , e soprattutto i primi. Quanti accidenti non succedo- 
no ogni anno in conseguenza della mancanza d’ una tal pre- 
cauzione ! Non devono quindi lasciarsi spaventare i padri di 
famiglia d’ una piccola spesa ogni anno , od ogni due anni 
per guarentire la propria vita , e quella dei loro famigliar)'; 
lauto più che la maggior durata dei loro utensili li compen- 
sa d’ una tale spesa. Vedi il vocabolo I\ame. 

La latta non è , che del ferro stagliato , prima d’ essere 
convertito in utensili da cucina e simili. (B.) 

STAGNO. Metallo bianco, assai duttile, assai fusibile, 


«li cui i coltivatori facevano altre volle grande tlso • jjt»r pii 
utensili della domestica loro economia , ma die da un secolo 
e andato 'quasi intieramente in disuso. 

Io non saprei dire, se sia bene clic tulli «quegli uten- 
sili , piatti e vasi di varie forine , tanto durevoli e tanto fa- 
cili a tener netti , clic passavano senza perdita di generazio- 
ne in generazione , si vedano in oggi; cosi dispreizati. So be- 
nissimo , che ,l’ alto prezzo , al quale è portato attualmente 
questo metallo , per I' immenso consumo che se ne fii per 
lega , per istagnalure ,’per ismaltalure , per levigature , ec. 
Io ha reso inaccessibile ai mezzi pecunial i della maggior par- 
te dei coltivatori ; ma la necessità di supplire continuamente 
alla maiolica o terraglia , che tanto facilmente si spezza , non 
cagiona forse una spesa più significante , qualora calcolare 
si voglia un certo numero di anni ? Io non posso ricordarmi 
senza una certa involontaria emozione quelle credenze ben 
gueruile di vasellami di stagno, lucidi quanto l’argento, che 
cella mia infanzia sono arrivalo ancora a tempo di poter ve- 
dere presso alcuni coltivatori ; mi sembra , che le case ave- 
vano un’ apparenza più agiata , più patriarcale allora d’ adesso. 

Che clic ne sia , io non ho la presunzione di credermi 
abbastanza influente , per richiamare le antiche usanze , delle 
quali ^vantaggioso mi pare l'abolizione. Parlo quindi dello sta- 
gno per ricordare soltanto ai coltivatori , eli* esso è il mezzo 
sicuro d’ impedire , clic i vasi di rame diveutiho nocivi alla 
salute , e quelli di fèrro restino tanto presto distrutti dalla 
corrosione dell’ossido, Vedi il vocabolo Stagnatura. 

lìayen ha provato il torto di chi sosteneva , che lo sta- 
gno contenesse dell’ arsenico. (B.) 

• STAGNO. I nostri padri scavavano degli stagni da per 
tutto , ove la natura e la disposizione del suolo lo permet- 
tevano. Già da due secoli si andò sempre più considerabil- 
ìneule disseccandoli , ed in oggi proscritti essi sono da quasi 
tutti gli scrittori. Cessò dunque d’ essere forse questo un mez- 
zo di rendita ? Sono forse in oggi più pericolosi gli stagni , 
che non lo erano «liticamente? Io rbpouderei afferuialivainen- 
ti; a queste due domande , e nondimeno continuo ad essere 
partigiano degli stagni : mi spiego. 

Quando le diverse proviucie della Francia erano senz’ ar- 
ti e senza commercio, per cui numerosissimi ostacoli si op- 
ponevano all’ accrestymenfo della loro popolazione , lo terre 
aveano pochissimo valore per i lèudatari che le possedeva- 
no quasi esclusivamente , e perciò foreste immense for- 
mavano quasi sempre p'<rte dei loro possedimenti. All e- 
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poca stessa regnava ancorai ‘nulla piena sua forra 1’ opinino ■ , 
die si facesse un' offesa alla divinila , rimangiando la carne 
dei quadrupedi e degK uccelli a certe epoche- dell’ anno , del 
mese , o della settimana. Per quanto piccolo stato fosse dun- 
que il prodotto degli stagni , davamo esse sempre una ren- 
dila superiore alla medesima quantità di terra seni ma la in 
frumento , o piantata > a bosco. Contiamoti d'altronde questi 
stagni quasi sempre di' ■ baschi , o di altre piante acquatiche, 
proprie a neutralizzare ' quei gas micidiali che sogliono svi- 
luppare le acq uè* stagnanti abbondantemente in estate, poco 
influenza potevano avere sopra la salute degli abitanti dei di- 
stretti ove esistevano. 

In oggi , elle le arti ed il commercio hanno tanto di 
più dilatato la loro slera ; che le popolazioni* si Sono accre- 
sciute notabilmente •, .che le fortune si sono più ripartite ; che 
i boschi sono distrutti in mollissimi luoghi ; che l' agricoltura 
si è perfezionata , le terre hanno acquistato, un gran valore, 
e facile sempre diventa il ricavare dal suolo d’ uno stagno 
convertito in prateria , io campo da frumento, ec. , una ren- 
dila più considerabile , che non ne darebbe il suo pesce, per 
quanto anche alto ne fosse il prezzo. Moti sono dunque che 
i fondi più cattivi incapaci di dare qualche rendita alla col- 
tivazione , quelli che ridurre si possono o Conservare in ista- 
lo di stagni con qualche utilità. Ma questi stagni non si tro- 
vano più nelle valli , in mezzo alle foreste , non souo più a- 
limeuliiti dalle acque vive; ma stabiliti vengono invece nelle 
pianure con delle acque piovane , che vanno in tutte le esta- 
ti diminuendo a segno di ridurre all’ asciutto la meta , i due 
terzi della loro estensione. Da ciò si forma • un limo carico 
d’ idrogeno solforato . 1 ; da ciò derivauo le perpetue febbri 

i In conseguenza dilla decomposi /.ione spontanea delle sostanze ve- 
getabili ed animali si produce una somma di materiali gassici c di priucipìi 
variati , che mescolati all.’ atmosfera la rendono disadatta all’ economia ani- 
male. Meritano esser ricordali gli esperimenti dell’ illustre Conte Moscati, 
come quelli che fàcilmente conducono ad indagare la uatnra dei miasmi 
contagiosi. Osservando il dotto fiòco clic la raccolta del riso nelle rampai 
gne della Toscana dava luogo in tutu gli anni a divorsc malattie epidemi- 
che, che erano per ordinario febbri adinanuchc , o simili mali di languo- 
re, concepì l’idea di raccogliere 1 vapori esalati da quelli slagni. Sospese 
perciò a qaalclie^listaiiza d ii suoli» di lle sfere piene ili diaccio : i vapori’ 
dell’ aria si condensarono su di esse in forma di brina , che raccolse accu-’ 
ratamente. Il liquido era di un’apparenza chiara, ma dopo poco- tempo 
s’ intorbidò , c depositò dei fiocchi , che riuniti ed analizzai! offrirono 
tutti i caratteri di una materia animale. Ripetè lo sperimento , sospendeii- 
d> quell'apparato sui tetti degli ammalati, e ijc ottenne i medesimi risul- 
ta menti. E desiderabile che tl sentiero tracciato d.d dotto medico italiana 
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• la morie , come si vede nella Bresse , nella Sologna , nel 
Foset , pianure le piu abbondantemente prov viste di stagni , 
ebe vi siano in Francia , perchè la cattiva natura del loro 
suolo li rende per anco vantaggiosi. 

Quantunque un' umidita permanente sia una causa di ma- 
lattia , e die gli stagni vasti, o gli stagni troppo fra loro vi- 
cini producano una tale umidita , non sono perciò ad essa 
attribuiti specialmente le malattie endemiche ai paesi di sta- 
gni , ma a quei miasmi micidiali piuttosto, a quell’ idrogeno 
aolforato , che emanano dai loro fanghi. Ora , è cosa di fatto, 
che le piante in generale decompongono questi miasmi , scac- 
ciano quest’idrogeno solforato mediante quella quantità d’os- 
sigeno, ch'esse trasportano durante il giorno; circondando 
dunque gli stagni cou piantagioni d' alberi e d’ arbusti , e so- 
prattutto di certi alberi ed arbusti , si climinuisce il pericolo 
della loro vicinanza, e questa è quella precauzione che non 
si osserva in nessun paese. Dico poi , certi alberi ed arbu- 
sti , perchè è stato riconosciuto, che 1’ Owtawo , eia Miri- 
ca ( vedi questi vocaboli ) migliorano molto piu degli altri 
1’ aria delle paludi. La medesima osservazione è stata latta iti 
America , ove Ir 1 paludi contornate di piantagioni di mirica 
cerifera passano per meno malsane delle altre. Molto certamen- 
te si guadagnerebbe per ogni titolo , piantando un bosco piu 

0 meno vasto , secondo la loro grandezza , intorno a tutti 
gli stagni , bosco da governarsi soltanto per levante le fra- 
sche , anzi che lasciare le loro rive abbandonale ad un me- 
schino pascolo , come si suol fare- generalmente. 

Da per tutto dunque stabilire si possono senza pericolo 
degli stagni , prendendo le precauzioni opportune , evitatalo 
però sempre ai moltiplicarli troppo nello stesso distretto , e 
cercando di tenerli lontani dalle abitazioni. La legge die sot- 
to il governo del terrore gli aveva indistintamente proscritti, 
era un altent&to alla proprietà. 

Quantunque si abbia 1’ abitudine di riguardare gli stagni » 
come principalmente destinati a nutrire del pesce, nondimeno 
nella massima loro parte , quasi lutti quelli cioè , che si tro- 
vano nelle valli ove le acque liauuo uno scolo rapido , of- 
'frono oggetti d’ utilità d’ un ordine più importante an- 
cora. Gli uni alimentano le irrigazioni , tanto, necessarie in 
certi paesi per assicurare il prodotto delle raccolte ; gli altri 
fanno girare i mulini , cou i quali i coltivatori trasformano 

1 loro grani in iàriua , le ruote clic servono a muovere i fo- 
na battuto «la altri fìsici , poiché può condurre a risultati delta più gran- 
rie importanza. (Paci.) (JVcfa dell' edit. KapolU.) 
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li ed Ì magli delle fucine, i pestoui delle gualchiere, ec. cc^ 
altri finalmente sono i serbatoi delle acque piovane d’inver- 
no , e servono in estate alla bevanda degli uomini e degli a- 
uim.'di in certi distretti , ove in questa stagione si manca di 
sorgenti. 

Aggiungerò a tutto questo , che uno, .stagno ravviva un 
paesaggio , soprattutto quando le sue acque sono pure, ed i 
suoi contorni stanno eoa esso in armonia. Inutile non sem- 
brerà certamente questa osservazione agli occhi di chi pensa , 
che 1’ uomo è fatto per la felicità , e che alla felicità contri- 
buisce un soggiorno ameno. D’ altronde , se , coinè fu di già 
osservato , una soprabbondanza d’ umidità è nociva alla salu- 
te , non ìo c meno una siccità eccessiva , e la vicinanza d’ uno 
stagno la tempera sempre. 

Oliviero de Serres fu il primo , a mio credere , che in 
Francia indicasse la maniera di costruire uno stagno , e di 
aumentarne i prodotti con un avveduto governo. I suoi pre- 
cetti sono quelli che si osservano guchu adesso , ma per 
quanto io rispetti questo patriarca , onore della Francia e 
creatore dei buoni priucipii in agricoltura , non posso dispen- 
sarmi dal dire , che i Tedeschi sono di noi più avanzati .iu 
quest’ arte , per cui il loro metodo è quello , eh’ io mi pro- 
pongo di spiegare alla fine di questo articolo , coma il più 
vantaggioso. _ , 

Quando si vuole costruire uno stagno , una delle prin- 
cipali precauzioni sarà quella di assicurarsi , fino a qual pun- 
to il suolo possa ritenere 1’ acqua ; ed il piu sicuro mezzo di , 
acquistare una tal conoscenza si è 1’ osservazione del locale 
dopo la- pioggia , combinata coll’ esame della natura dello stra- 
to inferiore. Un banco d’ argilla dà le maggiori probabilità ; 
accade nondimeno talvolta , eh’ esso offra delle soluzioni di 
continuità ; per assicurarsene si adopera lo scandaglio ; 1’ e- 
sperienza però , e 1' esperienza di molti anni , può sola dare 
un’ intiera certezza. 

Le acque degli stagni vengono somministrate , come l’ho 
di già detto , o dalle sorgenti , o dalle piogge. Nell’ uno e 
ncH’altso caso, prima di volerne costruire uno , il gran pun- 
to sta nell’ assicurarsi , se quelle acque bastare potranno nelle 
grandi città alla conservazione del pesce. Questa cognizione 
non può essere che approssimativa : con la pratica però non 
è difhcile d’ acq instarla abbastanza esalta. 

Quando stabilire si vuole uno stagno alimentato da sorgen- 
ti, valutar dunque conviene da un lato, quant' acqua dar pos- 
sano quelle sorgenti in un anno , calcolando la loro massa 
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V la loro celerità a quattro cfioclic differenti , vale a dire per. 
esempio agli equinozi ed ai solstizi , indi cercare quanta ne può 
«•vaporare , annata comune, da una tal superficie. Inutile sa- 
rebbe il qui dare gli elementi di tutti questi calcoli, variando 
essi secondo i climi, le esposizioni, ec. Quanto più vi lia di 
superficie, tanto Viti vi avrà di evaporazione ; questa evapo- 
razione starà aueVji'a in ragione dèlia profondità , nieiitte il 
calore del sole agisce e dica cernente sul fango in ragione del 
-sin) colore. Da ciò dipende la necessità di mantenere le rive 
degli stagni Sempre ad ima certa profondità , sia coll’ iiìalzar- 
‘tie i rialti , s a con lo scavate una quantità qualunque di ter- 
ra. In generale presiata noli’ viene un 1 attenzione sufficiente à 
questa" importante considerazióne , d’ onde risulta , oltre l’in- 
salubrità e la maggiore evaporazione, una perdita significante 
di pesce , il quale diventa più". facilmente preda dei qnadiu- 
pedi "e degli uccelli ittiolàghi , quando si trova nelle acque 
basse. ‘ . 

Assicurali questi due punti . riconoscere conviene col mez- 
zo «lei livellamenti , qual estensióne di terreno sarà coperta 
d’ae/juà , avendo il rialto quella data altezza , o di sapere 
quale sarà l’altezza del rialto, affinchè l’acqua copra quella 
datti estensione di terreiio , Supponendo eh’ essa non sia al 
caso di coprire i fondi vicini , e nemmeno di nuocere a quelli 
con la sua infiltrazione , giacche un inconveniente simile po- 
trebbe dar luogo a processi , i di cui risultati sarebbero mol- 
to gravosi. Bisogna assicurarsi altresì , se si ha un declivio 
sufficiente, per dare alle acque uno scolo' facile , quando sì 
vuol mettere lo stagno a secco, dovendo ‘sempre questo scolo 
partire da un punto più bàsSo della superficie del suolo. 

Finalmente , queste prliiie osservazioni ne suppongono 
delle altre , come quelle di Sapere , se i pesci vi si adattano, 
se diventeranno buòni , se si venderanno .Ja/ne , se sarà o non 
sarà vantaggioso il trarre partito dal locale -alternativamcnlé 
in palura di stagno.) ed in natura di terra da frumento , o 
'di praterìa , ec. , èc. ; iitìperciocehè io non cèssero mai di 
ripeterlo , ogni operazione d’agricoltura, o d’economia ru- 
rale-, il di cui risultato non è uti accrescimento probabile di 
rendjte , . compresovi l’interesse dei fondi anticipati, non de- 
vi: mai essere suggerita ai colli vatorì. I soli proprietari più 
ficchi possono sacrificare alcune porzioni dèi loro campi al 
puro diletto , ed io non iscrivo per questi. Laonde mi. di- 
spenserò di pat-hire di quegli' stagni che scavare si 1 devono 
in tutta od in gèii,i parte itldl'à lóto estensione , perchè la 
spesa dèlia loro 'cc'Strirtlone non può in nessun caso essere co- 
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jVerta dai prodotti del pesce. To voglio sohimante indicare la' 
mainerà di 'costruire c di conservare quelli die sono forma- : 
li da un Semplice ritegno d’ àcqua , da un rialto cioè c da- 
alcuni fossi. 

II rialto è la parte, dalla quale dipenda tutta la r'usci- 
ta dell' operazione. L’attenzione elle vi si presta , non è mal 
soverchia. Nel Costruirlo noli Insogna mai guardare la' spesa, 
perchè' la' piti piccoli! falsa dccnomia , relativa alla bontà dei 
materiali ., od' al lòto- impiego il più perfètti» , può dai- luo- 
go ogni anno a lavóri costosissimi , e costringere spesso a ri 11 
tornare da capo. 

Dopo fìssala la località , la direzione, el’ altezza del 
rialto, convien fare un fosso piu largò di esso , sprofondane 
dirlo finché si troverò il banco sòlido d’argilla. Poi itel sitò 
più basso , vale h dire , dove si portano le acque attuali , si 
fabbricherà la porta della chiavica , se si vorrS farne usciirti 
le acque col mezzo d’uiVa pala, o d’ una cateratta ; oppure 
si scaverò un fosSo lungo 'dai dodici al quindici piedi , allrefè 
tanto profondo, ma largo non più di sei piedi , se inai si 
preferisce di ! far u sèi re l’acqua col mezzo d’ ini’ imposta. " 
Col mezzo d’ una chiavica, o d’ una pala , o d’ lòia ratea 
rótta 1’ acqua òstie ‘Orizzontalmente ; col mezzo d’ uti’' imposta 
aètrua' esce perpendicolarmente , e casca sotto una ceti lina , l 
U imposta hit il vantaggio d’ una perdita d’ acqua meno 
grande, o d’ lina più grande solidità , è ciò là , che preferita 
viene da per tirilo , oV è possibile il praticarla ; ma per co- 
struirla si deve avere lina cascala per lo menò di quattro pica 
"di , ed una cascata ' simile si stenta a trovare. ,! '! '• 

Supponendo un rialto di otto piedi d’ altezza , la stift baM 
se deve averne ventiquattro , e la sua cresta sèi; La prudert-ì 
za auzi insegna di abbondare ili queste misure di larghez- 
za , specialmenlè quando 1’ altezza del rialto è maggióre di 
otto piedi, perchè Ja forza delle acque è incalcolabile , quan- 
do è spinta dai venti. Bisógna dare al rialto due o 'tré- piedi 
d’altezza al di sopra 'delle acque più gratuli , per Opporsi al 1 ’ 
l’inconveniente delle onde, le quali, se una volta liaimóprih J 
cipiuto a manometterlo , terminano ben presto col distrugger- 
lo , se non vi si appresta riparo. 

Dopo adottate queste proporzioni , io dirò , che per fo- 
ie un’ imposta , si costruisce nel fosSO ,’ perpendicolare a quel- 
lo destinato a ricévere il rialto , una cenlitia di muro , larga 
dai due ai tre piedi , più o Pieno : secondo la masso d’acqua 
clic sarà al caso di passare per essa : la basò di questa cent ina 
avrà' la densità di due piedi. Il tutto' sarà formalo di pietra 
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dura eoa calce e cemento , o non potendone avere , ri si ado- 
pererà il Saldone. Vedi questo vocabolo. Le ceutine fatte 
a modiglioni, per quanto bene costruite esse siano , sono iu 

J uesto caso esposte a durar poco , a motivo dell’ iofillrazione 
elle acque nei tempi ordinari , da una parte , e della violen- 
za del loro corso, quando si lasciano scorrere, dall' altra. 
Verso l’ estremità di questa centina, vale a dire alla distanza 
di sei ad otto piedi dal rialto , si colloca la pietra dell’ impo- 
sta, forata d’ un buco a cono capovolta , di quattro , sei , ot- 
to pollici di diametro esteriore , in proporzione alla' quantità 
dell’ acqua , alla quale deve dare slogo. Questo buco è desti- 
nato a ricevere un cono troucato di cuore di quercia , attac- 
cato ad una verga di ferro , la quale passa nelle traverse d’ un 
quadro di legno , assicurato aldi sopra del buco-deli’ imposta 
Questa verga è destinata ad aprire o chiudere l’ imposta , or- 
dinariamente «mediante una vite, ed in questo caso una vite 
femmina è assicurata nella traversa superiore del quadro, di 
che si è fatto cenno. Una chiave serve a far girare la vile. 
Quando non si adopera la vite , vi sono dei fori ad ogni sei 
pollici nella parte superiore della verga , e 1’ imposta s’ alza 
col mezzo d’ una leva. Vi sono delle- imposte fatte di piombo, 
o di ferro luso , ma quelle di cuore di quercia bollita nell’ o- 
lio possono durare un mezzo secolo , e tanto basta ; il punto 
importante si è, ch’esse siano tanto ^esattamente calibrate sul 
buco , che non vi passi una goccia sola d’ acqua. 

In alcuui stagni F imposta è circondata da una gabbia di 
legno , composta di forti piuoli , rispettivamente distanti un 
solo pollice , e legati fra loro con una traversa superiore. Que- 
sta gabbia è destinata ad impedire , che il pesce passi per l’ im- 
posta al momento della pesca. In altri vi si supplisce al mo- 
mento d’ alzare 1’ imposta , assicurando sul buco col mezzo di 
quattro pali uu graticcio largo quanto F ampiezza del quadro 
dell’ imposta. 

Quando si vuol formare una'chiavica , si alza - nel fosso 
del rialto di rimpetto alla linea dello scqlo , un muro di pie- 
tra dura, largo, otto o dieci piedi , grosso- tre, ed all’altezza 
precisa di questo scolo si pratica uuu porta larga due o tre 
piedi , nella di cui densità è scavata una scauellatura , larga 
due pollici e profonda quattro. Questa porta s’ alza , deipa- 
ri che il muro , fino a due piedi al di sopra della sommità 
del rialto , ed è chiusa , o da un pezzo’ solo di pietra dura , 
o da un tavolone di legno forato nel suo mezzo con un buco, 
lungo quattro o sei pollici , e largo tre o quattro. Delle tavo- 
le di quercia per ricoprimento , solidamente assicurate con ehio- 
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di sopra tre montanti , dei quali quello dì mezzo e due piedi 
più alto della porla , formano un insieme dell’ altezza delle a- 
cque ordinarie , insieme che collocato viene nella scanellalu- 
ra in modo , che il montante di mezzo passa per lo buco del- 
la pietra, o del pezzo di legno della sommità. Quando si vo- 
gliono fare scolare le acque , si leva questo insieme col mez- 
zo dei buchi , onci’ è traforato di sei in sei pollici il montan- 
te intermedio, e d’ una leva- che vi viene introdotta. 

Vi sono diverse altre modificazioni di cateratte e d’ im- 
poste , di che non credo opportuno il parlare , per non allun- 
gare di troppo questo articolo. 

Terminala l’ imposta o la cateratta , lavorare si deve to- 
sto allo stabilimento del rialto ; ma siccome vi si può proce- 
dere in diverse maniere , determinarsi così conviene secondo 
le località , ed il denaro di che si può disporre. 

11 rialto più solidb sarebbe quello rivestito dal lato del- 
1’ acqua in pietra dura unita con calce e cemento; ma la 
troppa sua spesa rare volle permette una tal costruzione. 

Il metodo preferibile , per coloro che amano d’ accoppia- 
re la solidità all' economia , consiste nel fabbricare due muri 
paralleli con rottami di pietre , in modo che quello dal lato 
dell’acqua sia d’ un terio più alto dell’altro, alto cioè d’ar- 
rivare alla linea delle acque più grandi; l’ intervallo di que- 
sti due muri , dopo la totale loro diseccazione , è riempito 
d’ una terra argillosa ben rimestata , e ben battuta ; e cou 
1’ argilla stessa rivestili ne sono i lati interno ed esterno a de- 
clivio dolce , come pure la cima , da quest’ argilla intieramen- 
te coperta. 

Il mezzo più economico finalmente , ma anche il più 
incerto , è quello di comporre il rialto unicamente con del- 
1’ argilla , ovvero anche soltanto con della terra vegetale; ri- 
coprendone la superficie esteriore con delle zojle erbose tolte 
dai prati , ed assicurate alla terra cou piccoli stecchetti. Un 
rialto simile deve restare inoperoso per un anno almeno , af- 
finchè le terre abbiano il tempo di comprimersi , ed i buchi 
di turarsi , ec. 

V’ è chi aggiunge uno o due graticci in mezzo a que- 
sta specie di rialti , per ritenervi le terre , e far le veci di 
quei muri , di che si è parlato ; ma questo è un errore , per- 
che il legno di questi graticci si marcisce presto o tardi , e 
può quindi dare uscita alle acque. 

Nell’ Europa settentrionale si riconobbe , che per bontà 
e per economia la torba si rende p referibile ,aH' argilla e per 
conseguenza ancora di più alla terra vegetale , per formare 
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le dighe , ogni qual volta si possa incassarla ; ma in Fran- 
cia non mi è ancora noto , che se ne sia fatto oso. 

Negli stagni con le imposte , e qualche volta anche itt 
quelli con le cateratte , si 'pratica ad una delle estremità del 
rialto , all’ altezza della linea delle acque più alte , un inca- 
vo tanto più largo , quanto più grande è lo stagno , ma di 
sei piedi termine medio. Questo incavo , selciato e bordato 
di pietra dura , o per lo meno di rollami di pietre, ed innan- 
zi al quale vi è una grata di legno, fitta abbastanza perchè 
il pesce di' più d’ un arino non vi possa sfuggire, serve allo 
scarico del soprappiù delle acque. Ivi si colloca spessd un 
mulino, od un’altra usina, ed allora si stabilisce una cate- 
ratta dietro alla grata. Alle volte questa cateratta è collocata 
a lato dello scaricatoio, ed un poco più basso della grata. 

Negli stagnàa cateratta si deve egualmente collocare una 
grata innanzi alla cateratta , per ritenere il pesce.. 

Trarre conviene tutto il maggior partito possibile dal 
corso d’ acqua eh’ esce dagli stagni. Il proprietario , e la 
società in generale vi troveranno sempre il loro conto. 

Un’operazione, di che avrei forse dovuto parlare prima, 
dà spesso tutta la terra necessaria alla composizione del rial- 
to , voglio dire la terra dello scavo dalla vasca , e dai fossi. 

Si chiama’ vasca uno sprofondamento scavalo intorno al- 
l’imposta , od innanzi alla cateratta , ed esattamente al loro 
livello : la 6ua grandezza dipende da quella dello stagno. Si 
fa questa vasca il più delle volte quadrata, e le si dà sopra 
ogni facciata altrettante volte due piedi al di là di dodici , 
che vi sono arpenti coperti d’ acqua. Alle volte , quando lo- 
stagno è grande , si fannb due vasche, una grande ed una 
più piccola interna alla prima. A questa vasca va a metter 
capo un fosso ,' largo dai sei fino ai ventiquattro piedi , e sem- 
pre in proporzione alla grandezza dello stagno , dritto quan- 
to è più possibile , ma seguendo , all’ occasione , le tortuosità 
del corso delle acque ; ed a questo fosso coincidono altri fossi 
trasversali piu piccoli , nurngrosi abbastanza perchè non pos- 
sa restare nessuna pozza d’ acqua nello stagno , quando si 
vorrà diseccarlo. La terra dunque della vasca e dei lèssi può 
essere adoperata alla coslruzioue del rialto. 

Questa vasca e questi fossi si rimondano al momento della 
pesca , quante volte lo richiede il bisogno. Per certi stagni, 
ove suole concorrere il limo , questa diventa una spesa impor- 
tante, per lo che anche la rimondatura viene spesso negletta; ep- 
pure quel limo è uno dei migliori ingrassi , che si possano 
adoperare nei giardini. Vedi il vocabolo I.ngkasso. Questi fos- 
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. si sono destinali , nd momento della pesca , a dare scolo alle 
acque,- e direzione ai pesci che si recano nella vasca , ove 
saranno pescati , se Occorre anche con la mano , giacché quel- 
le vasche devono poter esser messe intieramente a secco. 

Per la sicurezza del pesce e delle vicine tqpe , sarà bene 
che lo stagno sia circondato d’un Tosso largo da’ sei ad otto 
pedi per lo meno, e profondo dai quattro ar cinque , e la 
terra poi scavata da quel fosso sarà rigettata dal lato dello 
stagno , e formerà ostacolo , per impedire il ribocco delle 
grandi acque. Questo fosso potrà essere popolato da pesce pic- 
colo , contenendo anche dei gamberi , delle anguille , la di 
cui presenza può essere pericolosa nello stagno a motivo della 
foro disposizione di scavare dei buchi nella diga. 'A questo 
vantaggio riunirà anche quello di servire al bisogno come snp- 
plimento allo scaricatoio , e sarà per couseguen/.a un motivo 
di sicurezza per lo proprietario contro il crescimento straor- 
dinario delle acque. 

Una siepe di tulle quelle varietà d' alberi e* d’ arbusti 
che non temono 1’ acqua ,.sarà utilmente piantata sulla riva 
di questo fosso , come pure una linea di pioppi di salci , di 
frassini , ec. scapezzati o no , ma non bisogna mai soffrirvi 
il più piccolo cespùglio sul rialto , a motivo dei buchi che 
possono risultare dalla putrefazione delle loro radici. Se da 
lemersi fossero le micidiali emanazioni dello stagno , si pian- 
terà , come 1’ ho di già indicalo, una cintura di bosco più o 
meno larga al di fuori del fosso. 

Necessario nondimeno si rende , che l’acqua dello stagno 
non sia da per tutto profonda sui suoi orli , perché ciò nuo- 
cerebbe molto alla riproduzione dei pesci , ed alla moltiplica- 
zinne delle piante e degl’ insetti acquatici che servono al 
loro nutrimento. Conviene per lo meno , che la sua parte su- 
periore sia in declivio dolce , in modo che vi siano tutti i 
gradi di profondità. 

Sfoconicele acque piovane strascinano sempre negli sta- 
gni le spoglie delle vicine montagne , e siccome desiderabile 
si rende di ritenerli sempre allo stesso grado di profondità , 
i proprietari avveduti così scavano un piccolo stagno all’ af- 
fluenza dei ruscelli , elle alimentano lo stagno grande , onde 
arrestare quelle spoglie 5 eri ogni anno poi , ogni due . ogni 
•tre mini , secondo la località , si rimondano quei piccoli sta- 
gni , e la terra da essi estratta è portata sulle terre arabili 
per migliorarle. 

JIcoo lo stagno. Non si tratta ora più clic dischiuderne 
1' imposta o la cateratta , e di riempirlo d' acqua e di pesci. 
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L' autunno c Li stagione da chiudere gli stagni , onde . 
appofiltare della soprabbondanza delle acque dell' inverno e 
della primavera per riempirli; in certe località però- si può 
farlo in tutte le stagioni. 

Succede alle volte , che per quanto ben fatto ne sia un 
rialto , vi si trovino pure dei buchi ,’ per i quali s’ infiltra 
l'acqua. La prima operazione è quella di chiuderli , non so- 
lo con un semplice turaccio d’ argilla , ma coll’ aprire delle 
trincere più o meno larghe , più o meno profonde , per poi 
riempirle con quella terra bene scelta , e ben rimestata. Lo 
stesso si dica delle uscite , che 1’ acqua può farsi a traverso 
le terre del fondo stesso dello stagno, uscite, che hanno spes- 
so per causa un buco di talpa , di ratto , delle radici d’ al- 
beri putrefatte, ec. L'eutrare in ispiegazioni sopra questo og- 
getto sarebbe superfluo , giacché ognuno può facilmente sup- 
plirvi. 

Gli stagui si popolano ordinariameute di pesci in prima- 
vera , perchè questa è 1’ epoca della • loro pesca , epoca per 
conseguenza, quando più fàcilmente si può procurarsene i mez- 
zi. Ma quest' epoca è poi veramente la migliore ? 

Gli stagni si popolano , o con piccoli pesci d’uno due 
ed alle volte anche tre anni , o con dei padri e madri di più 
di tre anni. 

Nel pròno caso, la loro popolazione in primavera è sen- 
za inconvenienti; nel secondo , ritarda essa la produzione d' un 
anno , perchè i padri e madri hanno gettato la loro frega , 
hanno fatto cioè la loro deposizione. 

A questo proposito dirò, che in generale i pesci vecchi 
sono i primi a fregare ; poi vengono quelli di mezza età ; 
lilialmente i vergini , o quelli che fregano per la prima volta, 
non depongono che assai tardi in primavera. Del resto cia- 
scuna specie è pili o meno precoce , sia per sua natura , sia 
per motivo delle acque nelle quali si trova , e del calore 
della stagione. Laonde la deposizione della *trota è anteriore a 
quella del carpione , e più sollecita in uno stagno poco pro- 
fondo e fangoso’, che in un'acqua corrente che scorre so- 
pra la sabbia. Ciò dipende dal grado di calore , che possono 
acquistare le acque per 1' azione dei raggi solari. 

Portano il nome di foglia , frega , minutaglia quei piccoli 
pesci di tutte le specie , che si adoperano per ripopolare gli 
stagni. 11 vocabolo foglia sembra nondimeno applicato più co- 
munemente agli individui d’ un anno , ed il vocabolo minu- 
taglia a quelli che appartengono a specie di statura piccola 
c clic hanno poco valore. 
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Si calcola ordinariamente sopra nn migliaio di foglie , 
o sopra venticìncjuc padri e madri per popolare ciascun ar- 
pento d’ uno stagno , per grande clic sia. Il numero nondi- 
meno d’ individui che possono essere collocati in una quan- 
tità qualunque d’ acqua , dev’ essere proporzionato al nutrimen- 
to che vi possono trovare , ed influire di altronde vi deve 
eflicacemeute la natura delle specie , e la quantità soprattutto 
di quelle che sono voraci. Come dilucidazione delle prime 
di 'queste riflessioni aggiungerò , che le acque pure , quelle 
eh' escono immediatamente dalla terra e riposano nello sta- 
gno sull’ argilla o sulla sabbia , somministrano molto 'meno 
d’insetti e di piante , di quelle le quali dopo un lungo 
corso si fermano sopra un suolo fangoso. 

Del resto qualche migliajo di fòglie , qualche individuo 
di padre e madre di più o di 'meno, non è ciò che impor- 
tar deve di calcolare; imperciocché, se sono molti , non pe- 
riranno ; se sono pochi , diventeranno grandi piìj presto 

I pesci si trasportano in botti sopra carrette , o meglio 
in mezze botti ed a schiena di cavalli. Per evitare una trop- 
po grande mortalità, importa massimamente di non farli viag- 
giare che di notte , e lentamente , come anche di cangiar 
J’ acqua ogni giorno , anche più volte al giorno , se ne son- 
molti nella botte , e se la stagione è calda. Il luccio e la tro- 
ta sono i più difficili di ben condurre. Non si devono met- 
tere nella stessa botte che pochi individui : non occorre poi 
•di dire , che potendo effettuare o la totalità , o parte del tra- 
sporto per acqua , si debba preferire questa via. Vi sono de T bat- 
telli espressamente disposti a questo oggetto, ma i proprie- 
tari di stagni possiedono di rado battelli simili. 

I pesci d’ acqua dolce suscettibili d’ essere messi negli 
stagni sono / l'anguilla, iliuccio, il cavendine, il ghiozzo , 
il persico, la trota, e soprattutto le numerose specie del ge- 
nere ciprino , principalmente il carpione , la tinca , il bario, la 
lasca , il pesce dorato , il cefalo, l’ argentino , la reina ; ma 
fra noi si conoscono soltanto , fra i grossi il Carpione, la 
Tinca, il Luccio, il Barbo, il Ghiozzo, la Lasca, e la Ru- 
na, e fra i piccoli il Cefalo, il Càvejhne, PArgentino. 

Il pesce dorato , o pesce rosso della China comincia a mol- 
4iplicarviii. 

II carpione , la tinca , il ghiozzo , 1* anguilla , il cave- , 
•dine , .il persico, amano o piuttosto si adattano agli stagni 
ifangosi ; la trota , il luccio, la lasca , la reiua domandano 
un’acqua viva. Se si ama di vederli prosperare , bisogna dun- 
que collocarli secondo il loro gusto. 
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Gli stagni costruire si soglionorprincipalmenle per locar- ' 
pione , perchè questo è il pesce , clic riunisce* e la miglior 
carne , ed il piu rapido crescinienlo , c la più grande inni, 
tiplica rione , cd il più facile trasporto. Ala per lo meno poi 
esso vi deve sempre dominare. Dopo viene la tinca , ilici i ;1 
persico. Il luccio ,*a motivo del suo gran t valore nelle citta , 
può essere messo in quelli , che dalle citta non sono molto 
distanti j ma il gran consumo d’altri pesci, di cui questo lia * 
Insogno per nutrirsi , lo rende sempre più nocivo che ùtile 
ai proprietari. Soltanto quando si trova negli stagni più va- 
sti , <*d anche ivi poco numeroso , sensibili non si rendono le 
loro stragi. Volendone avere , convien dargli per pascolo i 
ghiozzi , gli argentini , ed altre piccole specie le più fecoude. 

Quanto alla trota , tanto pochi sono gli stagni che le con- 
vengono , che non deve essere ‘messa nel numero dei pesci da 
stagno , se non nei paesi di montagna. , 

Si ha 1’ uso di pescare gli stagni dai tre ai sei anni , per- 
chè si osservò che in questo intervallo il pesce acquista la 
grandezza competente per lo smercio. Più presto , non ha la 
carne fatta , come volgarmente si dice ; più tardi , il pro- 
gresso del suo crescimento non è più un compenso per lo ri- 
tardo di ricuperare l’ interesse del fondo ; e perciò i soli la- 
ghi più vasti sono quelli, ove attualmente pescare si possono 
pesci mostruosi. Vi sono degli stagni , che possono essere pe- 
scati più spesso degli altri , e questi sono quelli che conten- 
gono soli carpioni , e sono assai abbondanti in nutrimento. AI 
vocabolo Carpione si trovano qui descritti i mezzi di procu- 
rare questo vantaggio a tutti. 

Nel pescare uno stagno si separa ciascuna specie di pe- 
sci , e si dispongono a tal «flètto al di sotto dell’ imposta pa- 
recchi' serbatoi ripieni d’ acqua , serbatoi che si possono met- 
tere a secco a, piacimento. Nell’uno si gettano i piccoli lucci 
cd altri pesci voraci , invendibili ; nell’ altro i carpioni al di 
sotto della grandezza richiesta per la vendila , la minutaglia t 
la foglia ; nel terzo tutti quei pesci , che non arrivano mai 
ad una competente grandezza. In questi serbatoi c cosa essen- 
ziale di mantener sempre uua piccola corrente d’acqua , per- 
chè ■altrimenti la moltitudine de’ pesci la guasterebbe , cd essi 
perirebbero. Si conosce clic 1’ acqua comincia ad essere vi- 
ziala , vale a dire priva dell’ aria propria alla respirazione , 
quando il pesce ascende alla superficie , e mette il muso fuo- 
ri dell’ acqua. 

f lo indicato superiormente 1’ epoca, della pesca degli stagni, 
come dovendo essere fissata al principio dell’ inverno , qu.an.- 
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tunqne T nso sia di pescarli alla fine di questa stagione. La • . 
mia opinione è (ondata sulla circostanza , die in primavera i 
pesci grossi hanno gettalo la loro £cga , e questa Irega viene 
secondi* 1’ uso a perdersi , e poi anche poiché difficile bene 
spesso si rende allora il riempiere certi stagni. Avendo- i pro- 
gressi della ragione l’alto, diminuire di molto T interesse , che 
impegnava un tempo a pescarli nella quaresima, spero bene , 
che i proprietari abbiano a dare tutta la conveniente addi- 
zione alle due riflessioni , eli’ io qui loro presento. Del resto, 
avendo un sufficiente motivo di farlo , 'pescare si possono gli 
stagni in tutte lé stagioni , eccettuali i soli più forti calori del- 
T estate. 

Uuo stagno al quale viene restituita T acqua , appena 
preso tutto il pesce condotto dalla corrente nella vasca , ne 
offre alle volle subito nel giorno dopo una gran quantità , 
perchè molto pesce , e specialmente il grosso , si sprofonda 
nel limo, e resta finché sente il ritorno dell’ acqua; ed è 
perciò , che gli stagni pescali ogni terzo anno offrono alltj vol- 
le delle anguille e dei Carpioni d’ una grossezza considerabile. 

Alcuni proprietari alla vendita dei loro pesci mettono, 
per clausola , che si abbia a rigettare nell’ acqua un dato nu- 
mero di grossi tipi , e questo metodo è degno d’ approvazione. 

Vi sono degli stagni che non si possono mettere intie- 
ramente a secco , e che si devono jfer conseguenza pescare 
con le reti. Questi non hanno bisogno d’ essere ripopolati: si 
suole nondimeno render loro tutta la minutaglia che ne vie- 
ne presa. Il glande inconveniente di tali stagui consiste nel 
non inai conoscere la quantità dei pesci eh’ essi contengono , 
per cui se ne vende la pesca a buon mercato , stante T incer- 
tezza in pui si trovano gli acquirenti. In questa sorta di sta- 
gni vi devono esse ré sempre dei lucei per prevenire le conse- 
guenze d’ una troppa numerosa popolazione. 

I proprietari ricchi che. dimorano sulle loro terre , fan- 
no pescare qei loro stagni con delle reti a tutte le epoche del- 
l’anno il pesce necessario al loro consumo. Spesso quelli che 
dimorauo in vicinanza alle citta grandi , trovano un vantag- 
gio immenso nell’ imitarli per la vendita , ma in tal ca- 
so conviene che gli stagni contengano capi belli , capi di 
lusso. Mi sorprende bene, che il nuovo proprietario dello 
stagno di Moinmorencj non abbia adottalo questa pratica, cou 
che senza dubbio potrebbe aumentare tre ed anche sei volte 
1’ attuale sua rendila. Qui occorre 1’ osservare , che uuo sta- 
gno cosi pescalo non ha più valore agli occhi dei' mercanti 
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di pesci , e che bisogna , o vendere la pesca per disecca mesh- 

10 u vilissimo prezzo, od intraprenderla da.se stessi. -*>.t 

Quando è stata restituita 11 acqua allo stagno con la chiu- 
sura dell’ imposta , o della cateratta , ed esso comincia di già 
a riempirsi , vi si getta la minutaglia. 

La torta degli individui , e 1’ abbondanza di nutrimento, 
come 1’ ho di già detto, decidono del numero ; leccherà dun- 
que all’ esperienza locale il determinarlo. Il timore che que- 
sta minutaglia si moltiplichi troppo, impegna spesso a mettere 
nello stagno della foglia dei lucci ; uia se i lucci saranno gran- 
di egualmente che i carpioni , siccome questi nel -primo anno 
non producono niente , e poco nel secondo , cosi quelli si 
getteranno sopra di essi , e ne diminuiranno infinitamente il 
numero. Le antiche discipline sopra le acque e foreste stabi- 
livano per regola nel ripopolare gli staglii dipendenti dall’ au- 
torità publica, che il carpione dovesse avere almeno sei pol- 
lici di lunghezza , la tinca cinque , il persico quattro , e che 
vi si potessero gettare i lucci non prima d' un anno dopo ri- 
popolato lo stagno. 

Il metodo seguilo in Germania nel governo degli stagni 
previene tutti questi inconvenienti, e produce molti vantaggi. 
Si vuole , che il metodo stesso praticato venga anche in qual- 
che parte della Francia , ma quantunque io abbia molto viag- 
giato, non 1’ Ilo trovato in uso in nessun luogo', desidero bene, 
che vi sia adottalo , giacche senza alcun dubbio un metodo 
tale è il piu conforme ai principii ; v’ è la sola eccezione , 
che non- può essere eseguito generalmente , perchè domanda 

11 possedimento di tre o quattro stagni o affatto prossimi , o 
assai vicini fra loro. 

L’ uno, -e questo è il più piccolo, non contiene che car- 
pioni grossi, al numero di venticinque femmine e quindici ma- 
schi per ogni arpeuto od all’ incirca. Queste venticinque femmi- 
ne somministrano all’anno , in ragione di 3oo,ooo per ciasche- 
duna , termine medio, r ,5oo,ooo piccoli, i quali ridotti ad 
un sesto alla fine dell’anno, per la morte naturale ed altri 
accidenti, danno i,25o,ooo di ciò che si chiama foglia. In 
ogni autunno , vale a dire in novembre , si trasporta la to- 
talità di questa fòglia nel secondo stagno. Se il primo stagno 
piccolo si trova più alto , come ciò deve essere possibilmente, 
questa fòglia è strascinata dalle acque nel secondo , e tratte- 
nuti ne sono i padri e le madri da una grata : nou esige es- 
sa quindi veruna spesa di trasporto. Nel secondo staglio, più 
grande del primo , non vi sono nemmeno dei pesci vora- 
ci i piccoli carpioni vi ac juislano dunque forza , salva ia 
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. disi i azione naturale od accidentale , che ivi può essere valli- 
lata tutto al più alla meta. Terminalo 1’ alino si pesca quello 
stagno , iti cui i carpioni avrauno da sei ad otto ed anche 
•licpi pollici , secondo il calore del clima , e i’ abbondanza 
ilei nutrimento ; la maggior parte di essi peserà più di mez- 
za libbra. Una parte di questi piccoli carpioui si vende ; il 
resto vieue introdotto nel terzo staguo in proporzione di cin- 
quecento fino a mille per ogui ai pento. 

Nel terzo staguo si mettono ^ o piuttosto si lasciano dei 
lucci, d’ tino e di due anni , che sono poco pericolosi allora 
per i carpioni , e che distruggendo tutti quei piccoli pesci , 
i quali discesi sono dagli stagni superiori , come anche i ra- 
nocchi , i rdspi , tc., ed uueìie la frega di quei carpioni , 
giacché sembra che Ira questi alcuni freghino al loro teiz’ an- 
no , lasciano ad essi tanto più mezzi di sussistenza. In, que- 
sto staguo i carpioni alimentano mollo più la loro grossez- 
za pel corso d’ un anno , che aumentata non 1’ avrebbero 
nello stesso spazio di tempo secondo la pratica ordinaria : si 
vendono dunque più cari. La spesa maggiore domandata da 
questo metodo , diventa quasi nulla , quando ripartita viene 
sopra un tanto numero d’ individui. 

"Volendo avere dei carpioui più grossi , si mettono in un 
quarto staguo quelli, che tratti sono dal terzo , iti proporr 
zioue di meno di 5oo per arpento , ed anche ivi si aggiun- 
gono dei lucci , perchè mangiano i prodotti della loro frega. 
Ivi si lasciano , quanto tempo si crede opportuno , ma ra- 
ramente più di tre anni , soprattutto se sono destinati alla 
vendita ; imperciocché un carpione , il ripeto che ha passato 
sei anni , cresce con troppa lentezza , perchè 1’ aumento del 
suo prezzo possa impegnare a conservarlo più a lungo. Il lus- 
so solo delle citta gre udì può in casi straordinari compen- 
sarne il proprietario. A quel tempo pesa un carpione tre o 
quattro libbre.. • 

Si comprende bene , che la mia maniera di sviluppare 
la serie di queste- operazioni è contraria alfa pratica , giac- 
ché qui conviene, che il terzo stagno sia vólo per riceve- 
re i prodotti del secondo , ed il secondo per ricevere quelli 
del primo. 

Oltre alla maggior quantità d’ alimento, clie/questo me- 
todi) procura ai carpioni , oltre alla' Conoscenza quasi esalta, 
eh’ esso dà della quantità dei capi., che si trovano nel se- 
condo e nel ^terzo • stagno , ciò che assicura una più faci- 
le vigilanza , ed una vendita all’ ingrosso più vantaggiosa , 
fa esso inoltre guadagnare alla foglia due n tre mesi di più 
nel primo anno , circostanza sommamente importante , e ciò 
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perchè i vecchi carpioni gettano la loro frega i primi, vale a 
«lire in febbraio o marzo , secondo il clima ed il calore del 
locale o dell’ anno. . - 

Ma io non ho parlalo ancora della frega ; eppure con- 
viene parlarne. < 

11 pesce non si accoppia come i quadrupedi e come gli 
uccelli ; la femmina fu uscire le uova dal suo ventre all’ epo- 
ca lissala dalla uaturr, e li depone sulle piante, sui sassi, ec. 
nei siti meno profondi e più caldi degli stagni , dei fiumi; 
ed allora soltanto eli’ essi sono cosi deposti, il maschio va « 
spargere sopra Ji essi il suo latte, ossia il suo liquore proli- 
fico , poco dopo la loro deposizione ordinariamente , alle vol- 
te però anche alcune ore più tardi. Un maschio' può fecon.- 
dare le uova di cinque in sei leminine , e forse piti, ma sic- 
come l’ accidente è per lo più quello che li conduce , cosi 
conviene che vi abbia sempre un. maschio per due o tre 
femmine. La frega si trova sempre al lato dello stagno espo- 
sto a mezzogiorno , ed il più lontano dalle sorgenti, per- 
chè ivi il calore è più forte. Gli staglii ombreggiali, alimen- 
tali d’acque fredde, di cui il fondo è argilloso, di cui le 
sponde sono a picco , vale a dire che olirono più di mezzo 
piede d’acqua , sono assai poco favorevoli alla produzione 
cd allo sviluppo della frega. Io ne intqsi citare di quelli ,s, 
nei quali non era possibile d’ ottenere dei piccoli. Siccome 
poi le grosse pietre sono utilissime ni pesci , per comprimere 
■1 loro ventre e favorire 1’ uscita delle uove- e del latte ; i 
proprietari cosi devono metterne alcune di distanza in di- 
stanza; sulle sponde meridionali dell’ estremità dei loro stagni 
e disposte in mauiera , clic non siano coperte all’epoca della 
frega che di due o tre pollici d’acqua. 

La frega è una materia gelatinosa macchiata di punii 
bianchi e bruni. Molti pesci vivouo a carico della Ìrega nei 
pochi giorni della sua sussistenza. 

L’ osservazione che la frega è sempre sugli orli dello stagno, 
deve impegnare a conservare 1’ acqua dello staglio costantemen- 
te alla medesima altezza , ad imjiedire che i bestiami vi si 
avvicinino per tutto lo spazio di tempo che ha luogo la 
frega , vale a dire da gennaio fiuo a giugno , più o meno 
presto , più o meno tardi secondo il clima e secondo l’an- 
nata. Questo è anche il tempo di fare la caccia più rigorosa 
a lutti quei quadrupedi ed uccelli che vivono di pesci, per- 
chè ite distruggono più allora in otto giorni , che in tutto il 
resto dell’ attuo, giacche il pesce si trova spesso per meta fuo- 
ri dell’acqua , e non la vcruu’ attenzione al pericolo , nel 
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mentre che si occupa a gettare fa sua frega. Queste circostan- 
ze sono quasi generalmente da per tutto troppo poco osservate. 

Gli stagni grandi non sono produttivi soltanto per lo lo- 
ro pesce , ma danno anche una rendita con gli uccelli d’ a- 
equa che vi concorrono ijriasi per tutto i’ anno, e principal- 
mente in inverno. Quelle legioni di anitre , di oche che co- 
prono il loro centro , di g; llinelle , di folighe che popMauu 
le loro sponde , quando guernite sono di catene , e clic tulle 
vivono a carico- della frega della foglia od anche della mi- 
nutaglia , sono generalmente* d’un utile smercio, soprattutto 
nelle citta grandi. Ir: tutti i tempi uccidere si possono -questi 
uccelli allo schioppo , ma questo modo è tlillìcile , lungo , e 
Costoso. Al vocabolo Anitra spiegati ne sono qui i ine/zi piti 
comodi e più vantaggiosi; a quello "dunque rimetto il lettore. 

Gli stagni ripieni sono quasi tutti di piante acquatiche 
di moltissime specie , alcune mollo alte , alcune altre paralle- 
le alla loro superficie. Queste piante hanno l' inconveniente di 
servire d’ asilo ai quadrupedi ed agli uccelli , che vivono a 
carico dei pesci , di colmare annualmente lo staglio con i lo- 
ro resti , e perfino anello q Itale he volta col corromperne le 
acque >n estate , ed in inverno col recare sotti' al ghiaccio 
dei gas Mortiferi , capaci di far perire il pesce ; som ministra- 
no esse poi dall’altro lato immediatamente con le loro foglie 
e con i loro semi del nutrimento ai carpioni ed agli altri pe- 
sci che mangiano vegetabili , e mediatamente col nutrire mi- 
liardi d’insetti che servono di pascolo a tutte lo specie di 
pesci. Portano esse di più 1’ utilità di difendere il pesce dai 
raggi d’ un sole troppo ardente, dr facilitare 1’ uscita , ed assi 
curare la conservazione della frega , di guarentire anche il pe- 
sce stesso dai ladri. I loro vantaggi cosi- in equilibrio si ten- 
gono con i loro discapiti. Risulta dunque da tutto ciò , che 
i’ averne è bene , c che l’averne molte è male. Il farle spa- 
rire col mezzo della rimondatura dello stagno , sarebbe unii 
spesa enorme ; per riuscirvi dunque non resta , che il di- 
seccarlo , e coltivarlo in cereali ed altre piante annue, liti 
coltivatore avveduto trota mezzo di trarne annualmente par- 
tito , tagliando, per coprire le case , quelle clic s’ alzano mol- 
to , come le Canne , gli Schifi , le Stiance ( vedi questi ' 
vocaboli ), e strappando quelle che nuotano con dei rasi eli i a 
denti di ferro , per servirsene come ingrasso delle sue terre. 
Vedi il vocabolo Ingrasso. Si evita cosi l’ inconveniente drl- 
1’ imbonimento del suolo , e quello risultante dalla decompo- 
sizione delle piante in tempo dei grandi calori dell’estate , e 
degl’ intensi freddi dell’ inverno : quelle dell’ anno precediate 
sono in ambi questi casi le più pericolose. 
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Lno «lagno vasto deve avere un guardiano specialmente 
incaricalo di distruggere le lontre , i ratti d’ acqua , gli ario- 
n^ , gli smerghi, ed altri animali pescatori, oltre a quelli di' 
che si è già parlato ; di vegliare saprà i ladri, sopra le per- 
dile d’ acqua ; di piti ancora in estate sopra quei luoghi che 
restano a secco , ed in inverno sopra le acque alte e sopra 
gli elìciti delle forti gelate. 

Le diseccazioni prodotte dal calore non possono essere im- 
pedite. 11 guardiano deve soltanto stare in guardia del mo- 
mento, quando il pesce si trova in pericolo di . perire per man- 
canza d’acqua , onde venga pescato od in tutto od in parte 
con la scorticarla , o con altre reti. Quelli fra questi stagni, 
di cui 1’ acqua è stagnante , ed ove si trova una quantità 
grande di piante , sono più esposti alla mortalità del pesce , 
perchè quell’ acqua si corrompe facilmente per l’ effetto com- 
binato dell’ azione della morte di quelle piante e del calore. 

Gli effètti delle acque alte sono poco da temersi, quando 
lo stagno è solidamente costrutto , ed il canple di scarico è 
properziouato alla sua larghezza; vi sono però dei casi straor- 
dinari, ne’ quali le acque soprabbondano talmente, che queste 
precauzioni non bastano ; allora conviene aprire 1’ imposta , 
o la cateratta , ed arrischiare di perdere molto pesce , piutto- 
sto che veder distruggere il rialto , e perdere tutto il pesce. 

Quando lo stagno c molto profondo v per esempio di sei 
ad otto piedi, in una gran parte della sua larghezza, poco da 
temere sono per Io pesce gli effetti della gelata; ma quando vi 
ha la metà di meno di questa profondità, e l’acqua è comple- 
tamente stagnante con un fondo mollo .fangoso , temere allo- 
ra si deve , che il pesce perisca , o per mancanza d’ acqua , 
o perchè 1’ aria sarà corrotta. Dobbiamo a Yarennes de Fe- 
nillcs una memoria eccellente sopra questo argomento , inse- 
rita nella raccolta delle sue opere. A quella io rimetto il let- 
tore , essendo qui mio scopo soltanto di dire , che il guardia- 
no deve spezzare il ghiaccio , in quei giorni che non conge- 
la , al di sopra della parte più profonda dello stagno , ed op- 
porsi deve , che preso non venga quel pesce , il quale si pre- 
senta per respirare ‘-all’ apertura di quel buco. 

Le considerazioni eh’ io esposi finora agli occhi dei no- 
stri. lettori , avrebbero bisogno , lo so , di maggiori sviluj pi; 
ma io potrei fare un volume sopra gli stagni , senza nondi- 
meno esaurir la materia , e mi resta ancora da spiegare la 
maniera di trarre partito dagli stagni , col metterli ogni ter- 
zo o quarto anno in coltivazione , maniera , vantaggiosissima 
« d’ uso in parecchie parti della Francia. 
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L' affluenza delle acque cùe recate vengono negli sta- 
gni , vi depongono quasi sempre , come 1’ ho di già detto , 
un terriccio sommamente fertile ; questo terriccio viene anco- 
ra reso migliore dalla decomposizione degli animali , e delle 
piante che vivono nell’ acqua , dalle separazioni dei pesci , 
pc. , e perciò il suolo degli stagni è riguardato in certi luo- 
ghi come un eccellente in ’.rasso , ed adoperato come tale. Ve- 
di i vocaboli Ingrasso , Fascio , e Letame. Da per tutto , 
ove’ si può metterli intieramente a secco, è un’ operazione ec- 
cellente quella di coltivarli per alcuni, anni. Una volta disec- 
cati, la coltivazione degli stagni non differisce da quella delle 
altre terre, richiede essa però qualche modificazione. Il piu delle 
volle la loro troppo grande feracità non permette di seminar- 
vi subito del frumento , che salirebbe tutto in calia ; preferi- 
bile se ne rende 1’ avena , e più ancora la fava , le vecce , i 
piselli , ed altri foraggi annui per tagliarli iu verde. 

Diventa spesso indispensabile di perdere un anno iutiero; 
tanfo per effettuare il diseccan-.ento completo , quanto per da- 
re il tempo di ptitrelàrsi alle radici delle canne , ed altre pian- 
te , perchè se molte vi sono di queste radici , impossibile di- 
venta spesso all’ aratro lo strapparle. 

Le praterie naturali ed arliiìziali riescono quasi sempre 
sul terreno degli stagni diseccati , ma non immediatamente ; 
coltivati esser dpvouo prima dunque in cereali per due o tre 
anni , onde dividere la terra e distruggere l’‘erbe nocive, del- 
le quali le semenze strascinate furono dalle neque. 

Esiste quasi generalmente iu Francia 1’ uso di tenere gli 
stagni in tal guisa ammendati , tre anni in acqua ,‘tre anni 
a secco. Io nou ho nulla da opporre a questa pratica , ma 
essa può anche essere non adottata. Le convenienze particola- 
ri devono- essere sempre consultale in questo caso. Attualmen- 
te , io lo replieo , in quasi tutta la Francia si rende più van- 
taggioso il trarre del frumento , od altri prodotti ( dal suolo 
degli stagni , che il mettervi del pesce ; laonde tutti quelli 
die non appartenevano ai mònaci , e che non alimentavano 
le usine , non esistono più , ed erano di già spariti anche in- 
nanzi a quella legge momentanea che gli aveva proscritti. 
La sola adozione dell’ annuo trasporto dei pesci da uno sfa- 
gno in un altro , è quella . clic può fare sperare d’ ottenerne, 
come 1’ ho detto , tina rendita costantemente eguale e sem- 
pre vantaggiosa - 

Il sig. llougier de La. Bergerie ha publicalo nel Focho 
del Coltivatore del ìa piovoso anno XII , un’ eccellentè'vne- 
moria sul diseccamento e coltivazione degli stagni , e nou pos- 


I 


Digitized by Google 


STA 

sa far meglio di rimettere a quella i lettori , che volessero 
istruzioni piti estese sopra questo oggetto (B.) 

STAGNO D’ ORINE. In alcuui luoghi le orine degli a- 
iiimali domestici si tengono raccolte in fosse esteriori, od uni- 
te con le acque di letame egualmente raccolte. 

Queste orine formano un ingrasso eccellente , ma bisogna 
spargerle al momento stesso delle semine , e non in soverchia 
quantità. La calce rende più attiva la loro azioue col far di- 
ventar solubili le parti che non lo sono. 

- Fu provalo da sperienze positive , che gli aiinafTtnmen- 
ti fatti con queste orine sono mortali per le piante , a meno 
che indebolite non siano con 1’ acqua , ed in questo caso quel- 
la die agisce in una maniera nociva , è la loro soprabbon- 
danza d’ ingrasso. (B.) {Art. del supplì ni.') ’ 

STALLE. Architettura rurale. Gli alloggi delle be- 
stie cornute non si costruiscono della stessa maniera in tutte 
le località. 

In quelle , ove si ha 1’ uso di tenere costantemente i 
bestiami nei pascoli , anche in inverno , il loro solito alloggio 
non è clic un riparo temporario , una tettoia sotto la qua- 
le essi vanno a' ricovrarsi , per sottrarsi all’ intemperie delle 
stagioni , e per mangiare il foraggio secco che viene loro 
eiornalmetite distribuito in inverno. In quelle località non si 
trovano stalle permanenti , a meno che non si tratti di me- 
glio ingrassare i bestiami destinali ad essere venduti ai macellai. 

In altri distrétti non si lasciano i bestiami nei pascoli che 
durante la bella stagione , ed i poderi esigono allora delle 
stalle permanenti di dimensioni suilicienti , per tutti ricovrir- 
li in inverno , coinè se restarvi dovessero rinchiusi per lutto 
I’ anno. 

SEZIONE PRIMA. 

\ DELLE STALLE TF.MPORARIE. 

• * 

Queste stalle non sono , come fu detto , che altrettante 
tettoie in carpento , rivestite d’ una copertura leggera. Il più 
delle volte non si costruiscono questi ricoveri che nei pa- 
scoli d’ inverno , vale a dire nel recinto dipendente dall’ abi- 
tazione del linaiuolo , ov’ egli rinchiude i suoi bestiami in 
questa rigorosa stagione. A questi recinti dato viene spesso 
il nome di cortili a motivo della loro destinazione. 

Nelle altre 7 stagioni i bestiami si difendono dalle intem- 
perie e dal gran calore, ricovraudosi sotto i macchioni d’ al- 
beri piantati a quest’ effetto nei pascoli. 
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Le dimensioni delle stilile temporarie si calcolano sul nu- 
mero delle bestie cornute oli’ esse devono raccogliere duran- 
te l’inverno, e ciò vuol dire, che dar loro conviene una 
lunghezza spiegata di mangiatoie è di rastelliere, grande ab- 
bastanza , perchè tulle possano comodamente mangiarvi il 
foraggio secco , e prendervi le bevande che sogliono ad es- 
se distribuirsi durante questa stagione morta per la vegeta- 
zione : si determina questa lunghezza in ragione d’un metro 
per ogni testa di bestiame. 

Le mangiatoie e le rastelliere di queste tettoie' collocate 
vengono a tramontana , e chiuse da quel lato , come anche 
dal lato di ponente , allineile i bestiami vi siano meglio ri- 
parati dei venti aquilonari , e dalla temperatura umida e fred- 
da dei venti di ponente : il resto rimane a giorno. 

Il piano superiore , ossia granaio , di queste tettoie ser- 
ve a deporre la provvista dei foraggi secchi. 

La loro costruzione non presenta veruna difficolta ; bi- 
sogna soltanto avere la precauzione di numerarne bene tutti 
gli scompartimenti e singoli pezzi, onde potere, dopo d’ averli 
scomposti, ristabilirli e connetterli facilmente in un altro pa- 
scolo od in un altro co’rtile. 

SEZIONE SECONDA. 

- 1 / 

STALLE PERMANENTI. 

' ' I 

Queste stalle sono altrettante vere scuderie, e non offro- 
no nel’ confronto altra differenza se non quella eh’ esiste fra 
il carattere , le abitudini , ed il governo dei bestiami , m ai 
quali servir devono d’ abitazione. 

Vi sono delle stalle semplici , e delle stalle doppie , pren- 
dendo 1’ una o 1’ altra di queste denominazioni , secondo che 
le bestie cornute collocate vi sono in una o due file. 

La lunghezza delle rastelliere e mangiatoie d’ una stalla 
permanente si calcola in ragione d’ un metro un terzo per 
bue , d’ un metro per vacca , e di due terzi di metro per 
vitello.’ 

Non è necessario , che la larghezza delle stalle sia tanto 
grande come quella delle scuderie , perchè le bestie cornute 
non sono inquiete come i cavalli. Si ha l’ uso di fissarle a 
quattro metri , o quattro metri due terzi per lè stalle sem- 
plici , ed a sette od otto metri' per le stalle doppie , secondo 
il branco dei bestiami. 

L’ interna loro costruzione dev’ essere eseguita cor le cu- 
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re e precauzioni medesime , come quelle delle scuderie , tan- 
to per la posizione delle mangiatoie e rastelliere (che devono 
però essere collocate ad altézze diverse e convenienti alla 
specie dell armento ), quanto per lo scolo delle orine , ed al- 
tri mezzi di salubrità. 

Gl’inglesi, presso ai quali F educazione e I 1 ingrasso de* 
bestiami forma l’oggetto principale dilla' loro agricoltura r 
hanno ragionevolmente giudicato , ohe la costruzione ordinà- 
ria delle stalle suscettibile fosse di perfezionamento y soprattut- 
to dopo d’ avere riconosciuto . che il nutrimento più favo- 
revole per mantenere le bestie cornute nello stato migliore 
e nella più grande abbondanza di latte, sono le copiose po- 
zioni di pomi di terra e d 1 altre radici cotte nell’acqua , o 
meglio ancora il vapore dell’acqoa. 

La bontà di questo governo è stata comprovata anche 
in Francia , ed in oggi praticata viene da molti proprietari \ ' 

ma la costruzione interna delle nostre stalle non offre pili al- 
lora una sufficiente comodità ed economia di tempo nel loro 
servizio per governare cosi i bestiami ; imperciocché se ogni 
giorno si ha 1' obbligo di portare a ciascuna testa d’ armento 
Utia pozione alla mattina, ed un’altèa alla sera, e d’attra- 
versare ogni volta la stalla per versarla nella mangiatoia , si 
capisce bene, che per poco che la greggia sia numerosa, il 
servizio esigerà un tempo considerabile, ed esporrà i dome- 
stici a frequenti calci. 

Per evitare questi inconvenienti , uno degli autori della 
raccolta delle costruzioni rurali inglesi ed il suo pregevole 
traduttore, propongono di disporre le stalle, come se ne tro- 
vano in alcune parli della Germania. 

Le rastelliere e le mangiatoie non sono appoggiate ai mu- 
ri di scompartimento, come nelle stalle nostre ordinarie; ma 
separate ne sono da una galleria d’ uno in due metri di lar- 
ghezza nelle stalle semplici nelle stalle doppie una sola gal- 
leria , collocata in mezzo , separa le due file di rastelliere e 
mangiatoie , e le bestie cornute vi sono collocate ir» faccia le 
une delle altre , e per mezzo di queste gallerie distribuite ven- 
gono le pozioni con altrettanto di facilità e sicurezza , che d’e- 
conomia di tempo. 

Lo stabilimento di questa galleria domanda una larghez- 
za della stalla alquanto maggiore, come anche una porta par- 
ticolare per lo servizio di questa galleria, e questi diversi lavori 
ne aumenteranno necessariamente la spesa. 

Ma il supplimento della spesa sarà ben compensato dai 
vantaggi che offrirà la loro nuova disposizione. 
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•Approvando però, anclte questo perfezionamento nella co- 
struzione delle stalle, noi non possiamo egualmente approvar, 
quegli stalli , die gli architetti inglesi moltiplicano soverchia- 
mente nei loro progetti di fabbricati rurali ; noi riguardiamo 
generalmente la loro spesi» come superflua, perchè gli stalli nulla 
aggiungono nè alla comodila nè alla salubrità delle stalle , e 
• non ne riconosciamo la convenienza e fora’ anche la necessi- 
tà, se non > nelle abitazioni dei bestiami che si vogliono ingrasr 
sare, essendo cosa di fatto , che con un nutrimento egualmente 
buouo ed abbondante gii animali approfittano meglio e s’in- 
grassano mollo più presto, quando sono isolati e privi del 
gran giorno e d’ ogni specie di distrazione , che quando 
confusi insieme si trovano nelle stalle ordinarie. 

Noi dovremmo anzi Supporre , che con mezzi analoghi 
n questi gP Inglesi arrivino ad ottenere dei bestiami grassi, il 
peso enorme dei quali ci sembra alle volte cotanto straordinario} 
eppure per mia singolare contraddizione tulle le stalle d’ in- 
grasso , che si vedono nella raccolta delle costruzioni rurali 
inglesi , sono collocale nei cortili sotto alle tettoie. In questa 
posizione, come impedire ai bestiami d 1 esservi continuamente 
distratti dai cani, dal pollame , dalla gente elle va e viene? 

Come difenderli dalle mosche , che verranno a lor allentarseli , 
dalle alternative del freddo e dij caldo , ec.? . 

Ad ogni modo noi pensiamo, che in tutte le aziende ru- 
•rali vi dovrebbero essere delle stalle separate per le vacche lat- 
taiuole e per i vitelli; e che in quelle ove si tende particolar- 
mente all’ educazione ed all’ingrassamento de’ bestiami , neces- 
sario sarebbe di trovare ancora uua stalla particolare per i buoi 
di servizio , ed un’ altra per i bestiami da ingrassare. 

Raccomandiamo poi le gallerie in simili abitazioni a co- 
loro , che saranno in istalo di là ine le spese, anticipate , e per 
facilitarne loio 1’ adozione entrare vogliamo in alcuno spiega- 
zioni sulla loro costruzione. • « 

Si può limitarsi a dare un metro ed un terzo di lunghez- 
za a queste galleiie , tanto per una stalli» so ui pi ice , quanto 
per una stalla doppia. Dal di fuori vi si perviene mediante 
una china d’ un pendio , dolce abbastanza per potervi salire 
con una carriuola. La galleria sarà alla , non già al di so- > 

pra delle mangntoie , come fatte le vide il nostro collega 
Lnsleyric in Germania , per tanto più economizzare il teuqio 
nella distribuzione delle pozioni, ma invece ad un terzo di 
metro al di sotto di questo livello. Quest' altezza è -sulicien- 
te per versare con facilità le pozioni in ciascuna mangia- 
toia , nell’ intervallo che si trova fra il cornicione inferiore 
della rastelliera , ed il di sopra della mangiatoia. 
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Questa maniera di versare le posizioni in ciascuna man- 
giatoia ci sembra preferibile a quella praticata in Germania,, 
quantunque quest’ ultima presenti una maggiore economia di. 
tempo. 

Di fatto , la galleria tedesca c alta al di sopra delle man- 
giatoie , e contiene nella sua lunghezza dei condotti laterali, 
disposti in declivio , per potere con l 1 aiuto d’ un veicolo prò- • 
lungato versare in una volta in tutte le mangiatoie le pozio- 
ni ricevute all’ingresso. 

Ma, i.° la spesa di questi condotti , e quella ddl’ inal- 
zamento al di sopra delle mangiatoie , che dar conviene al 
suolo delle gallerie per lo gioco dei condotti laterali, non e- 
sistono nella nostra costruzione ; i.° le pozioni composte es- 
sendo di liquido e di solido , arrestarsi ben presto devono 
nel loro corso , lasciando arrivare alle ultime mangiatoie il 
solo liquido. Laonde nella pratica della nostra procedura i 
bestiami saranno nutriti di una maniera assai ineguale , e t 
questo grande inconveniente , unito ad un’ eccedenza di spesa 
di costruzione piuttosto significante, non potrà mai essere com- 
pensato da un’ economia di tempo nella distribuzione delle 
pozioni. 

All’ estremità della galleria importa di collocare nn cofano 
coperto da una grata di legno, sopra il quale cadera il fo- 
raggio secco , che si getterà dal granaio superiore per lo tra- 
boccbello che sarà stato praticato a quest’ effetto nel soffri-* 
to, ed immediatamente al di sopra. 1 Con questo mezzo le se- 
menze di foraggio si riuniscono nel cofano, cadendovi sopra, 
da dove poi levare si possono senza veruna perdita per dar- 
le ai bestiami. 

Ma , come qui enunciato si trova ai vocaboli Ovile e 
Sccdkria , possibile diventa il dare ai trabocchelli di servizio 
dei foraggi secchi una disposizione tale , che supplendo alla 
loro destinazione compiutamente, non istabiliscano mai la mi- 
nima comunicazione fra 1’ aria interna dell’abitazione dei be- 
stiami , e quella dei loro granai superiori. 

Per ottenere questo intento noi proponiamo di stabilirli 
esteriormente in forma d’ abbaini , de’ quali la base penetra 
nell’ interno , immediatamente al di sopra del cofano da noi 
mentovato, e de’ quali la parte superiore risponde esteriormen- 
te alla finestra del granaio collocata al di sopra. La costru- 
zione di questi trabocchelli esteriori non presenta veruna dif- 
ficoltà , e può essere fàcilmente eseguita dagli operai di cani- 
pagna. 

Qui la disposizione della stalla con la sua galleria di sen- 
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vizio , suppone elle vi esìsta al fondo di questa galleria una 
finestra "di riinpelto al suo ingresso, e che vi abbia per con- 
seguenza uu abbaino nel granaio .superiore , collocato imme- 
diatamente al di sopra di questa fìuestra; e conviene ricordar- 
si, che il cofano per le semenze dei foraggi è siluato al lond* , i 

della galleria , vale a dire appoggiato alla finestra. 

Ciò posto , si stabilisce esteriormente al livello del para- 
petto dell’abbaino del granaio, o piuttosto anzi ad un livello 
alquanto inferiore, una piatta-forma , o balcone sullo sporto; 4 
questa piatta-forma guernila de’ suoi sostegni avrà un metro 
ed un terzo circa di lunghezza sopra un metro di larghez- 
za , ed il suo pavimento sarà mobde in una larghezza suffi- 
ciente , perchè rialzato essendo sul sostegno anteriore un ina- 
nello di foraggio gettato daH’abbaiiio, possa facilmente passarvi. 

Il foraggio sarà in seguito diretto sul dolano per una di- 
scesa formata da due montanti , posati e consolidati nelle lo- 
ro parti inferiori sul parapetto della finestra della stalla , e 
con 1’ estremità loro superiori riuniti a goletta , maschio , e 
morlisa nei pezzi dello sporto della piatta-forma. Due altri 
montanti verticali, collocati lungo il muro esteriore, e riuniti 
al basso nei montanti inclinali, ed all’alto nelle mensole della 
piatta-forma , terminano la costruzione del telaio della discesa: 
tutto 1’ esteriore poi si ricopre con delle tavole insieme con- 
cesse , o meglio ancora collocate a mezzo ridosso di una sul- 
l’ altra per impedire alle acque piovane di penetrare nella di- 
scesa ; conviene anche avere l’avvertenza di traforare di bu- 
chi le tavole, onde facilitare il rinovamenlo dell’aria interna. 

I vantaggi di questi traboechelli sono incontrastabili , c la spe- 
sa della loro costruzione non è tanto considerabile per impe- 
dirne l’adozione. Eccitiamo noi quindi i proprietari a filine 
uso nello stabilimento delle loro scuderie , delle loro stalle , 
e soprattutto dei loro ovili. (Df, Pah.) 

STALLA DEI BOVI E DELLIi VACCHE. Questo vo- 
cabolo si applica in generale agli alloghimene dei bestiami , e 
p;ù particolarmente a quello dei bovi e delle vacche. Le stalle 
uon possono essere costrutte della stessa maniera in. tutte le 
località, o perchè diflerenli nè sono le posizioni, o perchè non 
si ha bisogno di alloggiare i buoi come le vacche lattaiuole. 

Per i bestiami che si tengono intuito l'anno all’ aperto,' 
bastano delle semplici tettoie ; non occorre a questi clic uu 
sito , die li ripari contro l’ intemperie del tempo , ove pren- 
dere anche possano quel nutrimento eh’ è indispensabile di 
dar loro in tali circostanze: questa è la pratica usata nei co- 
nosciuti erbaggi d’ ingrassamento. L’estensione da darsi a que- 
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sta specie di tettoie è relativa al numero degli animali da ri- 
covrarsi : 4 piedi (un metro 33 centimetri) per Oiascheduno 
è una larghezza di rigore. 

Le vere stalle sono quelle , ove si racchiudono i buoi da 
lavori e soprattutto le vacche , sia per tutto 1’ anno , sia per 
una parte dell’anno. Le dimensioni si calcolano sulla -quan- 
tità di individui , ond’è composta la mandra , in ragione di 
4 piedi ( uil metro 33 (centimetri ) per liestia , ciò che non è 
troppo , perdi’ esse possano 4ulte coricarsi con comodo ; e se 
si ' uol metterle in due file , la stalla dev’ essere disposta in 
conseguenza. 

10 consiglierei di collocare la stalla fra tramontana e mez- 
zogiorno, in modo che la porta fosse a tramontana; conque- 
sto' olezzo , supponendo anche che si turino sempre le fine- 
stre in inverno , ciò che sarebbe mpglio evitare , vi entrerebbe 
nell’ aprir la porta dell’aria fredda, capace di diminuire il 
calore di quella della stalla , asceso talvolta a u4 gradi di 
Réaumur , quando l’aria esteriore è ad b o io gradi. Que- 
sta differenza di temperatura può rendere ammalato un bue* 
che viene dal lavoro , o ch’esce dalla sua. stalla per andarvi. 

Ma non si ha sempre la facilita di scegliere il sito ove 
si voi rebbe ; essendo perciò costretti di fabbricare tra levante 
e ponente, si farà la porta a levante. Un’altra ragione che 
mi ha fatto preferire l’esposizione di tramontana, si è, per- 
chè i venti di ponente essendo i venti dominanti in varie con- 
trade , i filiamoli terrebbero sempre chiuse le finestre aperte 
da quel lato, nel timore d’ incomodare i loro bestiami , i quali 
respirerebbero di rado un’ aria riuovata. 

Sarebbe poi più vantaggioso 1’ isolare la stalla- da ogni 
altro edilìzio, e soprattutto .dalle scuderie e dagli ovili, come 
si fa nel paese di Caux. La loro vicinanza può inanleuere una 
comunicazione malsana particolarmente dove i muri di sepa- 
razione sono fitti di semplice terra , che si scioglie e si di- 
strugge , come accade per esempio in una parte della Beauce, 
ove non si Impietra da fabbricare ; ma ciò non è sempre pos- 
sibile , ed avrebbe anche l’ inconveniente di costringere a co- 
struire de’ muri più folli di sostegno , che si risparmiano quan- 
do la vaccheria è appoggiata ad un altro fabbricato. 

11 suolo della stalla deve essere almeno d’ dii piede più 
alto di quello che circonda i muri; converrà quindi scavar- 
lo , perciiè invece della terra che ne sarà levata , si possa 
mettervi della sabbia , o della ghiaia , o dei rosticci , o qua- 
lunque altra materia che conservi il locale asciutto ; il pa- 
vimento sarà fatto in declivio per lo scolo delle orine , le 
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quali Ja un rigagnolo aperto nel mezzo andranno a termina- 
re o nel letame , od in un serbatoio , per essere tli là traspor- 
tate sui campi : questa è la pratica della Svizzera , dell’Olan- 
da , deb Belgio. Bisogna evitare però, che questo declivio sia 
troppo forte , affinchè le vacche pregne quando sono corica- 
te , non abbiano tesi i legamenti della matrice , ciò che po- 
trebbe farle abortire. 

La conservazione dei vitelli essendo un oggetto importan- 
te , io consiglio di dare alla porta' della stalla una larghezza 
sufficiente , perchè le vacche pregne non istentino ad entrare 
od uscire : questa larghezza dev’ essere di 4 piedi almeno. 

L’altezza del solfino sarà di 12 in i5 piedi, e questo 
sarà fatto di tavole , nè sarà caricato senza mia gran necessi- 
tà ; sarebbe da desiderare che vi si praticassero degli abbai- 
ni per lo sfogo dell’ aria riscaldata dalla ispirazione degli a- 
uirnali e dai letami , eli’ è sempre utile di portar via fre- 
quentemente. 1 vautaggi procurati da questi abbaini noi loca- 
li ove riuniti si troiano niolti individui , diventano certi 
per quelle stalle clic gli avranno. 

La lunghezza c la larghezza della stalla saranno più o 
meno grandi , secondo il numero delle bestie che vi si vor- 
ranno mantenere. Ogni vacca , per non essere incomodata , 
deve avere almeno cinque piedi di spazio in larghezza. S“ so- 
no collocale a doppie file , queste dovranno essere rispettiva- 
mente distanti in modo , che si possa facilmente passare in 
mezzo , e collocare i gitili alle estremità. Per dodici vacche 
distribuite in due file è necessaria una stalla' di 3o a 36 piedi. v 

sopra a4 > |n questa lunghezza tre o quattro abbaini. 

Secondo . ipfcste proporzioni , che mi sembinno le più 
convenienti, Si- apriranno a distanze eguali sui due lati tre 
finestre dall’ uno , e due dall’ altro , la porta tenendo luogo 
della terza; queste avranno due piedi e mezzo in quadrato 
con uno sgancio per di dentro ; la loro parte inferiore sarà 
a 4 piedi almeno ni di sopra del suolo ; quelle che comu- 
nicheranno col di fuori della massaria saranno guernite d’nna 
doppia grata di ferro , per impedire che vi s’ introducano 
delle cose capaci di nuocere al proprietario del bestiame. In 
estate converrà aver l’attenzione di mettere alle finestre dei 
telai di canovaccio ; specialmente a quelle che sono esposte 
a mezzogiorno , essendo quest* il mezzo di chiudere l'ingres- 
so alle mosche che incomodano mollo gli animali. Nelle not- 
ti calde saià bene sostituire all’imposta della porta un gratic- 
cio , o se l’ imposta è tagliala , tenere aperta la parte supe- 
riore , per dare agli animali del fresco. 
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Le finestre saranno tenute ' aperte quanto è piu possibi- 
le , finché il freddo non incomoderà le vacche a segno di di- 
minuire il loro latte. Se a motivo della stagione rigida si do- 
vranno chiudere , converrà ogni giorno aprirne due , 1’ una 
in faccia all' altra , scegliendo il tempo (piando si condur- 
ranno le vacche *d i buoi all’ abbeveratola ; con questo mez- 
zo si rinnoverà 1’ aria della stalla, oggetto di una grande im- 
portanza. 

Relativamente a quelle stalle che sono già costrutte , e 
soggette a cagionar delle malattie ai bestiami , si potrà spe- 
rare di renderle più sane, facendo in esse quei cangiamenti, 
che ravvicinare le possano il più possibile allo stalo di perfe- 
zione da me indicato. 

Io mi sono particolarmente applicalo a correggere i di- 
fetti di costruzione delle stalle in tutte le massarie d’un paese 
da me lungamente abitato (Acordouville , nel dipartimento del 
Loiiet ). lJopo d’ aver praticalo alcune finestre in una di es- 
se , di cui il sobillo era tasso , vi Ilo fatto aprire degli ab- 
baini quadrati, ciascuno formato di quattro tavole; questi ab- 
baini si aprivano nel ietto , discendevano a piano inclinalo , 
attraversavano il granaio ed il soffitto , ed andavano qbliqua- 
mente a terminar nella stalla : si potevano aprire e chiudere, 
secondo il bisogno , mediante una scanellalura praticala alla 
parte inferiore. Questi abbaini hanno contribuito quanto le fi- 
nestre alla salubrità , perchè davano F uscita all’ aria calda e 
putrida , clic si esalava nelle stalle. 

Io fui condotto all’ utilità che risulterebbe dall’ impiega- 
re dei mezzi di ventilare gli alloggiamenti dei bestiami , e 
soprattutto de’ buoi' e delle vacche, dalla certezza che le 
cattive loro costruzioni producano delle inalatile ; molte os- 
servazioni da me fatte visitando le stalle me lo avevano di- 
mostrato. lo fui abbastanza fortunato per [produrre il buon 
e fletto che desiderava , ed ho veduto i suggerimenti e gli 
esempi da me dati (prima del 17B0) seguiti di mano in ma- 
no da tutta la lleauce , dalla quale si propagò il profitto in 
molti altri paesi. I dettagli delle mie osservazioni si trovano 
in un’opera da me pubblicata alcuni anni più tardi appresso 
sopra vaiie malattie dei bestiami. 

! mezzi da me proposti sono altrettanto semplici che po- 
co dispendiosi, e con mezzi appunto di questo geoere si pre- 
vengono spesso i mali più grandi. La medicina veterinaria , 
come quella che ha per oggetto la salute del corpo umano , 
non deve già limitarsi a guarire , ma più aucora a preserva- 
re. Quest’ ultima specie di medicina ha sopra F altra il van- 
taggio di risparmiare la spesa e gli ifT-'tli dei rijnedii} 1 quali 
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allevano tempre la costituzione degli animali ai quali ven- 
gono amministrati ; conserva essa iiaine alio Stalo un gran 
numero il’ individui. 

Se da temersi fosse la comunicazione d'ima malattia con- 
tagiosa, i miasmi della quale lèssero stazionari o volanti in 
una stalla , si potrebbe impiegare il mezzo di disinfczione in- 
dicato da Guvlou di Morveau ; consiste esso nel mettere in 
una terrina verniciata una libbra di sale marino o sale di 
cucina, nell’ esporre questa terrina sopra un fornello di car- 
boni accesi , nel portarla sul luogo ove si vuole distruggere 
1’ infezione , nel rimestare il sale con un bastone 1 , e nel ver- 
sarvi sopra prontamente e con precauzione mezza libbra cir- 
ca di buon acido sollorico , ossia olio di vitriuolo * : colo- 

ro che preparano questo mcscuglio , devono subito ritirarsi 
per non essere affogati dal vapor bianco : si deve anello pri- 
ma far uscire il bestiame , e chiudere le finestre , e si può 
rientrare nella stalla un’ ora dopo. 

Molti proprietari di bestia cornute mettono in terra il 
fieno , 1’ erba , e la paglia che ad esse danno. Quest’ uso ha 
l’ inconveniente di far perdere il buon foraggio , perchè gli 
animali lo calpestano e lo mischiano con la lettiera. Molti 
economi hanno compreso la necessita di mettervi le mangiatoie, 
e Ira essi i più istrutti anche superiormente le rastelliere. Con 
questo mezzo il bestiame consuma tutto , e ciò che cade dal- 
la rastelliera è ricevuto dalla mangiatoia. A tal proposito le 
migliori disposizioni furono trovate in Olanda e nella Svizze- 
ra. In Francia si ebbe cura di adottarle , ed ora questa pra- 
tica va propagandosi. L’ altezza delle rastelliere e delle man- 
giatoie dev’ essere proporzionata a quella delle bestie. 

Vi souo delle massarie , ove i buoi e le vacche , essen- 
do in una o due file , ricevono il nutrimento dalle finestre , 
che mettono in un corridoio : questo nutrimento cade nella 
rastelliera. Altrove si vede un’altra disposizione, che ha i 
suoi vantaggi aneli’ essa. La stalla è larga, e composta di 
due divisioni separate da un gran corridoio. Ivi non sono uè 
;uangiato : e nè rastelliere; ma ogni divisione è chiusa dal lato 
del corridoio da grate di legno. Gli animali prendon il loro nu- 
trimento sopra tavolette, che sono fuori dei cancelli; e quan- 
tunque questi cancelli siano fra loro poco distanti, nondiine- 

3 A togliere i mi. unii rhe rendono micidiale l'aria delle stalle a pre- 
fi ronza dei gas aeido-idro fiorirò ( muriatico ) , il gas cloro si propose da 
Oiiyton di Morveau. Ad eccitarlo basta riscaldare in una tellina vernicia- 
la tre libbre d’ ideo clorato di soda (sai marino), una di perossido di man- 
ganese (sapone de' vetrai ) ; cd mia e mezza di acid» sollfirico. (Paci.) ('Vil- 
le dell' edit. napnìirj 
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no i buoi e le vacche riescono , abbassando la testa , di pas- 
sarvi successivamente le loro corna , ed è lina cosa ben curiosa 
il vedere , quando si attraversa il corridoio , tulle quelle le- 
ste sporte fuori dei cancelli. Chi serve quegli animali , non 
ha timore d' essere da essi ferito : il bere poi vien dato loro 
nella stalla , o si fanno uscire per andare all’ abbeveratoio. 

10 credo di avere qui stabilito dei principii , die possono 
«ervire di base alla maniera di formar delle stalle , che riuni- 
scano lutti i vantaggi desiderabili per la conservazioDe del 
bestiame , e per conseguenza per l’ iuteresse dei proprietari. 

( Tts.) ( Art. del supplivi. ) 

STALLONE. Si da questo nome al cavallo od all’asi- 
no destinato specialmente alla riproduzione nelle razze. Vedi 
i vocaboli Cavallo , Aslno , e Razza. 

STAME. Una delle due parli le più essenziali alle pian- 
te , quella che caratterizza il sesso mascolino. Vedi i voca- 
boli Pistillo , Fecok dazione , e Fiore. 

Nello stame si distinguono due parti, il filamento o so- 
stegno ( die spesso manca ) , e 1’ antera. Quest’ ultima , che 
costituisce essenzialmente 1’ organo muschio , è una borsa gial- 
la o rossa ( raramente d’ un altro colore ) con una o due log- 
ge contenenti la polvere fecondante ■*. 

11 numero degli stami varia da uno (Ino a più centina- 
ia ; varia egualmente molto il luogo della loro insersione. So- 
pra di essi , considerati innanzi a tutto sotto la prima relazio- 
ne , poi sotto la seconda , indi rispettivamente al loro isola- 
mento dal piede in fiori differenti , è fondato il sistema ses- 

4 Alle due parti indicate componenti lo stame , i Botanici aggiun- 
gono la terza cioè il Polline , che è quella polvere esilissima che si contie- 
ne nelle cellette dell’ antera , rappresentala da tante piccole vescichette di 
varia tigura c colore , nelle quali si riucliiudc l’umore fecondante. Il pol- 
line aderisce alle antere mediante delicatissimi filamenti , e qualora^ elleno 
sono ginnle a perfetta maturità , si fendono, c colla naturale elasticità lo 
spruzzano sull' organo femminile ( pistillo ). Questi glohetti sfuggono ad una 
minuta analisi per la loro estrema piccolezza. Credasi intanto esser tonna- 
ti da ima esilissima membrana che racchiude un tenuissimo tessuto cellula- / 
re pregno di una sostanza resinosa liquida, elio grondando per i pori 
de' quali è crivellala 1’ esterna membrana, torma un leggiero nembo, che 
nomasi Aura. Mediante l'aiuto di mi acuto microscopio in questo liquido 
veggonsì nuotare delle esilissime molecole d’ irregolare figura , illustrazione 
dovuta all’ illustre nostro Professore Domenico Cirillo. Intanto Hedwig crede 
che un solo tessuto vascolare Iberni ciascuno de’ glohicini, il quale si squar- 
cia iti virtù dell’eccesso dell’ umore r< m noso accumulatovi. Qualora il pel- 
line c pittalo maturo sull’acqua si gonlia , scoppia, e tramanda una sot- 
tili:. ima materia che sidillóndc, si agita, e si nislcnde sull'acqua. Il polline 
di alenile piante, e particolarmente qui Ilo della Giulio biloba s’inliamina 
avvicinandovi la fiaccola di una carni’ la . emettendo una luce molto viva. 
iPaci.) ( Y otri tiri!’ rciit. napoli! ■) 
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suale di Linneo , sistema eccellente nel suo complesso , clic 
«he dire ne possano alcuni gelosi detrattori. Vedi il vocabo- 
lo PlAKTA. 

Gli slami non possono nella massima loro parte aprirsi , 
spandere la loro polvere sul pistillo , ss non quando il tempo 
è moderatamente asciutto e caldo ; eppure senza questa ope- 
razione non vi può essere fecondazione , e per conseguenza 
nemmeno fruttificazione. Laonde il successo delle raccolte di- 
pende compiutamente dal tempo , die ha luogo all’epoca , quan- 
do gli slami sono arrivati all’ ultimo loro grado di crescimen- 
to. Una prolungazione di freddo o di pioggia fa mancare più 
o meno le raccolte del frumento e del vino , che fino al- 
lora dato avevano le meglio fondate speranze. Si dice allora 
che il fiore ha colalo , e questa espressione è abbastanza giusta. 

Siccome 1’ uomo non può influire sulle modificazioni del- 
P atmosfera , conviene cosi , che in circostanze tali egli si ras- 
segni per gli oggetti della grande coltivazione : opporsi può 
egli però a questi dispiacevoli risultati per alcuni di quelli 
della piccola. Potendo cosi una spalliera essere da tele o da 
pagliacci guarentita dal freddo e dalla pioggia fino ad un cer - 
to seguo , al caso si trova di dare frutto , quando uno de- 
gli altri alberi della stessa specie dovrà mancare in conse- 
guenza dell’ impedimenao recato da queste circostanze alla le- 
condazioue dei suoi fiiori. Una pianta in vaso può essere ri- 
covratà nell’ arancera durante 1’ epoca critica , e sottrarsi co- 
sì agli stessi effetti. Conviene però avvertire di non intercet- 
tare mai la luce in ambi questi casi , perchè l’esperienza ha 
provato , che le antere degli stami s’ aprono male all’ oscuro , 
e spesso non s’aprono nemmeno. Vedi il vocabolo Colatura. 

Le varietà della stessa specie , ed ancor più le diverse 
specie dello stesso genere , non si fecondano esattamente allo 
stesso momento , e frequenti essendo i cangiamenti dell’ atmo- 
sfera in primavera , epoca ordinaria di questa grande opera- 
zione della natura , i coltivatori di tutte le classi guadagnano 
sempre col seminare o piantare una certa quantità di varietà 
o di specie buonorive o tardive , per supplire alla raccolta dì 
quelle intermedie eh’ io suppongo 1’ oggetto principale dei lo- 
ro lavori. Vi sono anche certe varietà , che vanno meno sog- 
gette delle altre ad accidenti di questa specie , o perchè sono 
più robuste, o perchè Jo sono meno, o perchè fioriscono per 
un tempo più lungo. È cosa nota , che la mugnaia (varietà 
d’ uva ) è meno soggetta alla colatura della pignola , ed io 
conosco un melo ( mela di ferro ) , che carico si mostra ogni an- 
no della medesima quantità di frutto , pei che fiorisce per qua- 
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si U* mrsi , non «sanilo possi!. ili* , ohe in questo spazio di 
tempo non si trovino molti momenti favorevoli alla feconda- 
zione dei fiori allora aperti. L’ esposizione delle coltivazioni 
relativamente al sole , e la natura del terreno producono pure 
gli stessi effetti. Tutti i coltivatori sanno , ohe le piante col- 
locale a tramontana fioriscono più lardi di quelle dilla stessa 
specie , eli’ esposte si trovano a mezzogiorno , o che vegetano 
in un terreno asciutto. 

yi sono poi anche diverse altre sorte di cause , alle vol- 
te del tutto opposte ed indipendenti da quelle qui sopra enun- 
ciale che impediscono spesso 1’ opera della fecondazione; per 
esempio una siccità eccessiva , od una soverchia abbondanza 
d’acqua. Nel primo caso gli stami non ricevono sughi ab- 
bastanza per compiere il loro sviluppo: nel secondo caso que- 
sti sughi sono troppo acquosi per effettuarlo. Vi sono anche 
delle piante , i di cui stami non possono essere fecondati in 
un buon terreno , perchè tutta la loro energia vitale si por- 
ta produrre rami e foglie. Facile sarebbe qui il moltiplicare 
gli esempi , e non v' c coltivatore che non abbia mille fatti 
aa citare in questo genere. 

La saggia natura ha dato alle pir.ute un possente soc- 
corso per aiutarle nell’ atto della fecondazione. Questo soccorso 
consiste nelle api, ed iu generale in tulli quegli infiniti insetti 
che vivono della polvere degli starni, o del mele. L’ape dome- 
stica ed altre dello stesso genere concorrono fino dal mattino 
sopra tutti i fiori che sbucciano , spezzano con le loro man- 
dibole le borse degli slami, si coprono la testa ed il corsalet- 
to della polvere fecondante in essi contenuta , poi la raccol- 
gono con le loro zampe anteriori , per ammonticchiar- 
la sulle loro zampe posteriori, e portarla ai loro piccoli. 

Il risultalo di queste operazioni tutte , come anche di quella 

di succiare il mele che si trova in fondo dei fiori , deve 

necessariamente spargere questa polvere sull’ estremità del pi- 
stillo dello stesso fiore , e favorire la sua deposizione sugli 
altri fiori , sia col mezzo dell’ ape stessa' che va dall’ uno 
all’ altro , sia col mezzo del vento che la trasporta sugli 
altri. Che cosa si deve dunque pensare di quei coltivatori , 
fra i quali io stesso mi sono trovato a dimorare , che niet- 
touo del mele avvelenato nei loro campi di saraceno, per 

far morire le api che vi vengono a far bottino , nella per- 

suasione che quelle api facciano mancare le loro raccolte? 

Al vocabolo Ape si spiega , che la polvere fecondante 
degli stami non serve a questi insetti per fare la cera , co- 
me fu creduto finora , ma ad alimentare le loro proli. Que- 
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Ma polvere c alle volle abbondantissima , specialmente nelle 
piante monoiche e dioiche , e può in certe circostanze essere 
trasportiti lontano dai venti da ciò derivarono quelle piog- 
ge di zollo , che in alcuni, distretti portarono lo spavento uel- 
lo spirito dei coltivatori. E questa polvere tanto leggera , 
che può essere trasportata alla distanza di più leghe , come 
lo provano quelle palme femmine che sono fecondate , sen- 
za che si sappia il come. La sua natura è resinosa cd in- 
fiammabile assai ; quella del licopodio viene perciò adoperata 
per produrre quelle fiamme leggere che fauuo tanto effetto 
nei teatri , e che non bruciano ciò che hanno vicino. Four- 
croy ci ha dato un’ eccellente analisi della sua composizione , 
analisi da cui risulta , eli’ essa ha le più prossime relazioni 
con lo sperma degli animali , relazioni già presentite per 1 ’ a- 
nalogia e per 1’ odore di quella del Castagno , e del Crespi- 
no i . Vedi questi , non che il vocabolo Pianta. (B.) 

STAMPATURà. Noi intendiamo d’esprimere con que- 
sto vocabolo quei buchi , orni’ è traforalo il ferro dd cavallo, 
per dare passaggio ai chiodi e per occultarne in parte la testa. * 

Le stampature indicano il piede , al quale è destinato il 
ferro , quelle d’ un fèrro posteriore sono più a goletta e più 
magre , vale a dire più vicine all’ orlo esteriore del ferro , 
nella tavola che deve gueruire e coprire il quarto interno , e 
da ciò si distingue il fèrro fabbricato per lo piede destro o per 
lo piede sinistro. Vedi il vocabolo Ferratura. (R.) 

STAMPELLARE. Nel giardinaggio si dice stampellare, 
quando si rivolta un poco la terra con un pastorale , ossia 
una specie di stampella , o con una zappetta o vanghetta nel- 
le casse d’ arboscelli , od in una tavola di lattughe , piselli , 
fave , cicorie , fragole , ec. Ciò si fa per isminuzzol.ire la ter- 
ra che sembra compressa , in modo che 1 ’ acqua delle piog- 
ge o degli art na filamenti possa penetrare fino al fondo della 
gleba che si trova nella cassa, o per lo meno al di sotto del- 
la superficie , onde servire di nutrimento alle radici. F'edi^i 
vocaboli Intraversare;, Zappettare, o Rivoltare. 

3 Secondo Fourcroy e Vauquelin , il polline del Dattilo ( Phoenix 
tluct/Ufira ) È composto di materia animale putrescibile nell'acqua, che 
tiene il luogo di mezzo fra il glutine e 1 ’ albumina; di acido malico, sol- 
falo di calce , e solfato di magnesia. La materia animale putrefacendosi 
spande un odore di cacio vecchio ( Annnles du Museum d‘ ilislolre Untw- 
ivlle , Tom. i pag. 4^7 )• I! liquore seminale umano secondo Vauquelin 
si compiile di 900 parti di aequa, 60 di mucillagine animile , 10 di so- 
da , c <3o di fosfato di calce ( Annales de Chimie , loui. IX , pag. 64 )• 
Berttliuj crede esser formato da una sostanzi animale particolare» e di 
tutti i sali del saligne ( Annata* de Chimie tom. LXXMII , pag. :i5 ). 

(Pici. 3 ( Nola dell’ edit. napnlit. J 


Digitized by Google 



3R 


STA 


Il sig. Duhamel , nella sua opera sulla coltivazione delle 
terre , osserva , che nel paese d’ Aunis date vengono al fru- 
mento , eh’ è in terra , due rivoltature leggere con lo strumen- 
to detto stampella , o stampclletta. Popolatissima essendo que- 
sta provincia , costa poco il far eseguire una rivoltatura simi- 
le dalle donne , giacché la raccolta ne diventa molto migliore, 
quantunque tali rivoltature distruggano molti piedi di frumento. 

La stampella è uno strumento di ferro curvo , meno lar- 
go <V‘l rastiatoio , ma curvato in tondo , e di cui il manico 
è più corto. La stampella prese questo nome , secondo Rug- 
gero di Schabol , dall’ aver essa anticamente portato all’ estre- 
miti del sito manico un pezzo di legno per traverso , posto 
come quello che forma una stampella. Alcuni giardinieri con- 
servano ancora questa sorta di manico , che serve però piu 
d’ imbarazzo che di comodo. (R.) 

Si stampella spesso anche nei giardini invece d’ intraver- 
sare. Stampellando di quindici in quindici giorni la meta 
d’ una tavola di barbabietole , di cui 1’ altra metà riceveva le 
sole ordinarie fatture , ottenne Regnier , che le radici delle 
prime avessero il diametro di otto in dieci pollici , quando 
le seconde ne avevano appena tre. Che cosa hanno da oppor- 
re a questa esperienza coloro i quali pretendono , che le ri- 
voltature non sono un acconciamento? Rivoltate dunque, e 
rivoltate , e rivoltale ancora voi che volete belle raccolte , 
begli alberi, bei fiori. Le rivoltature sono l’anima dell’ agri- 
coltura , perche , come lo ripeterò in ogni occasiotie , col di- 
videre la terra permettono alle radici di penetrare più facil- 
mente e più lontano , danno all’aria i mezzi d' introdursi in 
maggior quantità nel seno della terra e di decomporvisi , 
somministrano all’ acqua degli scolatoi propri a distribuirla 
da per tutto ed egualmente , ed impediscono il crescimento 
dell’ erbe cattive. (B.) 

STANCHEZZA DELLA TERRA. Quando una terra 
ha portalo più volte successivamente la stessa specie di pian- 
ta , principalmente se essa dà semenze oleose o farinose , le 
sue raccolte posteriori sono inferiori alle prime , e si dice al- 
lora , per similitudine degli animali che sono stati troppo 
caricati di lavoro , die la terra è stanca di produrre , che 
bisogna lasciarla riposare , e da ciò derivano i Maggesi. Ve- 
di questo vocabolo - 

In oggi che si sa essere quest’espressione fondata sopra 
una base erronea , non si lascia più in questo caso riposare 
la terra , ina coperta essa viene invece di coltivazioni diffe- 
renti , soprattutto di Foraggi , o di ràdici nutritive. Ve- 
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ài questi , non che i vocaboli Avvicendamento , e Succes- 
sione ni coltivazione. (B.) (Art. del supplirti.) ' 

STANGHE. Pezzi di legno rotondi , die collocali ven- 
gono fra i cavalli tenuti nelle scuderie , onde impedire che 
non si percuotano. 

> Le stanghe sono mobili od immobili. Le prime die so- 
no preferibili , si attaccano con una eslremi'k alla mangiato- 
ia per mezzo d' una corda , e con 1' altra si sospendono per 

10 stesso mezzo al pavimento. 

La grossezza delle stanghe non deve essere minore di tre, 
nè maggiore di sei pollici di diametro ; la loro lunghezza è 
ordinariamente di otto in dieci piedi. (B.) 

STANGHETTE. Questa è nel cavallo la parte delle ma- 
scelle compresa fra i denti molari ed i denti canini. Siccome 

11 morso si appoggia fra le stanghette , e la sua azione si e- 
seguisce fra esse , conviene cosi osservarle attentamente quan- 
do si acquista un cavallo , specialmente un cavallo da sella. 
Troppo altre , o troppo basse che siano , saranno egualmen- 
te poco sensibili , e ciò per motivi diversi , vale a dire , o 
perchè il morso non vi arriva , o perchè le rende troppo pre- 
sto callose. 

I morsi mal fatti . e la cattiva maniera di tir uso della 
briglia guastano la sensibilità delle stanghette , le spezzano , 
le cariano. Un cavallo che non ha più ciò che si chiama 
bocca , che non ha pili cioè le stanghette sensibili , non ob- 
bedisce più al suo cavalcante ; e non può essere adoperato 
alla sella. Bisogna dunque averne la massima cura. 

Quando le stanghette sono semplicemente ferite , convien 
lasciare il cavallo hi riposo , e guarirlo presto ; ma se sono 
spezzate, e peggio ancora cariate, la malattia si fa lunga , 
e termina anche spesso con la morte. In quest’ ultimo caso 
bisogna levare tutta la parte affetta col gannnautte , dar poco 
nutrimento , e bagnarle col viuo melato , anche con una de- 
cozione di chinachina. (B.) 

STANZONE. Fabbricato in parte vetriata , destinato a 
racchiudere , almeno durante 1’ inverno , le piante che cre- 
scono naturalmente fra i tropici , e che hanno per conseguen- 
za bisogno d’ una temperatura molto alta , non solo per cre- 
scere , ma anche per conservarsi. Vedi i vocaboli Freddo, 
Gelata , ed Inverno. 

Coltivare si possono anche negli stanzoni legumi e frut- 
ti , dei quali si voglia godere innanzi all' epoca fissata dal- 
la natura : ciò che si fa però raramente a motivo della spe- 
sa , prefere ndo di adoperare a tal uopo le Serre , le Vetria- 
ti , ed i Letamica!. Vedi questi vocaboli. 
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Perchè supplir possano a] loro oggetto , gli stanzoni de-» 
vono essere mantenuti , col mezzo naturale dei raggi del sole 
o col mezzo arti fiziale del fuoco, ad un grado di calore pros- 
simo a quello che regna abitualmente fra i tropici , vale a 
il ire , termine medio fra i quindici o venti gradi al di sopra 
dello zero del termometro di lléauinur. * 

Quando uno stanzone si riscalda col mezzo dei soli rag- 
gi del sole , si chiama siamone temperato , e quando riscal- 
dato viene dai raggi del sole e dalie stufe , si chiama stan- 
zone caldo. 

Uno stanzone non merita il titolo di buono, se non quan- 
do possiede , mediante la sua costruzione , ai più allo grado 
la facoltà di concentrare il calore dei raggi del sole nel suo 
interno, o di conservarvi quello del fuoco in esso accesso per 
un tempo più o meno lungo; e questi vantaggiosi risultati 
attendere si devono dall’ esposizione , e dal modo di costruzio- 
ne d’ uno stanzone. 

L’ esposizioni d' uno stanzone dev’ essere fra levante e 
mezzogiorno. Troppo a levante , riceve esso soverchiamente 
obliqui i raggi del sole ; al di là del mezzogiorno , li perde 
troppo presto. I)-rò dunque , che dev’essere rigorosamente 
collocato a mezzogiorno-levante , se si potesse disporre sempre 
liberamente del posto, se la scelta non dipendesse bene spesso 
dai fabbricati già costrutti , e dalle adiacenze. Il ponente e la 
tramontana non valgono assolutamente nulla , e rinunziare 
conviene a qualunque costruzione di stauzione, quando non si 
può disporre che d’ una tal situazione. 

Un coltivatore che scrisse sulla costruzione degli stan- 
zoni , e questi è il mio predecessore Nolin , ha preteso , che 
la costruzione da me ora indicata fosse inferiore a quella di 
mezzogiorno-ponente , perchè alla mattina s' alza sempre un 
vento di levante assai freddo ; ma non si ricordò egli , che i 
venti di ponente sono sempre umidi nei due terzi della Fran- 
cia , e che 1’ umidità è più nociva agli stanzoni , come si di- 
rà in appresso del freddo; d’altronde la mattiua è il mo- 
mento , quando sbucciano quasi tutti i fiori , e da che il 
sole si è alzato d’ alcuni gradi sull'orizzonte, questo vento 
freddo si disperde ( vedi il vocabolo Ventò ) ; e poi qual ob- 
bligo v’ è d' aprire le vetriate dello stanzone prima delle ore 
dieci delia mattiua ? 

Una montagna , un bosco , un fiume , uno stagno , che 
si trovano a poca distanza dinanzi uno stanzone , sono per 
esso vicinanze cattive , perchè portano seco un’ aria umida e 
fredda , che deve molto nuocere alla vegetazione delle piante 
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i m rsfo contenul» , sia direttamente , agendo sopra di loro in 
estate quando Ifc sue vetriale sono aperte , sia indirettamen- 
te , estraendo a traverso i vetri ed i muri il suo calore interno. 

All' opposto , ana montagna , dei fabbricati grandi collo- 
cati dietro allo stanzone ad una pìccola distanza , sono un 
supplunenlo sommamente vantaggioso , perchè agiscono come 
IUpari ( vedi questo vocabolo), ed aumentando il calore del- 
la circostante atmosfera , diminuiscono la deperdizione di quel- 
lo eh’ è stato accumulato nell’ interno dello stanzone , sia 
mediante i raggi solari . sia mediante il fuoco delle stufe. 

Per evitare , che il freddo e 1’ umidita della terra non 
s' introducano nello stanzone , conviene che il suo suolo sia 
più alto della terra di tre o quattro piedi col pezzo d’ un mas- 
siccio di muro , nel di cui centro sarebbe bene di mettere del 
carbone , o del vetro in polvere , come cattivi conduttori del 
calore , e se non incomodasse la spesa di fabbricare questo 
massiccio con nuUtoni verme. ati , ciò sarebbe ancor meglio ; 
ina si adoperano ordinariamente delle pietre dure unite insie- 
me col cemento. 

L’esperienza prova , che gli strati inferiori dell’aria sono 
piu caldi dei superiori quando splende il sole , e più freddi 
poi come anche più umidi , quando il sole è nascosto o du- 
rante la notte. Vedi i vocaboli Aria ed Umidita’. Nei paesi 
di brine si deve dunque tenere il suolo dello stanzone quan- 
to più alto lo permette la facilitò del suo interno servizio , 
vale a dire almeno il doppio dell’ altezza già indicata. Una 
salita in taccia alla porta da allora un mezzo di comunica- 
zione. 

La necessita di dare allo stanzone il più di luce possibi- 
le prescrive di lare il suo piano orizzontale della forma d’un 
parallelogrammo assai prolungato. Quella d’ un trapezio , di 
cui il lato piccolo fosse a tramontana , in teoria sarebbe mi- 
gliore ; ma la necessità di procurarsi quanto più si può di 
terreno, e d’avere degli angoli per collocarvi i serbatoi d’a- 
cqua , la fa rigettare dalia pratica. Vi deve esistere una pro- 
porzione indispeusab.le fra la lunghezza e la larghezza ; ma 
gli elementi di questa proporzione sono più deboli nel verso 
della larghezza , eh’ è quanto il dire, che uno stanzone dop- 
pio in lunghezza non può essere doppio in larghezza. 

Uno stanzone troppo piccolo del pari che uno stanzone 
troppo grande hanno i loro inconvenienti. Il primo costa per 
costruirlo quasi quanto un mezzano , esige quasi altrettanto 
calore , è più sensibile alle influenze esteriori , e contiene un 
minor numero di piante. Il secondo domanda delle spese con- 


Digitized by Google 


STA 


4 » 

sperabili di costruzione , consuma una gran quantità di ca- 
lore per produrre poco effetto , ed una ina’ vertenza vi può 
causare grandi disastri. 

E cosa generalmente riconosciuta, chr uno stanzone mez- 
zano vale piu di due piccoli , e due mezzani più d' un 
grande. 

Ma che cosa è uno stanzone mezzano ? Si potrebbe ri- 
spondere in molti modi a questa ricerc* , senza andare d’ ac- 
cordo ; ma io credo di poter arbitrami assegnandogli la lun- 
ghezza di cinque tese circa.- 

Giacche uno stanzone deve approfittare di tutti quei rag- 
gi solari , e di tutta quella luce elle si può procurargli nel 
clima ove viene costrutto , converrebbe che la sua profon- 
dità fosse la minore possibile , vale a dire di due in tre pie- 
di , ma le poche piante eh’ esso potrebbe cosi contenere , e 
la rapidità con la quale 1’ aria in esso rinchiusa si mettereb- 
be a Jivello della temperatura esteriore , non lo permettono. 

E d’uopo , dice N’olin , che la grandezza , la propor- 
zione , e la disposizione delle parti d' uno stanzone si com- 
binino con la migliore prosperità delle piante , e con la fa- 
cilità di governarle. Prima di tutto la profondità non può 
essere minore che di otto e mezzo o nove piedi , dei quali 
cinque o sei saranno occupati dalle piante , ed il resto oc- 
correrà per lo servizio ; in secondo luogo il muro del fondo 
non può avere meno di cinque o cinque piedi e mezzo d’ al- 
tezza , affinchè un uomo vi possa facilmente passare ; 1’ al- 

tezza finalmente delie vetriate dal lato del mezzogiorno deve 
essere tale , che i raggi del sole rischiarino tutte le sue fac- 
ciate interne in tutti o quasi tutti i giorni dell’ anno. La sua 
larghezza e l’altezza delle vetriate determinata viene dall’al- 
tezza meridiana del sole al solstizio d’ estate ; im|>erciocchè 

3 uanto più alto è il grado del solstizio d’ estate al di sopra 
eli’ orizzonte , tanto meno obliqui sono i raggi del sole , e 
tanto meno per conseguenza la larghezza dello stanzone dev’es- 
sere prolungala al di là di otto e mezzo o nove piedi. 

Se dunque in un clima , ove 1’ angolo del solstizio con 
P orizzonte è di settanta gradi , si dà alla vetriata d’ uno 
stanzone 1' altezza di diciotlo piedi , il raggio solstiziale non 
si estenderà che a circa tre piedi sei pollici sull’ area oriz- 
zontale , laonde la larghezza dello stanzone non sarebbe suf- 
ficiente ; ma in querelimi ove si tolgono le piante dallo 
stanzone molto tempo innanzi al solstizio per esporle in pie- 
n’ aria , dare ad esso si possono le dimensioni medesime che 
a quello destinato per un clima , ove 1’ altezza del solstizio 
fosse minore di cinque a sei gradi. 
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Laonde , quanto jsiù obliqui sono i raggi del sole, tanto 
più di larghezza si può dare ad uno stanzone : per esempio, 
in uu clima più settentrionale di Parigi , ove l’altezza del 
solstizio fosse di cinquantotto gradi , se la vetriata verticale 
d’uno stanzone è di diciotto piedi, il raggio del solstizio ca- 
drà sopra 1 ’ area orizzontale ad undici piedi ; ma se si dk 
esteriormente alla vetriata una scarpa soltanto di due piedi , 
per inclinarla un poco e farle ricevere meno obliquamente 
1 raggi del sole , lo spazio compreso fra il piede di questa 
vetriata ed il raggio del solstizio sark di tredici piedi , sopra 
i quali prendendo nove piedi per la larghezza , ed avanzando 
il muro di tramontana dello stanzone quattro piedi al di qua 
della linea solstizio le , il sole rischiarerk tutto il fondo dello 
stanzone per quasi tulli i giorni dell’ anno , ciò che necessa- 
rio si rende in un clima simile , ove arrischiare si osano ap- 
pena in 1 pien’ aria pochissime piante. 

Prima d’esporre un metodo per determinare le propor- 
zioni relative di tutte le parti d’ uno stanzone per lo clima 
di Parigi , io farò alcune osservazioni generali. 

1 . Se lo stanzone è destinato soltanto per le piante dei 
climi compresi tra il grado vigesimoterzo e trer.tesimosesto , 
siccome quasi tutte queste piante passano l’estate in pien’ a- 
ria nel clima di Parigi , si può cosi regolarlo a circa sessau- 
ladue gradi , vale a dire dal i 5 al 20 di settembre , tempo- 
quando le piante si ricovrauo; dal 20 al 25 maggio , tempo 
quando le piante si espongono. 

2. “ Se lo stanzone contiene soltanto piante della zona 
torrida , siccome alcune di esse che sono le meno delica- 
te , possono sopportare la pien’ aria per una parte dell’ estate, 
e lasciano vacuo il sito per ravvicinare verso il davanti quel- 
le che devono essere costantemente ritenute nello stanzone , 
necessario cosi non è , che il sole al solstizio d’ estate ne ri- 
schiari il fondo. Laonde si potrà rinculare il muro di tramon- 
tana d’ un piede circa al di Ih del raggio solstiziale , ed at- 
taccare a quel muro delle tavole , sulle quali si collocheranno 
dei vasi in quelle stagioni quando il sole penetrerà fino ad essi. 

Vi possono essere dunque degli stauzioni , le di cui ve- 
triate siano perpendicolari , c ve ne possono essere con vetria- 
te più o meno inclinate per in dentro. Di queste ultime io 
ne laro conoscere di varie sorte. 

Data essendo la misura d’ uno de’ lati d’ uno stanzone , 
continua Nolin , c conosciuta essendo 1 ’ altezza del solstizio- 
d’ estate , facile diventa il trovare le dimensioni e le proporr 
zioni degli altri lati. 
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Sia l’ altezza del solstizio a Parigi di sessantacjuattr® 
gradi e mezzo , e dati siano nove piedi per la larghezza dello 
stanzone : i.° da nn punto C, Tav. I, fìg. i , preso a pia* 
cimento sull’ orizzontale C B , io descrivo un arco di sessan- 
ta gradi e mezzo, e tiro il raggio solstiziale C E ; 2. 0 pren- 
do nell’ orizzontale i nove piedi dati per la larghezza , e dal- 
la loro estremità B alzo la verticale BE : il punto ove que- 
sta taglierà il raggio , darà 1’ altezza della vetriata di dician- 
nove piedi , due pollici ; 3 .° dal puuto C alzo un’ altra ver- 
ticale C F , che sarà il muro di tramontana : per trovare la 
sua altezza , io descrivo dal punto E un arco di quarantacin- 
que gradi , che forma la misura dell’ inclinazione del tetto j 
tirando la linea E F, il punto ove questa incontrerà la li- 
nea C F , mostrerà 1 ’ altezza del muro di tramontana di dieci 
piedi , due pollici , e la lunghezza del tetto inclinato di do- 
dici piedi , otto pollici. 

In questa sorta di stanzoni la vetriata è perpendicolare , 
e per conseguenza meno esposta agli effetti della grandine , 
della neve , delle piogge di rovescio , ed ai colpi micidiali del 
sole 5 non lascia essa cadere in acqua sulle piante i vapori 
che vi si attaccano ; ma se questi stanzoni hanno una gran- 
de profondità , hanno anche necessariamente una grande al- 
tezza : che se sono stretti , contengono poche piaute , e si 
raffredda no presto. 

Fondati sul principio costante , chd la vetriata d’ uuo 
stanzone debba ricevere direttamente i raggi del sole per la 
maggior parte dell’ anno, quasi tutti i coltivatori le danno 
dell’ 

inclinazione. 

Ma qual è quest’inclinazione? Essa è, continua Nolin f 
nel clima di Parigi , quella che taglia ad angoli retti la linea 
del solstizio d’ inverno ( alto essendo questo solstiz o di dicias- 
sette gradi e mezzo, la vetriata dev’essere inclinala di settantadue 
gradi e mezzo ) , imperciocché dal 20 novembre fino al io 
gennaio i raggi del sole caderebbero direttamente sulla vetria- 
ta , essendo in tal tempo quest’ astro quasi in tutti i giorni 
a mezzogiorno presso che fisso allo stesso grado del zodiaco , 
a motivo dèli’ obliquità dell’asse della terra; al 10 dicembre 
v ed al 20 gennaio sarebbero essi retti alle nudici ore ed al- 
l’un’ ora ; verso iL 20 novembre ed il 10 febbraio a dieci ore 
ed a due ore ; al primo ottobre od al primo marzo a nove 
ore ed a tre ore ; al 5 settembre ed al 23 marzo ad otto ore 
od a quattro ore ; verso il 5 agosto ed il 25 aprile a sette 
ore ed a cinque ore; finalmente verso il solstizio d’estate a 
sei oie della mattina o della sera, o zero , perche la vetriata, 
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supposta ben orientata a mezzogiorno, è nel priano <li sci ore. 

La Tav. I , fig. i , rappresenta la costruzione dello spac- 
cato trasversale di questo stanzone sulle proporzioni eguali a 
quelle adottate per lo stanzone a vetriata perpendicolare. 

Queste poche epoche osserva Nolin , bastano per mo- 
strare , che una vetriata la quale ha questa inclinazione , ri- 
ceve in inverno i raggi del sole alle ore più vicine al mezzo- 
giorno , le sole che danno qualche calore , e che al contrario , 
quanto più il sole si avvicina al solstizio d' estate , epoca 
quando riscalda gli stauzom anche troppo, i suoi raggi non vi 
cadono direttamente che in ore le più lontane dal mezzogior- 
no, e che T ora del mezzogiorno è quella, quando essi sono piu 
obliqui che mai. 

Per quanto vantaggiosi siauo questi ultimi stanzoni , si 
trovò nondimeno , eh' essi non erano riscaldati abbastanza dai 
raggi del sole , e se ne fabbricarono con veiriate mezze per- 
pendicolari e mezze inclinate ; allora la parte inclinata lo fu 
di quarantacinque gradi (ed anche più per gli stauzoni d'ana- 
nassi ). 

I partigiani delle precedenti due direzioni della vetriata 
oppongono, aggiunge Nolin , i.° che gl’ inconvenienti Soprac- 
citati diventano più gravi; 2. 0 che i raggi del sole cadono 
troppo obliquamente in inverno sopra 1’ una e l’altra parte 
della vetriata , e troppo direttamente in estate sulla parte in- 
clinata ; ma per primo , il calore del sole non essendo forte 
abbastanza iu inverno, per dispensare il sussidio del fuoco du- 
rante il giorno , nei tempi di gelate e di gran freddo , per 
quanto scevra di vapori possa essere l’ aria , importa poco 
che i raggi del sole cadano più o meno obliquamente sulla 
vetriata; in secondo luogo durante 1’ estate una parte delle piau- 
te esposta si trova in pien’ aria , e 1’ altra ritenuta è nello stan- 
zone soltanto , perchè ha bisogno d’ un gran calore ; ora , 
quanto più grande sarà il calore, tanto più d’aria vi si po- 
trà dare , ciò che sarà vantaggiosissimo a quelle piante rinchiuse. 

Le dimensioni di questi stanzoni sono indipendenti dai 
solstizi dagli equinozi e dalle differenti altezze del sole nelle 
diverse stagioni , perchè diffondere si possano i suoi raggi in 
tutti i giorni dell’ anno sopra tutte le facciate interne , senza 
che nulla vi possa recare dell’ ombra. Si regolano dunque que- 
ste proporzioni sul numero e sulla grandezza delle piante , os- 
servando nondimeno, che quanto più hanno di capacità , tan- 
to più dispendioso si rende il riscaldare in inverno stanzoni 
simili. Le loro proporzioni si trovano con lo stesso metodo , 
eorue quella degli stanzioni a veiriate verticali . «d anche pii» 
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facilmente. Laonde , sia da costruire uno stanzone di dodici 
piedi di lunghezza , di cui il muro del fondo deve avere di- 
ciotto piedi d’altezza, i.° si alzi la linea A B , Tav. \. fig. 
3. ; 2 .° si prende la stessa lunghezza sull’ orizzontale , per a- 
vere il triangolo rettangolo ABC; 3.° si prenda da A ver- 
so C la larghezza ( dodici piedi ) dello stanzone. Diffalcati es- 
sendo diciotto, resteranno sei piedi per l’altezza della vetriata 
verticale DE ; e la linea E B sarà la lunghezza ( diciassette 
piedi) e l'inclinazione (quarantacinque gradi ) della parte su- 
periore della vetriata. 

Ma non si ha sempre bisogno d’ una tale altezza , e spes- 
so di piu di larghezza. Si può allora diminuire d’ un terzo 
circa la lunghezza della vetriata , e sostituirvi un piccolo tetto 
inclinato a tramontana , come si vede alla fig. 4- In alcuni 
stanzoni questo tetto c più largo,ancora, ciò che diminuisce 
la loro capacità , e li rende più facili a riscaldarsi ; in altri 
esso è prolungato a tavolata al di sopra della vetriata , come 
si vede alla fig. 5. , i.° per ripararlo , ed impedire gli sforzi 
del vento di tramontana; a.° per metterlo al caso , soffittan- 
dolo , di riflettere i raggi del sole ; 3.° per potervi attaccare 
i pagliacci o le tele destinate a guarentire lo stanzone dal trop- 
po gran sole , o la sua vetriata dalla grandiue. 

I fondamenti d’ uno stanzone devono essere in mattoni , 
quelli delle facciate interne ed esterne verniciati * , vale a 
dire vetrificali alla loro superficie , per diminuire tanto più 
la perdita del calore, essendo il vetro uno de’ suoi più cattivi 
conduttori. Questi mattoni costano un poco più cari , perchè 
vogliono essere più cotti , ma qualche franco di più di spesa 
non deve spaventare. 

L’interno dello stanzone selciato viene a livello dei fon- 
damenti con i mattoni medesimi, ma senza legarli insieme con 
la calce. 

Al di sopra di questi fondamenti , che hanno due piedi 
circa di grossezza, e che s’alzano a due o tre piedi al più al 
di sopra della terra , si fabbrica dal lato di tramontana un 
muro di rottami di pietre della stessa grossezza , e dell’ altez- 
za dello stanzone. Questo muro è rivestito internamente ed e- 
sternamente d’ una buona incamiciatura , ed imbiancato al di 


* Della miniera di piombo solforosa ( galena ) o dell’ ossido viireo di 
piombo (litargirio) ridotti in polvere, ed uniti con no latte di calce deh- 
mì nella proporzione d’ un cinquantesimo, basta, perchè immergendovi i 
inai toni già cotti e rimettendoli poscia al fuoco, a determinare si per- 
venga la vetrificazione della loro superficie. 
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dentro con un latte di calce , o meglio ancora con tino «ira- 
to di pittura a calce . o col latte quagliato. 

Sulle altre tre facciale si applica una piatta-forma di buon 
legno di quercia , larga da nove in dieci pollici , grossa da 
cinque a sei , smontata sull’ orlo della sua faccia superiore , 
per facilitare lo scolo delle acque piovane , e per lasciar pas- 
sare più di luce sull’ area dello stanzone. Sopravanzare essa 
deve d’ uno in due pollici il pareggio esteriore dei muri. 

In questa piatta-fórma s’incastrano dei montanti o pali 
alla rispettiva distanza di quattro in cinque piedi , di sei pol- 
lici di quadratura , e d’ una lunghezza eguale all'altezza del- 
la vetriata , vale a dire di tutta l'altezza dello stanzone, se 
tutta la sua vetriata è verticale od inclioata , e della parte in- 
feriore soltanto , se essa è in parte verticale ed in parie incli- 
nala. in quest’ultimo caso i montanti ricevono un’ altra piat- 
ta-forma di dimensioni eguali all’ altra , e vi s’ incastrano ; 
questa seconda piatta-forma riceve in mortisa degli altri mon- 
tanti inclinati, che si posano anch’ essi in complesso sul colmo. 

Una spranga piatta , ovvero una forte verga di ferro at- 
taccata con delle viti , o passata in iscanellature di ferro dal 
lato interno dello sta uzone sulle traverse di quei montanti verso 
il loro mezzo , li tiene in rispetto , e gli impedisce di gettarsi 
da un altro lato. 

Tulli questi pezzi di legno devono essere commessi ed ap- 
pianati con la pialla. Si abbattono i manichi dei montanti dal 
lato interno dello stanzone , ed ai due lati della loro facciala 
esterna. Si scava poi secondo la loro lunghezza una scanella- 
tura più o meno larga e profonda ( circa due pollici ) , per 
ricevere i telai delle vetriate , e per adattarveli esattamente. I 
telai inclinali si applicheranno bene nelle loro scanalature col 
proprio loro peso ; i verticali vi saranno ritenuti da piccoli 
arganelli , che daranno la facilita di levarli e rimetterli a pia- 
cimento. Opportuno sarà il fare uno o più quadrelli a foggia 
d’ imposta , secondo la lunghezza dello stanzone , in forma di 
porla d’ aprire e chiudere per dare moli’ aria , quando ciò sia 
necessario. Per i telai inclinati si fanno , soprattutto nella par- 
te più alta , parecchie aperture mobili , o piuttosto vicino al 
colmo o sopra il colmo alcune imposte , da alzarsi ed abba- 
ssisi con un saliscendi , od in altro modo. Negli stanzoni, bas- 
si in modo che un uomo possa arrivare alla vetriata inclinata , 
si potrebbero costruire questi telai , come quelli corsoi delle 
finestre , in maniera che la parte inferiore sdrucciolare possa nel 
la superiore. 

Ciascuna imposta sarà composta d’un quadro o batten- 
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te , di cui il legno avrà circa tre pollici di larghetta' sopra 
due di grossezza , e di due o (re montanti larghi e grossi 
due pollici, incastrati nelle due traverse superiore ed inferio- 
re dei battenti , senza essere secali da una Iraversa ; e per- 
chè vi restino sempre bene assicurati , vi si attaccheranno dal 
lato interno con delle vili , delle piccole verghe di ferro di- 
stanti r una dall’ altra di due in tre piedi. II quadro del 
l’ imposta ed i montanti avranno sui loro bordi esteriori una 
piccola scanalatura per collocarvi i vetri. 

Tutti questi pezzi di legno riceveranno tre pennellate ad 
olio ed in bianco , perchè non marciscano tanto presto , e 
perchè riflettano i raggi solari. 

In tutte queste parti si potrebbe sostituire il ferro al le- 
gno , e se ne otterrebbe una piu lunga durata ; ma anche 
la spesa sarebbe piìi forte , e meDo buono lo stanzone , per- 
chè il ferro è uno dei migliori conduttori del calore che si 
conosca. Vedi il vocabolo Calore. 

Ciò fatto , s’ incastreranno nelle imposte i vetri in modo 
che penetrar possano da quattro in sei linee nella scanellatu- 
ra , munendoli di buon mastice , che verrà aneli’ esso dipiu-< 
to. Questi vetri avranno la maggior altezza possibile. Vedi 
il vocabolo Telaio. 

'Nella costruzione di queste vetriate si adopera sempre 
del vetro comune a motivo dell’ economia ; ma se composte 
fossero di vetri alquanto colorati in rosso , si otterrebbe un 
calore molto più considerabile , essendo i raggi rossi più ca- 
richi di calorico dei turchini o dei gialli , e per conseguenza 
dei bianchi. Vedi il vocabolo Calore. 

Soprapponendo più vetriate le urie alle altre , si potreb- 
be far nascere nello stanzone un calore costante tale che 
bruciasse le piante , e ciò per Io solo effetto dell’ accumulazio- 
ne di quello dei raggi solari. Io desidero molto l’occasione 
di poterne far costruire uno a tre vetriate , per fare delle e- 
sperienze , e costringere a fiore molte piante che fiorire non 
vogliono in quelli del Museo: la spesa sarebbe quasi del dop- 
pio , ma non sarebbe certamente perduta ; persuaso io sono 
per lo meno , che 1’ annua economia della legna ne darebbe 
un largo compenso. Io lo vorrei d’ altronde d’ una mezzana 
capacità , della lunghezza cioè di diciotto a venti piedi. Non 
■v’ è dubbio , che ne sarebbe assai facile di regolare il calore 
col mezzo delle aperture e delle tele , e di perfezionarlo in 
ciascuna stagione al bisogno delle piante che vi saranno 
.contenute. Vedi il vocabolo Calore. 

-La porta degli stanzoni può essere collocata iu qualun- 
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qne parie delia loro circonferenza , starà nondimeno meglio 
verso il lov» fondo , sopra uno dei loro lati minori , o sopra 
il di dietro , principalmente per economia di sito. Questa 
porta sarà chiusa esattamente , e quanto è pili possibile ac- 
compagnata da una bussola, elle impedirà l’ingresso aduna 
troppa quantità d’ aria quando verrà aperta in inverno. 

Io non ho creduto di dover dare il piano nè 1’ altezza 
degli stanzoni a telai perpendicolari , ed a telai semplicemen- 
te inclinati -j ma ho stimato bene 1’ offrire qualche esempio 
di quelli, elle hanno una parte della loro vetriata perpendico- 
lare o poco inclinata , ed un’ altra inclinata di quarantacinque 
gradi , rimettendo al vocabolo Surra quelle che sono somma- 
ineute inclinate. f 

La fig. 5. Tav. I. rappresenta l’altezza d’uno di que- 
gli stanzoni , nel quale sono costrutte in muro ora le due 
facciate laterali , ora soltanto quella che riguarda tramonta- 
na-levante , ovvero levante. Questo stanzone è di tutti il pili 
semplice. 

Fino a qui io non ho parlato di stanzoni , che come se 
non dovessero essere riscaldati d’ altro , che dall’ esalta loro 
chiusura e dai raggi del sole , vale a dire come se fossero 
lutti altrettanti stanzoni temperati. Ora conviene far vedere , 
come trasformare essi si possano in istanzoni caldi. 

« Nei nostri climi , dice Nolin da me sempre segu'to , i 
raggi solari troppo obliqui in inverno , e spesso intercettati 
dalle nubi e dalle nebbie , procurare non possono agli stan- 
zoni un calore sufficiente , per cui si ricorre al fuoco • ma 
l'immediata sua azione sarebbe micidiale per i vegetabili: l’a- 
ria stessa che li circonda nello stanzone , non deve ricevere 
il suo calore , che dai corpi frapposti riscaldati ed infiamma- 
ti , o messi in istato di combustione. 

Nell’origine dell’ invenzione degli stanzoni , origine d’al- 
tronde non conosciuta , si adoperavano probabilmente delle 
stufe , che si collocavano internamente sul terreno , come si 
suol fare ancora in qualche arancera , ed il tubo conduttore 
del fumo gli attraversava in tutta la loro lunghezza , onde 
quant’è più possibile approfittare di tutto il calore da esse 
prodotto ; ma non si tardò molto ad avvedersi , elle questo 
calore era troppo diretto , troppo ineguale , che troppo diffi- 
cile si rendeva 1’ opporsi agli effetti del fumo , e quindi si de- 
cise di far uscire tijtto il calore dal suolo stesso dello stanzo- 
ne , non solo per queste considerazioni , ina anello pei clic 
quel calore, come eccessivamente leggero, tende sempre ad 
alzarsi. 
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In oggi dunque tutti gli stanzoni hanno il loro fornello 
nella terra , o di sotto della loro area , cd il calore si span- 
de nell’ interno per mezzo di condotti di calore , che circo- 
lano all’ intorno , il più delle volte sotto allo spazio destinato 
al passaggio degli operai per lo servizio delle piante. 

Non è cosa facile il costruire il fornello d’ uno stan- 
zone ed i condotti che portano il calore nel suo interno , 
dovendo avere principalmente le due qualità di consumare il 
meno di legna possibile , e di perdere il meno di calore pos- 
sibile. I più istrutti architetti nei principii attuali della pi- 
rotecnia sono- i soli capaci di darne il piano , che deve va- 
riare secondo la grandezza dello stanzone , il suo oggetto , la 
medesima sua posizione. Desiderare specialmente si deve , che 
vi si applichi la procedura delle stufe fumivore , di quelle 
cioè , il fumo delle quali è intieramente consumato nel suo 
ritorno al focolare , per cui bisogno non hanno di cammino, 
giacché vi ha in tal caso una grande economia di combusti- 
bile , ed una grande inquietudine di meno , essendo il fumo 
sommamente nocivo alle piante quando s’ introduce in uno 
stanzone. Vedi il vocabolo Fumo. Io non conosco , che il 
solo stanzone del sig. Chàmpy a Cliaronne , che sia costrut- 
to secondo questi principii. 

I fornelli del pari che i condotti di calore sono quasi 
sempre costrutti in mattoni ( per questi ultimi sarà meglio il 
formare dei tubi di terra ) \ meglio ancora poi sarebbe, che 
fossero di ferro fuso ( i condotti possono anche essere di ra- 
me o di latta ). Nella difficoltà in cui mi trovo di scegliere 
fra i molti esempi , preferisco di tenermi a quelli citati da 
Nolin , quantunque io sia persuaso , che si possa far meglio. 

Per diminuire la perdita del calore che si fa a traver- 
so il muro del fondo degli stanzoni , si usa attualmente di fa- 
re dietro a questo muro una galleria di otto in dieci piedi di 
larghezza , ed ove si trova 1’ ingresso del o dei fornelli , il 
magazzino delle legna , ec. Quando lo stanzone è alto abba- 
stanza , si pratica a questa galleria un primo piano, per al- 
loggiarvi il giardiniere. 

Fu fatia la prova , che un fornello largo due piedi, al- 
trettanto profondo , ed alto dar sedici ai diciotto pollici , ba- 
sta per uno stanzone lungo trenta piedi , e proporzionato nel- 
le altre sue dimensioni ; fu fatta la prova che, se invece d’un 
fornello se ne costruiscano due di dimensioni minori ( uno a 
ciascuna estremità ) , si % otterrà più di colore con meno di 
spesa in combustibile. È ben evidente , che un fornello pic- 
colo è più economico e più vantaggioso d’ uno grande ; uou- 
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dimeno le fosse tòmo piccolo , che costringesse a mettervi 
della legna assai spesso , sarebbe incomodo per lo servizio , 
soprattutto nelle notti rigide dell’ inverno. L' altezza è la di- 
mensione , sopra la quale è più facile d’ ingannarsi ; essa è 
quasi sempre soverchia ; quella che da noi venne superior- 
mente indicata , è la maggiore che si possa adottare. 

Il fornello può essere costrutto o fuori dello stanzone , o 
1 nello stauzone , o nel muro dello stanzone. Quest' ultimo è il 
più spesso usato , ed è anche veramente quello che ha i mi- 
nori inconvenienti. Se 1’ area dello stanzone è di tre piedi 
più alta del suolo , quest’ altezza sarà sufficiente per la sua 
costruzione. / 

L’ aliezza e la larghezza del tubo di calore si regolano 
sopra quelle del fornello. Partendo dal fornello avrà esso per 
altezza i tre quarti circa, di quella del fornello , e per lar- 
ghezza un poco più del terzo di quella del fornello. Diminui- 
rà poi gradualmente d’ altezza fino a cinque o sei piedi al 
di là del fornello , ed allora dati gli vengono per altezza i 
due terzi di quella del fornello , e per larghezza il terzo di 
quella del fornello , e cosi gradualmente fino al suo ingresso 
nel cammino , ove non avrà più di cinque o sei pollici di 
larghezza. 

In generale le dimensioni , la direzione del tubo di calo- 
re sono tanto difficili a determinarsi, quanto la sua costruzio- 
ne è difficile ad eseguirsi ; ne affido dunque tutte le avverten- 
ze al talento dell’ architetto. 

Oltre al tubo di calore , si vede in alcuni stanzoni un 
tulio soprapposto ad osso , che diffonde un’ aria calda nello 
stanzone col mezzo d’aperture o fori, che si chiudono ed a-- 
prono a piacimento. 

Gli stanzoni si riscaldano con legna , con carbone di le- 
gno , con carbone fossile, con torba. Il fuoco di legna è per 
ogni ragione il migliore ; ma siccome ogni specie di legno dà 
un’ intensità differente di calore , calcolare così si deve questa 
differenza , perchè gli stanzoni devono essere mantenuti sem- 
pre ad una temperatura il meno variabile che sia possibile , 
facendo tanto più di fuoco , quanto più fredda è l’aria este- 
riore , ed il sole più debole. 

Alla Tav. I , 6. rappresentare ho voluto lo spacca- 

ta d’ uno stanzone provveduto d’ una galleria a tramontana , 

. d’ un fornello col suo cammino , e di due tele mobili , l'una 
esterna per impedire gli effetti della grandine e della neve , 
l’altra interna per diminuire gli effetti d’ un sole troppo ar- 
dente , o d’ un' umidità troppo abbondante. Queste tele si ro- 
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(ciano sopra i cilindri , che si vedono all’ alto dello standone, 
e dei pesi poi pendenti dai due lati del muro del fondo ser- 
vono a tenerle spiegale : nei cilindri si trova una molla per 
farli giocare. La fig. j rappresenta il piauo dell’ estremità di 
questo stanzone , ove si vedono il fornello , il principio del 
tubo di calore , del tubo per T aria , e lo spazio ove si col- 
locano i vasi. 

Vi fu dii propose anni fa , di riscaldare gli stanzoni con 
dei tubi di metallo costantemente ripieni d’ acqua calda. L’e- 
sperienza ne fu falla al giardino del Museo , ed io ne fui te- 
stimonio ; ma si trovò , elle il calore non era torte abbastan- 
za per i tempi freddi. 

Negli stanzoni da ine finora indicati i vasi contenenti le 
piante si mettono sull’ area stessa , o sopra un gradino dispo- 
sto a tal uopo , e ne risulta una grande evaporazione del- 
J’ umidità di questi vasi, evaporaziipue che produce il loro 
raffreddamento ( vedi i Vocaboli E vaporazione e Freddo ).} 
vi sono però delle piante che non si adattano a questa di- 
sposizione , o perchè amano l’acqua per loro natura , o per- 
che hanno bisogno d’ un maggior grado di calore. Per pian- 
.te simili , che uè sono molle , si costruiscono in mezzo agli 
stanzoni delle fosse rivestite con lastre sottili di pietra, o con 
mattoni verniciati piantati in piedi, ed in quelle fosse si ri- 
pone della terra , o più comunemente del Tanno ( vedi que- 
sto ed il vocabolo LktamieRE ) , per seppellirvi i vasi più 
o meno , secondo la natura della pianta iu essi contenuta. 

La lunghezza di queste fosse, dire Nolin , è ordinaria- 
mente quella deHo stauzoue , meno dieci pollici o due piedi 
a ciascuna estremità , spazio necessario per lo passaggio. An- 
che la loro larghezza può essere arbitraria : nondimeno se fos- 
se una tal fossa molto stretta , il letamiere non conserverebbe 
lungo tempo il suo calore ; se fosse molto larga , eonsidera- 
•iiile esseudn la massa del tanno , sosterrebbe essa bensì per 
molto tempo il suo calore, ma renderebbe difficile l’arrivaie 
Uno alle piante collocate in mezzo per governarle ; laonde vieu 
data comunemente ad una fossa simile la larghezza di sei pie- 
di. La sua profondità non può essere minore di due piedi o 
mezzo , e può esserlo anche di cinque o sei, purché l’aria 
dello stanzone abbia questa stessa altezza al di sopra del suo- 
lo , e che il terreno non sia umido. La sua superficie poi è 
nella maggior parte degli stanzoni al livello dell’ area : in al- 
cuni è più o meno elevata al di sopra. 

Certi giardinieri per risparmiare il tanno mettono del le- 
tame in f.ndo alla fossa , ma le emanazioni che manda quel 
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letame , e che non possono essere portate via dall’ Elia , sono 
alle piante nocive non meno che mgrate all’ odorato. 

Poco dopo riposto il tanno nella fossa , vi si sviluppa 
un tanto grado di calore , che se a quel momento vi si sot- 
terrassero le piante , colpite rimarrebbero quasi tutte di mor- 
te. Si aspetta dunque qualche giorno , che abbia gettato il 
suo fuoco , come dicono i giardinieri. Un bastone piantalo net 
leta oliere , e levato fuori di tempo in tempo indica al tatto 
l’epoca , quando possibile diventa il collocarvi i vasi con si- 
curezza; ina un termometro indicherebbe questo momento con 
un’ esattezza maggiore. 

Una buona tannata può conservare calore per lo cor- 
so di sei mesi. Raramente si suole rinovarla tutta in una vol- 
ta , ma per lo più per quarti , per terzi , per metà , sopraP- 
tutto quando si vuole sollauto conservare , e non mettere in 
attività la vegetazione nelle piante. Ordinariamente si la al 
principio dell’ inverno un cambio folle ( espressione lecoica ) 
ed alla metà di primavera un cambio debole , alle volte si 
fanno tre cambi all’ anno , il tutto secondo la qualità del tan- 
no , la grandezza della fossa , la bontà dello stanzone e l’og- 
getto della coltivazione. , 1 6 

In ogni stanzone conviene che ci jsia , o nel mezzo pres- 
so al muro di tramontana , od alle estremità dal lato del- 
lo stesso muro , una o due tinozze di piombo di pietra o 
di legno, più profonde che larghe, destinate a contenere l’a- 
cqua necessaria all’ annafliameulo delle piante dello stanzone 
acqua , che per non portare ritardo alla vegetazione di quel- 
le piaute , dev’ essere alla temperatura dell’ interno dello stan- 
zone. 

La descrizione , la pianta , è/lo spaccato d’ uno stanzone 
col tanuo, che riunisce tutti i vantaggi desiderabili , termine- 
rà ciò che mi resta da dire sopra la costruzione di queste 
sorte di fabbricati, quantunque mi rimarrebbero ancora mol- 
te cose da dire , se volessi entrare nelle più minute spiega- 
zioni dell’argomento. r ° 

« Questo stanzone, è Noli» che parla , sarà lungo tren- 
ta p eoi , largo undici , alto sedici e mezzo dal pavimento fi- 
no all angolo formato dal tetto e dalla vetriata inclinata. 

« Dietro il suo muro di tramontana v’ è una galleria lar- 
ga di cinque piedi ; 1 ’ area od il pavimento dello stanzone es- 
sendo alto di quattro piedi ( o più ) al di sopra del suo suo- 
>0 , 61 entra uella galleria per la porta A , Tavola I % , 

2 , e vi si sale per la scala C: B è una fineslra , che ri- 
schiara la galleria. Se il pavimento è a livello col terreno,© 
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poco piu alto di esto , B diventerà la porti della galleria, ed 
A diventerà la sua finestra , che rischiarerà la parte scavata 
per la costruzione e servizio del fornello D , al quale si di- 
scende per la scala C. 

« 11 fornello , dal suo focolare fino alla sommità della 
sua cernita , ha quattordici pollici d’ altezza ; la sua larghez- 
za è di venti pollici , e la sua profondità di due piedi e mez- 
zo ; se dovesse abbruciarsi della torba , converrebbe che a- 
vesse tre o tre piedi e mezzo di profondità. La capacità del 
focolare è all’ incirca il terzo di quella del fornello. 

« a, e, i, o , è un tubo d’ aria, che ha la sua apertura 
in a, percorre tre lati del fornello a livello del suo focolare , si 
ripiega in o , e si prolunga intorno ai quattro lati del leta- 
mare fino in e. Ha questo sei pollici d’ altezza, ed altrettan- 
ta larghezza. 

a 11 tubo di calore diminuisce di capacità da undici pol- 
lici d’ altezza sopra sette di larghezza , partendo dal fornello, 
fino a sette d’ altezza e cinque di larghezza , entrando nel 
cammino. S’ alza aneli’ esso gradualmente dal fornello fiqo al- 
la sua estremità , come 1 fu superiormeute spiegato. Partepdo 
dal fornello fino a dodici o quattordici piedi da esso si trova 
egli collocato al di là del tubo di aria che s' alza molto me- 
no , e che' con la sua interposizione tiene abbastanza distante 
il tubo di calore dal tanno per preservarlo dal fuoco , come 
si vede alla fìg. i , che rappresenta lo spaccalo preso da V 
in X. In seguito , come in F , corre esso superiormente , e 
si avvicina al tanno per comunicargli più calore , e con- 
tinua il suo corso al di sopra del tubo dell’ aria , separati es- 
sendo i due tubi dal tanno mediante la larghezza d' un mat- 
tone , come si vede alla fìg. 3 , che rappresenta uno spacca- 
to fatto da Y in Z. Dal tubo d’aria escono vari piccoli tu- 
bi ,' come si vede nella stessa figura , che vanno a terminare 
a fiore del pavimento. L’apertura di tulle queste boccile pre- 
se insieme è quasi eguale a quella del tubo , col calcolo che 
avendo il tubo irentasei pollici quadrati , ciascuna di quelle 
boccilo avrà sei pollici quadrati , eccettuata 1' ultima in £ , 
clie sarà più grande. 

« La tannata , larga sei piedi e profonda tre e mezzo , 
s’ alza di otto pollici al di sopra del pavimento. Ordinaria- 
mente la sua superficie è orizzontale : sarà nondimeno ben 
fatto in certi casi di darle un’ inclinazione più o meno forte 
dal lato del sole. 

« TI passaggio o sentiero intorno alla tannata è largo di- 
ciotto pollici ; ma alle due estremità dello stanzone vi resta 


Die 





STA 


55 


uno spazio vóto per collocare le piante die non hanno bi- 
sogno di tanno. Al piede della vetriata , sul muro che s'alza 
sette otto pollici al di sopra del pavimento , si colloca una 
fila di vasi contenenti quelle piante , che domandano moll’u- 
ria e molta luce , e poco calore. 

<( Lungo il muro di tramontana è una prosa LL , lar- 
ga sedici pollici , orlata di mattoni posati in piedi , riempita 
di terra , che guernita viene di piante arrampicanti od altre, 
proprie ,a guernire il muro. 

« Ad ogni articolazione del tubo di calore è praticata 
una stanza , o recipiente , per facilitare il movimento , ed il 
corso del fumo. Questa stanza è coperta con una lastra di 
pietra j attaccata con dell’ argilla e musco impastati assieme, 
e superiormente provveduta d’ un anello di ferro , onde po- 
terla levare fàcilmente per ripulire il tubo con una granata , 
avendo per manico una pertica assai pieghevole. 

v II tubo S del cammino , largo un piede , lungo sei 
pollici , è guernito d’ una valva , o d’ un diaframma a chia- 
ve , che si chiude esattamente per ritenere il calore nel for- 
nello , quando non vi ha più iumo nel fornello , e per im- 
pedire all’ aria fredda di discendervi. 

« La vetriata inferiore , fìg. 3 , alta nove piedi , non 
comprese le piatte forme inferiori e superiori , è un poco in- 
clinata , più per la solidità , che per 1’ utilità dello stanzone. 
Se fosse inclinata a settantadue gradi e mezzo , come la linea 
punteggiata G , riceverebbe perpendicolarmente il raggio del 
solstizio d’ inverno ; ma in dicembre ed in gennaio , come fu 
fatta osservazione , ricercando il sole le piante più colla sua 
luce che col debole suo calore , importa poco che i suoi 
raggi colpiscano la vetriata un poco più od un poco meno 
obliquamente. 

« La vetriata superiore , lunga dieci piedi circa , è in- 
clinata a quarantacinque gradi. Siccome le imposte di questa 
lunghezza sarebbero soggette a curvarsi , sono esse così divise 
in due parti eguali , ed i montanti sopra i quali sono po- 
sate , sostenuti vengono da una corrente , appoggiala con una 
delle sue estremità sopra il grosso muro maestro a levante|, e 
coll’ altra sopra l’ armatura di sostegno iu carpento , e nel 
mezzo sopra un cavalletto indicato con linee punteggiate, che 
sostenendo il mezzo del colmo , lega e consolida tutta la co- 
struzione 

« Anche il tetto è inclinato a quarantacinque gradi ("po- 
trebbe esserlo meno ) ; la parte che sporge in fuori al di 
sopra della vetriata , non ha che otto piedi di sporto , aflìn- 
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che il sole del solstizio d' estate colpisca uua parte del muro 
di tramontana , come lo indica il raggio solstiziale LK. Pro- 
lungalo esser potrebbe questo tetto con due o tre pezzi legge- 
ri o mobili sopra alcune cerniere , in modo d’ essere ripiegale 
per in dietro nel bel tempo , ed abbassate sul davanti, quan- 
do si potesse temere o grandine , o neve , onde coprirne la 
vetriata , la quale sarebbe così meglio dilesa , di quello che 
con le tele da noi soprindicate ». 

Ad imitazione di Dumont-Courset uno stanzone caldo do- 
vrebbe trovarsi sempre fra due stanzoni temperati , onde di- 
minuire la perdita del calore che ha luogo per i lati , e far 
approfittare i (lue stanzoni temperati del calore dello stanzone 
caldo 5 si dovrebbe cioè dividere lo stanzone in tre , median- 
te due scompartimenti di vetro. Nell’ eccellente sua opera inti- 
tolata il Botanico coltivatore si possono notare i vantaggi 
eh’ egli flesso deduce da questa disposizione , dipendente dal 
principio già da me emesso , relativamente agli stanzoni che 
fossero composti di parecchie vetriate poste 1’ una sopra 1’ altra. 

Ed anzi a questo principio è dovuto il miglioramento ot- 
tenuto dal grande stanzone nel giardino del Museo di storia 
naturale di Parigi , dopo che costrutto venne un secondo mu- 
ro alto e più stretto lungo la sua vetriata meridionale. 

Ecco finalmente terminato lo stanzone , ma non vi si pos- 
sono ancora collocarvi delle piante , perchè attendere si deve , 
che P emanazioni della calce entrata nella formazione del mu- 
ro di tramontana , quelle degli ossidi entrati nella pittura acl 
olio del legname , come anche la sua umidità soprabbonJan- 
le , siano dissipate ; imperciocché quelle che vi venissero col- 
locate , perirebbero , o perderebbero almeno le loro foglie. 

« L’ oggetto degli stanzoni caldi essendo quello di sup- 
plire con uu calore artiliziale alla mancanza del calore natura- 
le della nostra atmosfera , e di preservare dalle sue intemperie 
le piante dei paesi più caldi , trasportare si dovranno queste , 
così tosto che non troveranno più nel nostro clima , duran- 
te la «otte, un grado di calore o di temperatura eguale a quel- 
lo , di che esse godevano nel loro in tempo delle notti meno 
calde. 

« I nostri stanzoni caldi contengono : • 

« ì .° Le piante della zona torrida , o dei climi compre- 
si fra i due tropici. Di queste piante , le uiie sopportare nou 
possono la pieu’ aria del nostro clima nelle notti ittiche le più 
calde delle uostre estati ordinarie (clima di Parigi ) , e resta- 
no dunque perpetuamente negli stanzoni } le altre meno deli- 
cate possono respirare la grand’ aria , e ricevcic la rugiada ad 
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un’ esposizione calda e ben riparata , per dua mesi e mezzo 
circa , tino al tempo quando il termometro non monta più nel- 
la notte che a quindici gradi al di sopra dello zero , vale a 
dire al grado più basso del loro paese nativo , ciò che arriva 
nelle amiate comuni nel clima di Parigi al principio di settem- 
bre. Si potrebbe differire fino alle notti di tredici gradi , che 
non sono nocive a queste piante ; ma sotto un cielo incostan- 
te come il nostro , di cui la temperatura varia alle volte di 
parecchi gradi in un brevissimo spazio di tempo, prudenza 
insegna' di prevenire piuttosto che attendere il termine estremo. 
Alcuni giorni di più di liberta importano poco al ben’ essere 
di queste piante , condannate a passare quasi dieci mesi del- 
1’ anno in prigione , e possono poi invece diventar loro perniciosi. 

« 2 .° Le piante originarie dei paesi situati dai tropici fi- 
no al trentesimosesto grado di latitudine. Il minor calore' di 
quei climi essendo di dieci gradi , ricovrate esser devono tali 
piante nello stanzone : quindi il termometro non ascende più 
ulto di questo grado durante la notte , ciò che ha luogo or- 
dinariamente alla meta di settembre ; ma anche in questo ca- 
so la prudeuza vuole , eoe si prevenga quest’ epoca , e si fac- 
ciano rientrare le piante tosto che il termometro discende a 
dodici gradi al di sopra dello zero ; 

« 3.° Alcune piante dei climi compresi fra il trentesimo- 
sesto ed il quarantesimoterzo grado di latitudine , che possouo 
ben passare l’ inverno nell’ arancera , ma che hanno bisogno 
di più di dieci gradi di calore per fiorire in autunno ed in 
inverno. Queste devono essere trasportate nello stanzone al- 
l’epoca stessa delle precedenti ». 

A questa numerazione data da Nolin io aggiungo quelle 
piante del paese stesso , ed altre , delle quali si desidera , per 
qualunque si sia motivo , dt accelerare la vegetazione. Omet- 
to qui di parlare delle piante da orto , perchè queste invece 
di essere collocate negli stanzoni , si sogliono mettere nelle 

SE HI! E , O SOTTO VETR1ATE. 

\ “ n on dò per termine il giorno del calendario , ma i 
gradi di calore segnati dal termometro , perche raramente le 
nostre stagioni hanno la stessa temperatura per vari anni con- 
secutivi. In certe aunate le piante più delicate potrebbero di- 
morare in pien’ aria al di la del i5 settembre ; in certe altre 
si trovano esse iu pericolo innanz’ ai primi di questo mese. 

a Prima di trasportare le piante nello stanzone , convie- 
ne staccarne tutte le foglie morte , o gialle , e ripulirle dalla 
polvere e da ogui sozzura , distruggere gli insetti , e finalmen- 
te Aia vasaio: ( vedi questo vocabolo ) . Per ricovra ile si sce- 
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glie ud giorno asciutto e caldo , e le ore quando non vi sia 
rugiada sulle foglie. 

« Le piante essendo collocate nello stanzone , le più de- 
licate nel tanno e nel fondo dello stanzone , ove il calore è 
più grande , e le meno tenere le più avide di luce sul da- 
vanti , e disposte a piani secondo la loro altezza in modo 
che non si tolgano fra loro il sole, data loro viene dell'aria 
ogni giorno, nelle ore quando il termometro collocato all’ om- 
bra segna quindici gradi o più ; ma durante la notte non si 
■dà verun’ ingresso all’ aria , perchè di quattro o cinque gradi 
essa è allora più fredda che durante il giorno. 

« Verso la fine di settembre si rinova il letamiere di tan- 
no , come fu detto ; e frattanto cbe il letamiere getta il suo 
fuoco, ed i vasi sono accumulati nei sentieri , si aprono le im- 
poste durante il giorno , per dissipare i vapori umidi che si 
alzano dal letamiere, e si spargono per lo stanzone. Il calore 
di questo tanno , nel quale si rimettono i vasi , invigilan- 
doli giornalmente , riscalda per lo più bastantemente lo stan- 
zone fino a novèmbre. 

» Finalmente , quando il termometro collocato nello stan- 
zone non ascende più durante la notte che a quattordici o 
quindici gradi , ed il termometro collocato al di fuori non 
ascende che ad uno o due gradi al di sopra dello zero , si co- 
mincia ad accendere del fuoco durante la notte, ed a misura 
che la temperatura della stagione diventa più fredda , si au- 
menta il fuoco e la sua durata. Negli stanzoni che hanno due 
fornelli , questi si accendono o alternativamente o simultanea- 
mente , secondo il rigore del freddo. Se discende a dieci gra- 
di o più al di sotto della congelazione , si mantiene il fuoco 
notte e giorno , sia che apparisca il sole , sia che il tempo si 
mostri coperto , in modo che i fornelli ed i tubi non si raf- 
freddino mai, e che aumentare prontamente si’ possa il calo- 
re , quando verso la notte il freddo cresce. Bisogna rimettere 
della legna al fornello verso mezzanotte ed auche dopo , e ver- 
so le ore sei della mattina , affinchè dia un calore più gran- 
de durante il freddo maggiore. Quando il gelo si scioglie , 
o quando il tempo è umido, il fuoco è necessario per dissipa- 
re 1’ umidità dello slanzoue , ed impedire l’ introduzione del- 
l’aria. Il più alto grado di calore d’ uno stanzone dev’essere 
di venticinque gradi. 

« Nelle notti rigorose, tra le nevi ed i tempi delle nebbie 
fredde , si coprono le vetriate con grosse tele , o con pagliac- 
ci , tanto per conservare il calore dello stanzone , quanto per 
preservare le vetriate , avvertendo però di scoprirle prima che 
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si può. Lo ripeto duifque , die le cure più importanti per 
conservare le piante cello stanzone e farle prosperare , con- 
sistono nel dar lorò della luce, un’aria senza umidità, ed al- 
meno quindici gradi di calore per quelle della zona torrida , a 
dodici per le altre. , 

« In tutti questi tempi non si apre nessuna vetriata del- 
lo stanzone per introdurvi dell’aria ; ne entra spesso| anche 
troppa per l’ intervallo dei telai male commessi , o per la por- 
to d’ ingresso. Nondimeno se arrivasse un bel giorno , se ne 
potrebbe approfittare all’ ora del mezzogiorno aprendo qual- 
che imposta , anche per far evaporare 1’ aria solfocata e ca- 
rica d' umidità. 

« Se il calore del letamiere diminuisce in modo che 
quello del fuoco non possa sostenerlo al grado necessario, con- 
viene rivoltarne il tanno , ed anche aggiungerne del nuovo. 

« Nel sito pip caldo e più vicino al fornello , vi dev’ es- 
sere , come fu di già detto , un recipiente ripieno d’ acqua , 
che prenda la temperatura dello stanzone , e con la quale an- 
naffiare si possano fe piante. Quest’acqua però non dev’essere 
data che al bisogno , soprattutto nei tempi rigidi , quando 
non si può dare allo stanzoue dell’ aria onde disperderne 1’ u- 
midità. Le piante grasse , le piante lattee , e quelle che sono 
in istato di non vegetazione attiva , vogliono essere assai po- 
co , ed assai raramente bagnate ; quelle che sono immerse 
nel tauuo , ricevendo qualche umidità a traverso del vaso , 
hanno meno bisogno d’essere annaffiale di quelle delle qua- 
li il vaso sta isolato all’aria. In inverno non si spruzza 1’ a- 
cqua sulle piante , se ne versa soltanto sulla terra con 1’ av- 
vertenza di non ispargerla sul suolo , o nel tanno. 

« Un giardiniere diligente visita ogni giorno il suo stan- 
zone piuttosto due volle che una , ed ogni volta che vede 
ammuffare un pollone , ingiallire una foglia , egli la taglia e 
la leva. Ripulisce egli con una spugna le foglie o gli steli 
che si coprono di melasso , di polvere ; fa la guerra agli in- 
setti di tutte le specie ; dà finalmente ogni quindici giorni 
una lieve iutraversatura alla superficie della terra dei vasi 
die gli sembra averne bisogno , ed una spazzatura generale , 
e per maggiore nettezza previene gli effetti disastrosi d’ un’ a- 
ria stagnante ed umida. 

« Quando il sole, verso l’equinozio di primavera , co- 
mincia a comunicare all' aria quattordici o quindici gradi di 
calure, si aprono al bel mezzo del giorno alcune imposte , on- 
de ravvivare le piante , e prepararle a poco a poco alla loro 
esposi zione. 
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« Quando il termometro in pien’aria non discende pinr 
nella notte al di sotto di quindici gradi ( verso la metà di 
giugno nel clima di Parigi 'j , si levano dallo stanzone le pian- 
te della zona torrida. Quelle al di qua dei tropici devono es- 
•ere esposte almeno un mese più presto , quando il termome- 
tro segna di notte dodici gradi. Un tempo coperto, ed una 
piccola pioggia dolce sono favorevolissimi per questo traspor- 
to ; ma se il sole è vivo , bisogna collocare le piante all’ om- 
bra , o procuramela loro con dei ripari. Alcuni giorni dopo 
si dà ad esse un poco di sole , e finalmente esposte vi resta- 
no per tutta la giornata. Se esposte venissero subito al sole , 
i getti deboli , sfilati , intristiti ( vedi il vocabolo Tisichezza ), 
prodotti nello stanzone', rimarebbero diseccati e bruciali dai 
raggi solari. Quella che ad esse meglio conviene , è 1’ espo- 
sizione piu calda e meglio difesa dalle parti di tramontana e 
di levante. Si devono poi mettere fra loro vicine le piante 
grasse , quelle che temono le piogge abbondanti e continue , 
onde poterle difendere con delle tele od altre coperte. 

Quelle piante finalmente che non escono mai dallo stan- 
zone , devono essere assistite sempre con le stesse cure , gua- 
rentendole dai colpi di sole con delle tele , quando si te- 
me che potesse ridondarne pregiudizio. Esigono esse allora 
aunaffiamenli frequenti , talvolta coll’ annaffiatoio a pomo 
sulle loro foglie , talvolta coll’ annaffiatoio a collo sulla terra. 
Un’ aria quasi tutti i giorni rinovata è ad esse indispensabi- 
le ; si rimuove nuovamente la tannata , e vi si aggiunge poi 
nuovo tanno , onde ravvivare il suo vigore. Alcuni coltiva- 
tori , e fra questi Duinonl-Courset di cui la pratica non puA' 
essere mai abbastanza lodata , mettono del nuovo tanno una 
sola volta all’ anno , e vi trovano il loro conto ». 

Quando le piante sono alquanto già assuefatte alla gran- 
d’ aria , procedere conviene al loro rinvasameuto. Questa o- 
perazione si fa positivamente come quella consimile che ha 
luogo avanti di riceverle , con la differenza che a ‘quest’ epo- 
ca si tratta di moltiplicare quelle , dalle quali si brama d’ a- 
vere un maggior numero di piedi. La separazione dei vecchi 
piedi , i polloni , le barbate , i margotti , le radici sono 
mezzi a tal uopo ordinariamente impiegati , e non differisco- 
no da quelli iudicati al vocabolo Arancera. 

Di rado si semina negli stanzoni , ma piuttosto sotto le 
Serre , le Vetbiate , le Campane. Vedi questi vocaboli. 

La terra dei vasi , nei quali si mettono le piante de- 
stinate a restare nello stanzone , non differisce da quella che 
si adopera per i vasi da collocarsi nell’ arancera. Questa è una 


terra composta , per lo più mozzo leggera mezzo forte , .ed 
abbondantemente provveduta d’ingrasso ; la stia composizione 
-si trova qui indicata al vocabolo Terra. 

Sì crede generalmente, che la manutenzione d’ uno stan- 
zone sia un articolo di spesa considerabile ; nondimeno due 
a tre passi di legna sono bastanti per riscaldare quello , di 
cui ho dato le dimensioni in ultimo luogo. I vetri e vasi rotti 
•sono poca cosa , prescindendo dai casi straordioari , quando 
si hatino degli operai attenti ; in molli luoghi si può avere 
il tanno senz’ altra spesa che quella del trasporto. Ciò che 
.più importa si è di conservare le veiriate ed i telai Bei mi- 
gliore stato possibile di manutenzione , e di far visitare por 
conseguenzn e riparare il tutto con la piu scrupolosa esattez- 
za prima di ricovrare le piante; imperciocché an’aria fred- 
da ch’entra per una fessura, aumenta la consumazione 
della legna; 1’ acqua piovana che penetra fra i telai, accelera 
la loro putrefazione , ed obliga a grandi lavori. 

Questo articolo , per quanto lungo egli sia 5< conosco be- 
nissimo che avrebbe bisogno di spiegazioni più diffuse anco- 
ra , ma un volume non mi sarebbe bastato per entrare in tut- 
te le particolarità di teorica e di pratica che applicare si pos- 
sono agli stanzoni. Credo nondimeno, che il (in qui dello ba- 
sterà per guidare un amatore di piante che ne volesse co- 
struire e governare uno per suo diletto o vantaggio. (B.) > 

STANZONE DA LEGUMI. Luogo destinato a conser- 
vare in inverno i legumi strappati o tagliati che temono le 
gelate , o che avere si vogliono alla mano in tutti i tempi , 
qualunque ne sia la temperatura. 

Nei giardini grandi -lo stanzone da legumi è una centina 
sotto una terrazza , sotto 1’ arancera , sotto 1’ abitazione del- 
1' ortolano.; nei piccoli esso non è il più delle volte' che una 
camera a piano terra , vicina all’ abitazione dell’ ortolano , ov- 
vero una porzione di cantina. 

Qualunque sia il locale destinato alla conservazione dei 
legumi in inverno , è necessario che non vi si possano con- 
gelare , e che non sentano una soverchia umidità , ambe cir- 
costanze dipendenti dalla sua costruzione. Una centina ben co- 
strutta con caice e cemento , qualunque sia la natura del ter- 
■reno , deve procurare immancabilmente questi due vantaggi , 
quando vi sono di più anche due porte una dopo l’altra, e 
■collocate in modo che l’ una sia sempre chiusa, quando 
s apre l’altra ; ed una o due aperture o finestre proprie a 
cinovare l’aria a piacimento. 

La capacità dello stanzone da legumi dev’ essarr propor- 
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rionata alla quantici dei legumi che vi si vogliono ricovri- 
re. Troppo fìtti quei legumi sarebbero esposti a putrefarsi ; 
troppo distanti occuperebbero un terreno , che potrebbe ser- 
vire a qualunque altro uso egualmente utile. 

La sabbia pura, od in mancanza di essa della terra quasi 
secca, è quella che occorre per collocarvi la piìi parte dei legumi, 
i quali guadagnano ad essere tenuti in piedi , come i cavoli-cap- 
pucci , i cavoli-fiori , le cicorie indivia, scariola , amare , ec. 
Vi si schierano in modo , che restino fra loro a qualche di- 
stanza , perchè il loro contatto favorisce la loro alterazione. 
Le radici a collaro , come le carote , le barbabietole , i na- 
voni , le pastinache , possono essere messe indifferentemente 
della stessa maniera , o coricate le une sulle altre , con le 
foglie scoperte , e con della sabbia o terra fra ciascuna fila. 
Le rape poi , i pomi di terra , i topinambours , ec. possono 
essere messi in monte , ovvero anche stratificati cou sabbia 
o terra. 

Siccome se il. calore si sostenesse in uno stanzone da le- 
gumi a dieci gradi ed al di sopra , i legumi vegeterebbero , 
e , ad eccezione della cicoria amara , impropri diventerebbe- 
ro all’ oggetto per lo quale vengono conservati , importa co- 
si che le aperture o finestre sii possono aprire e chiudere , 
onde il calore sia costantemente inferiore , vale a dire tra i 
cinque ed i sei gradi. Superfluo sarebbe il dare sopra tale 
argomento dei precetti , giacche la sensazione che si prova 
nell’ entrarvi , ovvero un termometro , e le disposizioni del 
locale possono meglio di tutto servire di guida. 

Un giardiniere diligente deve visitare spesso , almeno 
dnc, volte per settimana , gli stanzoni da legumi , per levare 
gli oggetti che cominciano a marcire ; imperciocché quelli 
che sono un poco intaccati, concorrono singolarmente a gua- 
stare i sani. Quando la temperatura sarà bassa , senza però 
che si abbia a temere la gelata , aprirà egli per alcune ore 
le porte , e tutte le finestre , per rinovarue 1’ aria interna , 
perchè quell’aria rinchiusa caricata si trova d'umidità, e 
prende poi anche un odore particolare, che può comunicarsi 
a tutti i legumi , e soprattutto ad alcune specie d’una natu- 
ra delicata , come sono i cavoli-fiori. 

Con la diligenza di attenzioni assidue uno stanzone da 
legumi può somministrarne non solo per tutto l’ inverno , ma 
anche fino a primavera inoltrata , vale a dire finché i legu- 
mi primaticci diventano comuni. (B.) 

STANZONE PORTATILE. Cassa destinata a portare da 
un luogo all' altro ceitc piante delicate, di cui la vegclazio- 


ne non può essere interrotta , o che trovandosi in mare so- 
no al caso di temere gli elìcili dell’aria o dell’ acqua salata. 
A tale oggetto tre dei Iati di questa cassa sono lunghi quat- 
tro piedi , e sul quarto lato assicurati vengono dei montanti 
alla rispettiva distanza di otto in dieci pollici , e disposti in 
modo da ricevere le vetriate. Il di sopra è un tetto di tavole, 
che si apre e chiude a piacimento. 

Questo stanzone dovrebbe essere nominato piuttosto una 
arancera portatile, giacche riscaldato non viene col fuoco. È 
poi suscettibile di qualunque dimensione e forma si voglia 
dargli , perchè sia maneggiabile , e le piante vi si possano tro- 
vare agiatamente. (II.) 

STARNUTELLA. Si dà questo nome all’ achillea star- 
ti utatoria. 

STATICE. S latice. Genere di piante della peutandria 
peiitaginia , e della famiglia delle piombaginee , che contiene 
più di quaranta specie , due delle quali sono comuni nelle 
campagne , ed un’ altra è coltivata nei giardini. 

La Statice delle sabbie , Stalice arenaria , Persoon , 
ha le radici vivaci ; le foglie tulle radicali , poco numerose , 
lineari , corte , lisce ;'gli steli nudi i lisci-, alti dieci o dodi- 
ci pollici ; i fiori d’ un rosso pallido j e disposti iq lesta ter- 
minale. Si trova questa nei luoghi sabbionicci i più aridi , e 
fiorisce in maggio ; fu male a proposito confusa con la se- 
guente ; i montoni , le capre , ed i cavalli la mangiano senza 
ricercarla ; in medicina è adoperata come astringente , ma se 
ne fa poco uso. 

La Statice globosa , Statice armeria , Lin., ha le ra- 
dici vivaci ; le foglie tutte radicali , assai numerose , lineari , 
piuttosto lunghe , lievemente pelose ; gli steli striati , lieve- 
mente pelosi , alti da sei ad otto pollici 5 i fiori d’ un rosso 
carico , e disposti in testa terminale. Si trova questa sulle 
spiagge del mare nei luoghi sabbionicci , e fiorisce in giu- 
gno. Coltivata viene sotto il nome di piccolo eesto , di cesto 
(T Olimpo , di spilloni , perchè forma naturalmente delle piote 
assai folte, che hanno l’aspetto di cesti. Adoperarla si suole 
principalmente in bordure , ma riesce egualmente bene in maz- 
zi d’ un piede di diametro sui lati delle prose , e nelle piote 
dei giardini paesisti. Si moltiplica dai semi , o dalla separa- 
zione dei vecchi piedi , quando hanno dei rimessiticci radica- 
ti , e gli hauno quasi sempre. Il piantone Ipuò essere messo 
al posto nel second’ anno in autunno alla rispettiva distanza 
di cinque in sei pollici. La sua ripresa è sicura , per poco 
che quest’operazione sia stata fetta con attenzione, e seguita 
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da qualche annaffiamenlo. Nell’ anno seguente tutta la line» 
si trova guernita. Sarà meglio rilevare le bordure nel terzo o 
quarto anno , che mutilarle con la vanga come si fa ordi- 
nariamente , perchè la forma di schiena d’ asino che pren- 
de naturalmente , è più avvenente della forma quadrata che 
le vieti data col mezzo di quest’ ultima operazione ; d’altron- 
de 1’ intervallo dei piedi resta spoglio ed imbarazzato con 
erbe vivaci , che con difficolta si possono altrimenti distrug- 
gere. Si rinova la terra ; si staccano tutti i getti jnperfluL, 
e finalmente si ringioviniscono tutti i piedi. Se si vuole pro- 
lungarne la fioritura , basterà tagliare i fiori di mano in ma- 
no che appariscono , ed in tal guisa se ne possono avere fi- 
no alle gelate. Questi fiori variano alle volte in bianco. " 

La Stai ter nana , Slatice cespitosa , Cavaniiles , ha le 
radici vivaci ; le foglie tutte radicali , lineari, assai pelose ; 
gli steli assai pelosi , alti da due in tre pollici ; i fiori d' un 
rosso pallido , disposti in grosse teste terminali. Cresce questa 
in Ispagna sulle rupi delle spiagge del mare , ov’ io l’ho tro- 
vata abbondante ; fiorisce in aprile. Riguardata viene come 
una varietà delle precedenti , superiore però ad esse in bel- 
lezza , ma è invece una vera specie che nei nostri giardini 
perde una parte dei suoi peli. La sua coltivazione è eguale a 
quella da noi superiormente indicata. 

La Statice marittima , Statico marilima , ha le radi- 
ci vivaci ; gli steli assai frondosi , alti d’ uno in due piedi : 
le fogl ie tutte radicali, bislunghe , diffuse, grosse, lisce , e 
sparse sulla terra ; i fiori piccoli , pavonazzi , e collocati da 
un lato solo lungo tutte le fronde. Cresce questa naturalmen- 
te sulle spiagge del mare , ed è coltivata in alcuni giardini 
paesisti a motivo del singolare suo aspetto , quantunque sia 
poco meritevole di quest’onore. Moltiplicarla si suole dai se- 
mi che maturano molto bene nel clima di Parigi. 

Le altre specie hanno ancora un’ importanza minore di 
quest’ ultima per tutti, fuorché per i botanici. (B.) 

STAZZA. Nome dato ad uno strumento composto d’una 
n più bacchette , con il quale si misura la capacità delle bot- 
ti , o la quantità dei liquidi in esse contenuti. Stazzare vuol 
dire operare con questo strumento. 

Considerando la cosa sotto la sola sua relazione teorica , 
difficile non sembra il determinare in una maniera bastante- 
mente esatta la capacità d’ un recipiente qualunque. Rientra 
lina tale quistione nella misura dei corpi irregolari , che si 
effettua decomponendoli in parti, quali assimilar si possono a 
corpi di forme regolari , e di cui la capacità si ottiene con le 
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procedure della geometria elementare. Inutile sarebbe 1’ entra- 
re qui nelle circostanze di questa operazione , della quale al- 
cuni principii si trovano al vocabolo Mischia. 

Tutti questi mezzi però , per quanto ingegnosi essi sia- 
no , banuo un grande inconveniente nella pratica , e questo 
consiste nella lunghezza dei loro calcoli, lunghezza incompa- 
tibile con lo scopo principale dello stazzare. Si stazzano per 
Jo più i recipienti dei liquidi alle porte delle citta , ad og- 
getto di pareggiare i dazi impesti sulle bevande in essi conte- 
nute ; occorre dunque, che questa operazione possa essere ef- 
fettuata sollecitamente , con breve calcolo , ed alla portata di 
coloro che in aritmetica hanno soltanto le cognizioni più 
comuni , ed a tale riguardo nulla è meglio iraaginato elle le 
stazze ordinarie , con l’aiuto delle quali , operando come per 
misure le dimensioni lineari della botte, si trovano sullo stru- 
men to stesso alcuni pochi numeri , che con una semplice mol- 
tiplicazione danno la capacità della botte. Il risultato ha qual- 
che volta bisogno di correzione per convenire a certe botti di 
una forma particolare; ma più della teorica 1’ esperienza è quel- 
la che suggerisce queste correzioni , capaci di supplire ab- 
bastanza bene allo scopo proposto , e di fare così evitare il 
travasamento deiliquido, per misurarlo immediatamente. (L. C.) 

STAZZA. Nell’ arte di cobivare gli alberi in piantonaia 
questo vocabolo ha tre significati , che tutti però rientrano 
nello stesso. 

Si mettono a stazza quelle semenze che spargere non 
si vogliono prima dell’ inverno , e che perdono la loro facolta 
germinativa se a lungo restano esposte all’ aria , come le man- 
dorle , le noci , le castagne , le ghiande. 

Per tal effetto disposte vengono a strati alternativi con 
della terra o con della sabbia , e poi ricoperte con una densi- 
tà di terra sufficiente , perchè nè il freddo nè il caldo possa- 
no facilmente colpire , perchè gli uccelli od i ratti tentati non 
siano di cibarle. Per far ancora meglio , si mettono queste se- 
menze in casse od in vasi , collocandole a strati alternativi , 
come si è detto , e riponendo queste casse o vasi in un cel- 
liere , in una cantina , od altro luogo riparato. 

Quando si ha 1’ intenzione di lasciar germinare le semen- 
ze così disposte, questa operazione si chiama mettere nel Ger- 
minato»}. V edi questo vocabolo. 

Nei giardini e nelle piantonaie si pianta a stazza , o si 
mette in rigagnolo il piantone troppo piccolo per esser pian- 
tato immediatamente al posto , o per essere spazieggiato alla 
competente distanza, o quando manca il tempo per eseguire 
una piantagione regolare. 
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Por piantare a «tazza o mettere in rigagnolo il piccolo 
piantone , si forma una trincera larga quanto un ferro di van- 
ga , profonda sei pollici , e si dispone il piantone sopra uno 
de’ suoi lati a due o tre pollici di distanza , più o meno se- 
condo la sua grossezza. Quando tutta la lunghezza della trin- 
cera è cosi disposta , si riempie con della terra tratta dalla 
trincera medesima , e se ne fa un’altra parallela ad un piede 
od un piede e mezzo più lontano. Il piantone che cresce ra, 
pidamenle, viene spazieggiato dì più. 

Per rendere l’operazione più sollecita , quando si hanno 
più file da piantare in tal modo , si riempie la prima con la 
terra scavala dalla seconda , e cosi di seguito ; quattro uomi- 
ni possono mettere in terra da dodici in quindici migliaia di 
piantoni iti un giorno , e qualche volta anche più , se lavo- 
rano con impegno. 

La pratica di piantare a stazza è molto usata nelle pian- 
tonaie grandi , ed ha dei vantaggi importantissimi. Vedi il 
voccbolo Piantonaia. 

Si mettono gli alberi a stazza , perchè non si disecchino 
le loro radici , non polendo piantarli sul momento- 

Per riuscirvi , si fa una buca abbastanza grande, o piut- 
tosto varie irincere fra loro vicine e parallele ; si dispongono 
le radici di quegli alberi una presso all’ altra , e si ricoprono 
con la terra stessa scavata dalla buca, il più delle volte si 
mettono questi alberi in una posizione obliqua. (B.) 

STAZZA. Si dà eziandio questo nome alla distanza, che 
coloro , i quali rivoltano cou la .vanga o con la zappa , la- 
sciano fra la terra già smossa , e quella che sta per esserlo. 

Quanto più larga e profonda è la stazza , tanto miglio- 
re è la 'rivoltatura. Nelle sole seconde rivoltature riesce dispen- 
sarsi di farne. Vedi il vocabolo Rivoltatura. (B.) 

STELLA. Si dà questo nome nei giardini e nei parchi 
al punto di riunione di più di quattro viali , punto dal qua- 
le si vede la lunghezza intiera di tutti i viali. A quel punto 
vi ha sempre, o quasi sempre una sala rotonda o poligona 
guernita di panche. Vedi il vocabolo Giardino. (B.) 

STELLA DI BETLEMME. Nome volgare degli orni- 
tog/lli. 

STELLARI A , Stellaria. Genere di piante della decan- 
dria triginia , e della famiglia delle cariofillate , che contiene 
una ventina di specie , due delle quali sono troppo comuni , 
e troppo al caso d’ essere osservate , per non venir qui men- 
zionate. 

La Stellaria lanceolata , Stellarla liolostea , ha le 
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radici "vivaci; gli steli gracili, frondosi , .alti uno o due pie- 
di , coricati sulla terra , od appoggiati sui cespugli ; le fo- 
glie opposte , sessili , lanceolate , linamente dentate , lisce ; i 
fiori grandi , bianchi , solitarii , o geminati sopra lutigli! pe- 
duncoli nelle ascelle delle foglie superiori. Si trova questa per 
tutta la Francia nei luoghi asciutti , ma nondimeno fertili , 
e fiorisce nei primi giorni d’aprile. Tutti i bestiami la man- 
giano , e le vacche soprattutto l' amano molto , ed in vari 
paesi le donne di governo l.f raccolgono per darla ad esse. 

La precocità della sua vegetazione , e 1’ abbondanza del suo 
fogliame mi fanno chiedere , prrcliè seminata non venga a tal 
uso. Io credo che i coltivatori ne troverebbero del vantag- 
gio , specialmente nei verzieri ed altri luoghi arborati , che 
io estate danno soltanto un foraggio medioftre in quantità ed 
in qualità , perchè germogliando nel tempo stesso del getto 
di quegli alberi , non sarebbe incomodala dalla loro ombra. 

Non si deve trascurare di metterne molta intorno ai lioschet- 
li, nei cespugli isolati dei giardini paesisti, ove piacerà perla 
freschezza e delicatezza delle sue foglie, per la vivezza dei suoi 
fiori , ad un’epoca quando non ci sono ancora molti oggetti 
di confronto. La sua coltivazione non consiste , che nel getta- 
re i suoi semi sopra le piote prima delle piogge d’ autunno. 

La Stellaria graminacea, Stellarla grarninea ì Willd , 

S. arvensis , offerì. , ha le radici vivaci ; gli steli piti fra- 
gili ancora di quelli dplla precedente ; le foglie opposte , li- 
neari , integerrime ; i fiori bianchi , piccoli , e disposti in 
pannocchie sopra peduncoli ascellari. Cresce questa nei cedui^- 
sull’ orlo delle siepi , nei terreni freschi , ed anche un poco 
acquatici , fiorisce simultaneamente con la precedente , ed è 
coni’ essa ricercata dai bestiami ; è però meno bella , e dà 
meno foraggio. Vi sono dei luoghi , ove si trova abbondan- 
tissima. (B.) v 

STELLATA. Varietà di mela. Vedi il vocabolo Melo. 

STELO. Parte dei vegetabili , che si mostra fuori della 
terra , e che porta i rami , le foglie , i fiori , ed i frutti. / 

Molte piante non hanno stelo , o lo hanno tanto corto 
che non si distingue dal collare della radice ; queste si chia- 
mano acauli. 

Quando uno stelo non porta foglie, è detto Scapo. Ve- 
di questo vocabolo ; ma in questa definizione non sono com- 
prese quelle piante, che non offrono vere foglie. 

Il più delle volte gli steli s’alzano verticalmente nell’ a- 
l'ia , talvolta si attortigliano intorno agli alberi , o si attac- 
cano ai loro rami con dei Capreoli ( vedi questo vocabolo ), 
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si arrampicano sulle rupi , strisciano sulla tana , ec. *. 

Vi sono degli steli legnosi , degli steli erbacei , degli ste- 
li che vivono molti anni , degli alili che periscono ogni anno. 
felli il vocabolo Pianta. 

hi alcune piante gli steli fanno le funzioni delle foglie. 
fedi il vocabolo Cacto. Iii tutte lo fanuo nei primi mesi 
successivi alla loro nascila , vale a dire , finché sono teneri , 
ed hanno una tessitura simile a quella delle fòglie. 

Gli steli delle piante monocotiledoni fanno ingrandire le 
foglie soltanto finché si trovano in questo stato erbaceo , co- 
me volgarmente si dice , e finché dura questo stato quelle delle 
piante dicotiledoni s’ ingrandiscono più rapidamente, fedi i 
vocaboli Monocotiledoni, Dicotiletoni , ed Organizza- 
zione net vegetabili. In generale i coltivatori non fanuo 
abbastanza attenzione a queste circostanze , quantunque le 
abbiano perpetuamente sotto gli occhi. 

AI solo Desfontaines noi dobbiamo il compimento delle 
cognizioni in oggi acquistate sull’ organizzazione degli steli dei 
' monocotiledoni ; steli che interessano i coltivatori quanto quel- 
li dei dicotiledoni , giacché fra essi si trovano quelli del fru- 
mento e delle altre gratninee , quelli delle liliacee , e quelli 
•delle palme. Questa organizzazione è semplicissima , perchè 
non offre nè midolle , uè prolungamenti midollari , nè corpi 
legnosi , uè vera scorza ; non vi si vedono che delle fibre , 
talvolta sparse , talvolta disposte a mazzi , sempre circondate 
da una tessitura cellulare , eli’ è più abbondante verso il ceti - 
tro , e lo rende per conseguenza più tenero delle parti este- 
riori '. • 

G La stelo per le cerniate modifiche prende le seguenti denominazio- 
ni. yt scendente su osservasi curvo soltanto nella base, essendo poi dritto 
nel resti. Inclinato (piando curvasi solamente nell'apice. Decombente se è 
• talmente debole che giace prostrato a terra , innalzando il solo apice per 

sostenere i fiori. Procombente se poco a’ innalza dalla radice , e poi gittasi 
tulio al suolo, ove fiorisce. Rampicante quando essendo lungo e debole si 
inerpica ai corpi per innalzarsi dal snolo.iVu/vncntojo se essendo legnoso svilup- 
pa dei tralci per sostenersi innalzato, f nluhile se c lungo e delmle che attor- 
eigliasi a spira intorno ai corpi vicini, flessuoso quando si piega alterna- 
tivamente a zig zag. Stolonifero quando caccia dalla base nuovi germogli, 
i quali si radicano e si coprono di foglie. Questi si distinguono in Pollo- 
ni , quando sono tutti rivestiti di radivi : in Sarmenti o Propaggini quando 
sono sottili, c si radicano da parte in parte: ed in Rampolli (quando in 
fine formano de' piccoli rami drilli , che si possono distaccare insieme con 
qualche porzione di radice. Radivifero si dice lo stelo quando caccia delle 
radici per la sua superficie capari di nudi-ire la pianta. Radicante se svi- 
luppa delle appendici radicifornii inabili a nutrirlo , ina capaci soltanto a 
sostenerlo innalzato dal suolo. (Paci.) ( lieta deìì'rdit. napoli ! .) 

7 Lo stelo delle piante monocotiledoni di cui si traila, vico detto 
.falso fusto , o fasto a guaina , il quale si compone da tante foglie s$cl- 
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Nelle dicotiledoni si osserva una midolla nel centro , nna 
scorza all’esterno , ed un corpo legnoso nell' intervallo. Pedi 
i vocaboli Midolla, Legno , Alburno , e Scorza. Questo 
parti sono composte di Parenchima , ed offrono Vasi , elio 
contengono , durante la vita della pianta , fluidi di diverse 
sorte , e principalmente Seno , Umori propri , ed Aria. 
p'edi lutti ijuesti vocabo’i. 

L’ organizzazione dei rami non differisce da quella degli 
steli. Pedi il vocabolo Ramo. 

Si ricercò , quale fosse la causa per cui gli steli salgo- 
no verso il cielo, e le radici si sprofondano nella terra. Questa 
quistione è qui discussa e decisa al vocabolo Germinazione. 
P'edi questo vocabolo. 

L’impiego degli steli è molto esteso nell’arte agraria. I 
bestiami mangiano quelli delle graminee e di molte piante 
erbacee. Quegli degli alberi , arboscelli , ed arbusti servono 
ad un’ infinita di usi , ed anche a bruciare. P'edi i vocaboli 
Albero , e Legno. Pochi servono di nutrimento all’ uomo. 

L’ estendermi di più sulle considerazioni agrarie offerte 
dagli steli , sarebbe una superflua ripetizione , giacche se ne 
parla in quasi tutti gli articoli di fìsologia , e di botanica e- 
lementare di quest’ opera. (B.) 

STENDARDO o Vessillo. Cosi si chiama il pelalo su- 
periore dei fiori papilionacei o leguminosi , quello che si pre- 
seuta di faccia come uno stendardo. P'edi il vocabolo Fiori. 

STERILE. Uu terreno è detto sterile, quando uon può 
essere vantaggiosamente seminato o piantato con gli articoli 
che formano l’oggetto della coltivazione ordinaria. 

Da questa definizione risulta , che un dato terreno può 
essere sterile agli occhi dei coltivatori , senza esserlo realmen- 
te. Non v’ è terreno d" una certa estensione , che non dia na- 
scita ad alcune piante che gli sono proprie. 

Le nature di terre che sono più generalmente riguarda- 
te come sterili , possono dividersi in quattro classi : 1 .* quel- 
le che mancano di Fondo ; ■z. a quelle che mancano d’ Hu- 
mus ; 3." quelle che mancano d’ Acqua 5 4-" quelle che 

dossale le une sulle altre , c che vicendevolmente si avvolgono mediante 
alcune appendici chiamate guaine, costituendo cosi un’apparente fusto so- 
lido. Se ile può prendere idea dalla. Musa ( Musa paradisiaca ) , e dal 
Dragoncello ( Arimi dracunculus). È dello stesso genere quello delle pal- 
me , che in cima sostiene delle grandi foglie a guisa di ombrella , e la frnl- 
tifieazionc. Il Dattilo ( P Lùcidi dactylitm ) ne dà un esempio. Appartie- 
ne del pari alle monocotiledoni il Culmo , che c lo stelo proprio delle 
piante graminacee. (Paci.) { Nota delTcdù. Aapolit.) 
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hanno troppo acqua ( le Paludi ). Fedi lutti questi , ed 
il vocabolo Tkhiia. 

Le terre sterili per mancanza di profondità , giacciono o 
sopra Rupi o sopra Tufi , o sopra Argille. Fedi questi 
vocaboli. 

Quelle che lo sono per mancanza d’ humus , souo le 
Sabbionic.ce , le Cretose , le Granitiche , le Argillose , 
quelle che sono ritirate dalle profondità del suolo ec. 

Queste ultime sono anche quelle , che il più delle volle 
si trovano nel caso di mancar d’acqua , e si sa bene che 
1’ Acqua , il Calore , la Luce , e 1’ Humus , sono i prineipii 
di tutte le vegetazioni. Fedi questi vocaboli. 

Quasi tutte le terre sterili possono esser rese fertili , col 
dare 'ad esse ciò che non hanno ; ma i mezzi sono spesso tan- 
to costosi , che i prodotti non solo non rimborsano mai le 
spese anticipate , ma non di rado non ne pagano nemmeno 
gli interessi. Questa riflessione è quella , che trattiene il più 
delle volte i coltivatori , e ciò con ragione , perchè quasi tut- 
ti lamio dell’ agrici Itura un oggetto di speculazione, e quelle 
speculazioni che rientrare non fanno gli esposti fondi con 
un benefìzio , cagionano o presto o tardi la mina degli spe- 
culatori , secondo la maggiore o minor forza dei loro mezzi. 

Infinite sono dunque le terre sterili che non saran- 
no migliorate , se non quando un uomo assai ricco vorrà sa- 
crificarvi i sugi capitali , o quando un uomo povero vi met- 
terà molto della sua fatica , e molte fra tsse diventano nuo- 
vamente sterili , appena si cessa di lavorarle. 

Lo stalo attuale delle società politiche , che mette uua 
gran quantità di proprietari di terre nel caso di non coltivar- 
le da loro stessi ; che divide le ricchezze assai inegualmente ; 
che rende necessario lo stabilimento d’ imposte dirette ed in- 
dirette , onerosissime ai coltivatori ; che toglie annualmente 
all’ agricoltura uua quantità di braccia fatte infruttuose, ec., ec., 
riduce all’ impossibilità di coltivare molte terre sterili , che 
senza queste circostanze potrebbero assai facilmente essere ren- 
dute feconde. 

Per rendere suscettibili di produzioni i terreni mancanti 
di profondità , bisogna portarvi della terra , e portare dell’ In- 
grasso sopra quelli che mancano d’ humus. Gli Annaffia- 
mi nti, o le Irrigazioni ( vedi questi vocaboli ) conducono 
1’ abbondanza in quelli che mancano d’ acqua } con fossi di 
scolo ed altri lavori si diseccano le paludi , per renderle su- 
scrttibli di utili produzioni. Fedi il vocabolo Diseccamento. 
Col mezzo di acconciamenti , come sono le rivoltature , le 
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m arkaturk , i mescugli di sabbia , di pietre , di pa- 
glie , ec. , si perviene ordiaariamcnte a molto ' migliorare i 
terreni troppo argillosi. 

Un terreno sterile può esser reso spesso produttivo , sen- 
za perciò cangiar di natura , vale a dire col fargli portare 
delle piante che gli convengono , sia direttamente , sia col 
mezzo di alcuni lavori preparatori. In tal guisa le crete del- 
la Sciampagna pugliese vanno in oggi migliorandosi molto , 
perchè vi si semina il pino silvestre, albero cola prima d’ ora 
intieramente sconosciuto , e vegetante adesso tanto prospera- 
mente che arpenti di terreno , acquistati venti anni fa per 
tei franchi , rendono attualmente da cinquanta fino a cen- 
to franchi all’ anno. In tal guisa le dune dei contorni di 
Bordò , che non davano nascita anticamente che a poche ra- 
pe , e minacciavano d’ ingoiare un’ estensione considerabile di 
paese , consolidate furono dal sig. Bremontier , e portano 
adesso delle foreste di pini d’ un' annua rendita assai conside- 
rabile. 

Essendo uno degli oggetti di quest’opera quello £ di far 
conoscere i mezzi di rendere migliori i terreni sterili , molti 
articoli che la compongono , servono di compimento a que- 
sto ; sarebbe dunque un ripetere inutilmente , quanto vien 
detto altrove , volendo qui estendersi maggiormente. Vedi 
i vocaboli Fr*riHTA’ , e Sterilita’. (B.) 

STERILITA’. Risultato per 1’ agricoltura , o della cat- 
tiva natura del terreno , o della mancanza d’ intelligenza e 
di lavoro del coltivatore , od in conseguenza dell’ azione delle 
meteore. 

Scopo essendo della coltivazione la produzione , ed an- 
zi la produzione più abbondante possibile di ciascuno degli 
oggetti sopra i quali si esercita l’ agricoltura , la sterilità è 
in ultima analisi tutto ciò clic devono di più temere i colti- 
vatori . 

Nell’articolo precedente ho. parlato delle cause di steri- 
lità dipendenti dal suolo j qui getterò un colpo d’ occhio so- 
pra quelle che derivano dagli uomini e dalle circostanze 
atmosferiche. 

Ognuno deve intenderlo , senza che necessario sia di 
provarlo con ragionamenti , che queste due ultime cause di 
sterilità non sono efficaci e durevoli quanto la prima , che i 
lor effetti essere non devono spesso che relativi , calcolati 
cioè sulle speranze di fertilità precedentemente avute. 

Un terreno fertile lo diventa prima meno , poi si fa 
quasi sterile quando si cessa di rivoltarlo , di concimarlo , 
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quando gli si fanno portare per più attui di seguito delle pro- 
duzioni coltivate per loro semenza , come sono il frumento , 
la canape , ec. Fedi il vocabolo Avvicendamento. 

Un terreno fenduto già fertile mediante irrigazioni, ripari, 
piantagioni <f alberi , scoli dell’ acqua soprabboudante , ritor- 
na alla sua prima sterilità , quando non viene più irrigato, 
quando distrutti sono i ripari , tagliati gli alberi , colmati i 
lèssi di scolo. 

Sono anche altrettante cause di steriltà le seminagioni 
troppo buonorive, o troppo tardive, o mal sotterrate, come 
pure uua coltivazione impropria alla natura del suolo. 

Le meteore che più frequentemente portano la sterilita , 
sono le forti Gelata dell’ inverno, e tardive della primavera ; le 
Inondazioni in tutte le epoche quando i prodotti della coltiva- 
zione si trovano sul piede ; le Alluvioni di sabbia o di rena 
strascinate dai Torrenti , o dalle Riviere; le Piogge fredde al 
momento della Fecondazione , le piogge continue in prima- 
vera ed in estate , le piogge di Procella ; la Siccità’ in pri- 
mavera che impedisce anch' essa la fecondazione , e di piu 
il crescimeuto delle p ante ; la siccità in estate che si oppo- 
ne all’ ingrossare dei grani ; una temperatura costantemente 
troppo Fredda ; qualche volta anche una temperatura trop- 
po Calda; Venti impetuosi; 1’ abbondanza degli Insetti, ec. 

/ edi tutti questi vocaboli. • 

Io potrei senza dubbio aumentare questa lista , ma quan- 
to finora ho detto , basta per mettere sulla via coloro che 
volessero renderla intiera. (B.) 

STERPAIE. Terreni incolti che sono al caso d’ essere 
sterpati. 

STERPAMEMTO. Vocabolo attualmente poco adope*- 
rato, che significa strappare, i cespugli da un terreno incolto ad 
elicilo di seminarvi i cereali , di piantarvi la vile , ec. 

La cine fazione differisce dallo sterpamento , perchè in 
quest’ ultima operazione non si brucia sul posto il suo risultato. 

Nelle Ardenne perù, speciale fu renduto questo significato, 
applicandolo ad un' operazione agraria eh’ io non oso carat- 
terizzare nè di buuna nè di cattiva , per non averne studialo 
gli effetti sul luogo ; operazione consistente nel seminare a se- 
gala gli intervalli dei ceppi , dopo il taglio dei cedui , bru- 
ciandone le bacchette, che sono i loro avanzi, e danno al 
suolo una sola e leggera inlraversatura. 

Si pretende , che i cedui sterpati gettino meglio di quel- 
li che non lo furono , ed io non duro fatica a crederlo ( ve- 
di il vocabolo IUvoltajura ). Ma i giovani piantoni non. 
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vengono forse strappali di » quell' iulraversatura che forma la 
base di questa operazione ? Può forse un bosco conservare e- 
teriiaineute gli stessi ceppi? PVift il vocabolo Avvicendamento. 

Io discuterei più dillusainente questa materia , se un tal 
genere di sterpamenlo , avanzo dell’antica nostra barbarie, 
fosse più generale ; ma non conosco che la località indicata , 
ove conservato si sia in Francia quest’uso. 

Belle antiche foreste dell' america si sterpa sempre, ma 
ivi lo scopo è di distruggere i boschi. (B.) {Art. del supplita .) 

STERPAMENTO DELLA SEGALA. Operazione ten- 
dente a strappare quella segala , che si trova aver gettato nei 
campi dr frumento , destinati a dare della semenza , essendo 
il suo scopo d’avere del grano esente di mescuglio. fedi il 
vocabolo Frumento. Si eseguisce quest’ operazione cou la ma- 
no , come una sarchiatura , quando la segala comincia a for- 
mare la spjca , Vale a dire nel clima di Parigi al principio 
di giugno. Essa ha però luogo in poche località , perchè nel- 
le uue non si mette , e ben a torto senza dubbio , veruna im- 

I iorlanza al mescuglio delia segala col frumento , quantunque 
a prima, maturando più presto, perda la massima parte del- 
le sue semenze iunanzi alla messe, e nelle altre perche si mette 
una grande importanza a non adoperare che la semenza per- 
ietlainente netta e Ja più grossa possibile , al che si riesce 
col moltiplicare le crivellature , o col far uso soltanto di cri- 
velli a buchi grandi. (B.) {Art. del supplita .) 

STERPARE , ossia strappare tutti gli alberi e sterpi 
che coprono un terreno , e levare dalla superlicie del campo 
i tronchi e le radici. 

in diversi paesi di vigne , ove si adoperano i pali , si 
chiama sterpalura , o sterpare la prima operazione del lavo- 
ro della terra nella quale è piantata la vile. Si comincia 
questo lavoro comunemente al primo d’aprile, e consiste nel- 
lo smuovere la terra con uno strumento di ferro detto zappetta , 
più o meno acuminato , secondo la qualità della terra più o 
meno mista di sassi o di rena. Si principia dallo smuovere 
quella parte che si trova tra le file dei ceppi , indi succes- 
sivamente si va avvicinando il lavoro al piede della vite. La 
terra prossima al piede è ritirata sulla parte di mezzo , e vi 
ibnna una specie di aiuola , lasciando il ceppo alquanto scal- 
zato. La terra alzata in guisa d’aiuola resta in questo stato 
Imo alla fine di giuguo , tempo d’ intraversare la 'Vite. Fedi 
questo vocabolo. '• 

STIA1NC1A , Typha. Pianta a radici striscianti guerni- 
te di fibrille verticillate ; a foglie vaginate alla loro base , qua- 
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si tutte radicali , alterne , dritte , sode , lievemente convesse 
per di fuori, grosse, spugnose, striate, lunghe da ciuque 
in sei piedi , larghe da cinque in sei linee ; a stelo quasi nu- 
do , alto da sei in sette piedi , cilindrico , pieno di midolla , 
portando due spiche cilindriche di fiori alla sua cima; la su- 
periore composta di fiori maschi , e l’inferiore piu grossa di 
fiori femmine. Questa pianta cresce in assai grande abbon- 
danza negli stagni, nelle paludi, nei fiumi di corso tranquil- 
lo , e con due o tre altre poco differenti forma un genere nel- 
la monoecia tripndria , e nella famiglia delle tifoidi. 

La Stiancia n’ acqua , o mezza d’ acqua , Typha la- 
tifolia, Linn. , fiorisce in estate 8 . I cavalli ne mangiano le 
foglie , ed i porci le radici. Queste ultime sono astringenti , 
e si adoperano iu medicina ; in certi paesi i giovani suoi get- 
ti si confettano per 1’ uso delle tavole. Le sue foglie servono 
generalmente da per tutto per coprire le case, a che sono as- 
sai adattate per la loro lunghezza e larghezza , e per la poca 
loro disposizione a putrefarsi. Si adoperano anche a fare del- 
le stuoie , dei pagliacci , a formare il sedere delle seggiole , ec. 
11 minor vantaggio che se ne può ricavare, è quello di far- 
ne lettiera , ed aumentare cosi la massa dei letami. Essa è 
dunque uua pianta delle più interessanti per i coltivato- 
ri , pianta che non chiede veruna coltivazione , che dà o- 
gni anno dei prodotti sicuri , e che cresce nei luoghi , ove 
non allignano piante più utili ; imperciocché Io scirpo dei 
laghi , e la canna DELLE paludi che si trovano negli stes- 
si luoghi sono ad essa inferiori per i vantaggi che se ne ot- 
tengouo. Tagliarla si suole a due epoche , alla fine dell’ esta- 
te quando è in tutta la sua forza di vegetazione , ed in in- 
verno , quando le acque sono agghiacciate ; ma in quest’ ul- 
timo caso viene levata soltanto per la facilità di raccoglierla, 
giacché allora la sua qualità è molto inferiore ; nell’ uno pe- 
rò come nell’altro caso importa massimamente di farla presto 
diseccare , e di non conservarla in mouie nei luoghi umidi. 

I peli che circondano le sue semenze , sono bianchi , 
molli , e setacei. Si adoperano questi per ovatare , per im- 
pinzare le selle dei cavalli , i cuscini , i guanciali , per cala- 
fatare i vascelli, ec. ; ma sono corti e senza elasticità , e 
per conseguenza poco propri alla maggior parte di questi og- 
getti. Si tentò , incorporandoli col cotone , di farne dei guan- 
ti , delle calze , dei panni , ec. , e si dice con riuscita , se 


8 È conosciuta dal nostro volgn sotto il nome (li sala nuaza-tordu, 
e di mazza ile' pazzi. (Paci.) (Nola dell' edit. napoli : .) 
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riuscita si può chiamare l 1 ottenere la '(.piantila in discapi- 
to della qualità , giacche non possono realmente che indebo- 
lire la forza e la durata di questi prodotti dell’ industria. 

Le acque dei giardini paesisti domandano la stiancia co- 
me pianta d’ornamento 5 essa ha di latto molta eleganza , so- 
prattutto quando è provveduta del suo stelo 5 ma non deve 
trovarsi in cesti troppo folti, ed è diffìcile di opporsi alla sua 
moltiplicazione , essendo le sue radici , come 1’ ho di già det- 
to , molto serpeggianti , e dando ciascuno de’ suoi nodi nuo- 
vi piedi ogni anno. (B.) 

(Sala stiancu , Typha angustifolia , Linn., è simile al- 
la precedente , ma il suo fusto non si eleva più di quattro 
piedi ; le foglie sono larghe due a tre linee ; la spiga maschia 
è lunga tre pollici, e separata dalla femmina eh’ c lunga quat- 
tro ed è situata ad un pollice di distanza. Nasce colla prece- 
dente nei fossi ai Bagnoli, al Fusaro : fiorisce in giugno, ed è 
destinata agli stessi usi.) (Paci.) 

STILE. Tubo intermedio fra Io STIMMA e T Ovaia. 
Vedi questi due, non che il vocabolo Pistillo. 

STILO. Prolungamento del germe delle piante , al diso- 
pra del quale si trova Io stimma. Non si vede questo in tut- 
te le piatite. I botanici fanno uso spessissimo delle considera- 
zioni che loro presenta Io stilo ; ma gli agricoltori non ne 
hanno mai bisogno , non essendo esso che il canale di cofiu- 
nicazioue fra lo Stimma e T Ovaia. Vedi questi del pari che 
i vocaboli Pianta , Fiore , Fecondazione. 

STIMMA. Organo femminino esteriore della generazione 
delle piante , che si può paragonare alle labbra della vagina 
degli animali. Varia esso molto nella sua forma , essendo tal- 
volta portato immediatamente sul germe, separato talvolta 
essendo da un tubo , ed incamiciato è quasi sempre da una 
materia mucosa , che altro non è se non il mele , ed è de- 
stinata a ritenere la polvere fecondante o polline degli starai, 
ed a facilitare la sua introduzione nell’ ovaia per lo buco che 
si trova alla sua sommità. Vedi i vocaboli Fiore , Pistil- 
lo , Stilo , Ovaia , Germe , Stami , Antere , Polline , 
Polvere fecondante , Fecondazione, e Frutto. 

STIMOLANTI. Si dà questo nome a tutto ciò che 
mette eccitamento nell’azione degli organi. 

Laonde le cantaridi , le frizioni d’acquavite, ec., sono 
stimolanti della pelle 5 il vino, le droghe , ec. sono stimolan- 
ti dello stomaco. ' 
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Laonde il calore , l’ acqua , il sale marino , la creta-pla- 
stica , ec., sono stimolanti della vegetazione. 

L’ azione degli stimolanti è generalmeote poco conosciu- 
ta ; probabilmente si mettono spesso nella sua classe delle ma- 
terie che non devono essere loro unite ; probabilmente mol- 
te materie stimolanti non sono per tali riconosciute. 

Il voler discutere sopra gli stimolanti potrebbe condurre 
a false indicazioni , e non porterebbe veruna utilità alla pra- 
tica dell' agricoltura ; io mi limito per conseguenza ad inte- 
ressare i coltivatori a studiare i loro effetti , ed a publicare 
i risultati delle loro osservazioni. (B.) (Jrt. del suppl .) 

STINCO. Parte inferiore della gamba del cavallo al di 
sopra della giuntura del tarso. 

Uno stinco troppo grosso o troppo sottile, relativamente 
alla grossezza dell’ animale, sarà sempre difettoso egualmente. 
Lo stinco troppo sottile anuunzia debolezza. 

La principale malattia dello stinco è il Sopbosso. Vedi 
questo vocabolo. (B.) 

STIPULE. Piccole foglie, spesso d’ una forma differen- 
te da quella delle altre , che in molle piante si trovano alla 
base del picciuolo delle foglie. Le stipule sono importanti a 
considerarsi per la determinazione delle specie , ma non han- 
no veruna influenza particolare sulla vegetazione , giacché la 
loro maniera d’essere non differisce punto da quella delle Fo- 
glie. Vedi questo ed il vocabolo Pianta. 

STITICHEZZA. Medicina veterinaria. Difficoltà che 
ha 1’ animale di stallare. Fa esso degli sforzi violenti , che 
accompagnati sono talvolta con una quantità piu o meno con- 
siderabile di materia mucosa : questi sforzi durano un mo- 
mento , ritornano spesso, e tormentano molto l'animale. 

Il cavallo ed il montone vanuo più degli altri animali 
soggetti ad una tal malattia , e le sue cause ordinarie sono ; 
gli esercizi troppo violenti , le troppo luughe marce nei ca- 
lori forti delT estate , il fieno troppo abbondante di piante a- 
romatiche , 1* uso troppo frequente dell’ erba medica , dell’ o- 
nobrichide , dell’ avena , la mancanza di bevanda , i rimedi 
astringenti inconsideratamente amministrati dai marescalchi. 

Scoperta appena questa malattia in un cavallo , in un 
mulo , converrà curare questi animali coll’ acqua bianca, dar 
loro molti cristèi d’ una decozione d’ altea , non che la de- 
cozione stessa in bevanda , aggiungendovi un’ oncia di salui- 
tro. Se i tegumenti fossero assai riscaldali , se 1’ animale aves- 
se la febbre , opportuno sì rà il praticare un salasso alla ve- 
na iugulare , somministrando all’ animale dell’ acqua bianca 
per bevanda , e per unico cibo della crusca bagnata. 
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Se l’animale costipala di ventre è una pecora , se le dark 
per l'ano e per la bocca del siero. Prodollta è in essa la stiti- 
chezza talvolta da un calore eccessivo , al quale esposta ven- 
ne in estate : in caso tale vantaggiosissimo sar'a 1’ uso dei ha 
gni , quando» si abbia il comodo d’un fiume vicino , e quan- 
do la stagione ne sari opportuna. 

Fu- fatta 1’ osservazione , che certe piante , come la pe- 
losella , ec. costipano di veutre le pecore. Il coltivatore deve 
dunque prevenire questo inconveniente , raccomandando ai 
suoi pecorai di non condurre le sue gregge in luoghi , ove 
incontrare potessero piante simili. (R.) 

STOLONI. Steli serpeggianti, che gettano certe piante, 
e col mezzo dei quali si moltiplicano. Volgarmente nominati 
essi sono sferze o corsoi. 

Gli stoloni si distinguono sempre dai veri steli , perchè 
non portano mai fiori , sono suscettibili di gettare natural- 
mente delle radici dai loro nodi , o bifurcazioni , e diventano 
cosi nn supplimento alla moltiplicazione dai semi. / 

Osservabile si rende , che le piante stolonifere quasi tut- 
te hanno dei frutti ,- o degli steli assai ricercati dagli a mina- 
li , di modo che se non avessero questo mezzo di riproduzio- 
ne , la specie sarebbe esposta a perire. 

I coltivatori adoperano frequentemente gli stoloni per mol- 
tiplicarq le specie che ne sono provviste , come per esempio 
la fragola, l’argentina, la sassifraga. 

Fu nondimeno fatta 1’ osservazione , che la riproduzione 
per via di stoloni ha lo stesso inconveniente di quella per via di 
margotti e di barbate, l’indebolimento cioè del principio vitale, 
e la diminuzione della quantità del frutto. Questo latto si ren- 
de sensibilissimo nella fragola, che diventa quasi sterile, quan- 
do è stata moltiplicata otto o dieci volle di seguito con que- 
sti mezzi. Fedi il vocabolo Fragola. 

STOMACO. Medicina veterinaria. Inutile sarchile 'il 
qui ripetere ciò che abbiamo già detto sugli stomachi del 
bue , e sul meccanismo della ruminazione ; ci limiteremo quin- 
di a descrivere la struttura e gli usi dello stomaco del caval- 
lo , per T intelligenza delle cause che impediscono a questo 
animale di vomitare. 

II cavallo non ha che uno stomaco. Questo viscere è l’or- 
gano principale della digestione. 11 suo uso è di ricevere gli 
alimenti liquidi e solidi , e di ritenerli ; questi vi si disciol- 
gono , ed assimilati sodo alle altre parti dell’ animale. Ciò 
,$he può essere cangiato in chilo , ne viene estratto ; il vetri- 
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colo lo lascia passare iu seguito negli intestini , dopo d’aver- 
ne forse assorbito la parte più tenue e più sottile ; lo stoma- 
co finalmente è la sede di quella sensazione, che detta è la 
fame , sensazione maravigliosa', che sembra essere stata accor- 
data agli animali per eccitarli a prevenire macchinalmente 
le conseguenze dello strofinamento dei solidi , e dell’ acrimonia 
degli umori , dolcificandoli con un nuovo nutrimento , o con 
un nuovo chilo. 

La situazione di questo viscere nel cavallo è direttamen- 
te posteriore al diaframma , alquanto vicino alle vertebre dei 
lombi , e nella parte media laterale sinistra di questa cavità, 
di modo che la porzione destra c ricoperta dal fegato , la por- 
zione sinistra dalla milza, tutta la faccia inferiore nascosta es- 
sendo dai grossi intestini sopra i quali riposa. 

Esso è composto da cinque membrane. La prima ester- 
na e più estesa di tutte , è liscia , netta , la sua fàccia in- 
terna c cellulare , ed altro non è che la continuazione o la 
duplicatura del peritoneo. La seconda , carnosa e muscolosa , 
è composta di sette piani di fibre , dei quali il primo circon- 
da lo stomaco circolarmente ; il secondo è una striscia trasver- 
sale cbe si stende dal piloro ovvero orifizio posteriore , fino 
alla gran curvatura sulla quale si sparge ; il terzo è una 
tessitura di fibre trasversali , cbe circondano il piccolo fondo 
dello stomaco ; il quarto è formato da fibre raccolte a maz- 
zetti od a strisce, quali partendo dal basso dell’orifizio cardia- 
co od anteriore, tra 1’ orifìzio e 1’ ipocondrio sinistro , vanno 
a terminarsi in fondo dello stomaco ; il quinto , situato al di 
sotlo di questi , parte dal lato posteriore dell’ orifizio medesi- 
mo , per portarsi aneli 1 esso in forma di striscia verso il pic- 
colo fondò dello stomaco nel senso contrario all’ altro ; il se- 
sto è situato nel gran fondo dello stomaco , e composto di fi- 
bre circolari ; il settimo finalmente parie dalla curvatura per 
dilatarsi a mazzetti in divergenza sulla gran curvatura; e sic- 
come questi piani vengouo quasi tutti a riunirsi a questa cur- 
vatura , formano ivi una piccola linea bianca , per servire 
da un lato ai diversi movimenti della digestione, e per impe- 
dire dall’altro la retrogradazione degli alimenti nell’esofago. 

La terza membrana offre un piano di fibre bianchicce 
dirette per tutti i versi ; noi la chiamiamo nervosa , a moti- 
vo della quantità di fili nervosi che si distribuiscono nella 
sua sostanza , e cbe la rendono sensibilissima. 

La quarta è collocata al di dentro dello stomaco , verso 
il suo gran fondo ; questa è bianchiccia , liscia , e netta ; 
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quantunque sembri rugosa nel!’ abbassamento del ventricolo , 
essa è mia continuazione di quella dell’esofago, umettata dal- 
lo stesso liquore , non veste tutta la cavità di questo viscere, 
ma sorpassa con i suoi bordi la membrana vellutata , la qua-, 
le è la membrana quinta. 

Questa è assai distinta dalla precedente , quantunque ri- 
coprente anch’ essa la parte interna dello stomaco ; essa è d’un 
colore bigiccio , popputa , ed intersecata da piccole strisce 
bianchicce. Vi si osservano dei piccoli punti olivastri , i quali 
altro non sono , che le glandule gastriche, di cui l’uso è di 
somministrare un umore dello stesso nome , che serve di ter- 
za preparazione alla digestione. In quasi tutti i muli ed i ca- 
valli si trova questa membrana coperta di vermi. 

Si osservano al piloro , vale a dire all’ orifìzio posteriore 
di quel viscere , delle piccole strisce carnose e tendinose , che 
servono alla sua dilatazione. Questo orifizio è anzi munito di 
un cercine , il quale è un mazzo di fibre circolari. I piani 
quarto , quinto , e settimo di fibre della seconda membrana, 
di che abbiamo di già parlato, formano alla loro origine l’o- 
rifìzio cardiaco od anteriore , che risponde all’esofago; questa 
disposizione di fibre è quella che impedisce al cavallo di vo- 
mitare , e non una valvola , che il sig. Lamorier , chirurgo 
di Mompellieri , pretende d’ avere scoperto all’ orifizio anterio- 
re dello stomaco , e eh’ egli suppone poter esistere anche ne- 
gli altri solipedi. La disposizione delle fibre in quel sito è ta- 
le , che dopo la morte di vari cavalli , dei quali io diseccai 
lo stomaco alla scuola veterinaria , 1’ acqua introdotta in que- 
sto viscere non poteva uscire ; ciò che prova , che quanto piu 
tese sono le fibre , tanto pii» strettamente chiudono 1’ orifizio 
anteriore , il di cui restringimento si aumenta sempr'e in ra- 
gione degli sforzi che fa il cavallo per vomitare , ed a pro- 
porzione dello spasimo di questo viscere. 

L’ impossibilità di vomitare , nella quale si trova il ca- 
vallo , non de\e dunque essere attribuita che alla struttura 
dello stomaco. Questo è anche il sentimento di Rozier. 

« I veri ostacoli al vomito , dice questo dotto in uno 
dei suoi giornali di fisica , sono i-° le pieghe e ripieghe af- 
follate una sopra l’altra , e formate dalla membrana interna 
dell’esofago, quando è chiuso; a. 0 la forza contrattiva delle 
fibre dell’esofago ; 3 .° le fibre musculose che si prolunga- 
no da questo stesso esofago sullo stomaco , e che s’ intreccia- 
no con quelle di questo viscere; 4° il mazzetto muscoloso 
Ibrmante una specie d’ orlatura intorno a questo orifizio, del- 
le di cui fibre la forza diminuisce sempre nell’ avvicinarsi alla 
parte posteriore dello stomaco; 5 .° i tre piani di fibre assai 
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forti provenienti da qnella orlatura ; C.° le fibre musruluse 
eh’ entrano nella composizione di questo viscere , diminuendo 
in forza , od aumentando in debolezza , a misura che si av- 
vicinano all' orificio posteriore 57.° la debolezza esterna di 
quest’orifizio in confronto dell’orifizio anteriore; 8.° la di- 
rezione di questi due orifici quasi orizzontale , laddove nel- 
F uomo è «piasi perpendicolare ; p.° la porzione della mem- 
brana popputa , la quale è assai lasca e sempre umida dal 
silo della linea di separazione fino all’ orificio posteriore; io.® 
1’ orificio anteriore che resta sempre chiuso lungo tempo do- 
po la morte dell’ animale , quando l’orificio posteriore è in- 
vece rilasciato; 11. 0 la posizione dello stomaco che si trova 
riparata «lalla compressione dei muscoli del basso-ventre , e 
che può essere riguardata come causa secondaria , ma assai 
remota. » 

Da tutte queste osservazioni facile si è il concbiudere , 
che se lo stomaco soffre una («nitrazione qualunque , sarà 
questa contrazione più forte nel sito , ove le parti soggette 
alla contrazione si trovano riunite in più gran massa , e ciò 
succede, come fu detto , all’orificio cardiaco od anteriore. Lo 
materie cosi contenute nello stomaco passeranno per l’apertu- 
ra dell’ orificio posteriore , la quale opporrà sempre meno di 
resistenza . L' esperienza prova , che se lo stomaco dovesse 
scoppiare , scoppierebbe sempre dal lato della grande curva- 
tura , ed io n’ ebbi già la prova in 1111 mulo , al quale scon- 
sideratamente era stalo dato per nutrimento dell' ervo. La se- 
zione del suo cadavere mi fece vedere lo stomaco crepato alla 
sua grande curvatura. La usciti di questo alimento per le na- 
rici mi avea caratterizzato la rottura di «[uesto viscere. (Df.sp.) 

STOMOSSIDE , Stomoxys. Genere d'insetti dell’ordine 
dei dipteri , che contiene una dozzina di specie , due delle 
quali sono fra noi comunissime , perchè tormentano eccessi- 
vamente gli uomini e gli animali con le loro punture, duran- 
te tutta l’estate e l’autunno. 

Quasi in tutte le campagne si confondono le slom ossidi 
con le mosche , delle quali hanno tutta 1’ apparenza generale: 
in alcuni luoghi nondimeno le ho sentile distinguere sotto il 
nome di mosche pungenti. Una tromba prominente e non re- 
trattile c ciò , che le distingue massimamente. Si può 
essere sicuri che fra dieci volte , in cui si crede d’ essere pùnti 
da una mosca , nove volte invece sarà questo insetto il pun- 
gente. Coperti spesso se ue vedono i cavalli ed i buoi , in 
modo da essi'rne tormentati fino al segno di disertare dai pa- 
scoli e di dimagrarsi sensibilmente. I dolori cagionati dalle 
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punture delle stomossjdi sono meno acuti di t|uelli , degli as- 
silli , e dei tafani , ma essendo esse più iuiinero.se , pro- 
ducono eliciti più apparenti ; si attaccano esse d'altron- 
de con molto più d’ ardore sulle loro vittime ; le sepsse della 
testa e le scalpitaziotii degli animali , ciie bastano ordina- 
riamente per far (uggire gli ‘insetti degli altri generi indica- 
ti , non inquietano minimamente le stoiuossidi , e vi vuole o 
un colpo di coda, od uno strofina mento contro un albero 
per determinarle a staccarsi dalla preda prima d’essere saziate. 
Sembra nondimeno che riconoscano la possanza dell’uomo , 
perché figgono quando 1’ uomo si avvicina al cavallo od al 
bue sul quale si trovano , nè meno facile si rende ad esso 
1’ ucciderle quando se ne sente attaccato. 

I mezzi di guarentire i bestiami dalle punture delle sto- 
mossidi non sono facili ad indicarsi. In alcuni luoghi si co- 
prono i eavalli et} i buoi in servigio con reti o con tele; in 
altri si suole intonacare la testa , il collo , ed i piedi dèlie 
vacche con uno' strato di sterco vaccino. 11 meglio è forse di 
non condurre questi animali che -alla mattina nei pascoli vi- 
cini ai boschi , oppure in tempo dei giorni più caldi del mese 
d’agosto e di settembre di ritenerli nelle stalle. Un guardiano 
zelante per la prosperità del suo armento , si avvicinerà nel 
più forte della stagione delle stomossidi successivamente a tut- 
te le sue bestie , e con uu ramo d’ albero , con un fazzoletto, 
con una sfèrza guernile di molte strisce di panno , scaccera 
od anche ucciderà le stomossidi che troverà attaccate alle 
sue bestie. Se ne possono uccidere molte anche con le inani, 
ed i- bestiami si avvezzano facilmente a tali operazioni , ed an- 
zi vanno spontaneamente incontro al soccorso che viene ad 
essi offerto contro i loro nemici , come 1" Ilo sperimentato una 
o due volte. 

la Stomossidk siberita ha la testa d’ un bianco argen- 
teo; gli occhi d’ un rosso bruno; la tromba bruna, tre vol- 
te più lunga della testa ; il corsaletto e 1’ addouiine d’ un bi- 
gio rossaguolo con l’ estremità ed il mezzo neri ; le ale bian- 
che ; le -zampe pallide ed i tarsi neri. La sua lunghezza è 
di quattro linee. Questa è la più grande e la' più rara nei 
contorni di Parigi , e la più comune nei paesi caldi. 

La Stomossidk pungente, Stomoxys' calcitrare, Fab. , 
ha la testa d’ un bianco argenteo ; la tromba nera , più lun- 
ga della testa'; il corsaletto bigio con delle linee e delle mac- 
chie brunicce ; l’ addouiine bigio con set macchie rotonde 
brune; le ale bianche; le zampe nere. Questa rassumi glia qua- 
si intieramente alla mosca comune. La sua lunghezza c di tre 
linee; essa è la più comune e la più tormentosa di tutte. 
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Lo Stomossìde mRiTjWTE, Stomoxys irritans , Fabr. 1 Co- 
nops ì Limi. , si trova raramente nel nostro clima , tua è co- 
munissima in Isvezia v : lo stesso si dica della stomossìde 
A cuLi at a , Stomoxys pungens , Fab., che ha una linea ap- 
pena di lunghezza , e di cui ho .veduto tutte coperte le vac- 
che sulle montagne della Svizzera. 

Le stomossidi spariscono ai primi freddi. (B.) 

STOP1NAR.E. Disperdere la terra , che dalle talpe fu 
alzata a cono. Questa operazione dev’ esser fatta ogni anno di 
rigore nei prati , prima che spunti 1 ’ erba , per non trovare 
ostacoli all' epoca della mietitura. 

STOPPIA. Sorta di stelo proprio alle piante della fa- 
miglia delle Giiamimee. Vedi questo vocabolo. 

La stoppia è ordinariamente scempia , fistolosa r nodosa, 
e cilindrica vi sono però delle specie , nelle quali la stoppia 
è frondosa , solida , senza nodi , ed angolosa 9 10 . 

L’organizzazione delle stoppie differisce . molto da quella 
' dogli steli delle altre piante. Sembra essa avvicinarsi a quella 
delle palme , per la circostanza che la solidità della sua tes- 
situra cresce a misura del suo allontanarsi dal centro. Sem- 
bra che ut generale tutte le stoppie siano solide nella loro 
origine, come Io sono nei loro nodi , e che se vote sono qua- 
si tulle negli intermedi dei nodi superiori , ciò accade per- 
chè ivi è distrutta la tessitura centrale. 

Un Inglese ha osservato al Bengal , che ibambous, ap- 
partenenti alle gràminee , contengono nel loro interno uua 
gran quantità di silice ; e Sage ha detto , che visi forma del- 
la silice in conseguenza della decomposizione del terriccio de- 
gli strati provenienti , come si sa , dalla stoppia delle grarai- 
nce . Vauquelin ha provato con un’ esalta analisi , che tutte 
le grajnmee contengono più o meno di silice , e che special- 
mente abbondante vi si trova ai loro nodi. Questa silice è il 
risultata della vegetazione , nondimeno , secondo le esperienze 
di Teod. di Saussure , se ne trova mollo piu nelle gràminee 
cresciute sopra un suolo quarzoso, che in quelle le quali 
.hanno vegetato in una terra calcarea. 

La stoppia delle gràminee diventa parte importante nella 
massa dei foraggi somministrati nelle praterie naturali. Gli a- 
nimali pascenti non ne rifiutano che quella di alcune specie 
come troppo dura , ed anche questa soltanto quando è giu» # 

9 E questa specie di sommo nocumento al piccolo armento, su dd 
quale presceglie aiutare. (Paci.) {Nota delTedit. napotiti) 

10 La stoppia, ossia il fusto proprio delle piante monocotiledoni gN- 
minacce, vien detto Culmo dai Botanici. (Pad.) (Nota lieti’ tdit. hapohl) 


la ad un certo grado di maturità. Vi sono dei paesi , ove 
non si dà ai cavalli quasi altro che paglia ; in altri viene 
latta entrare per mollo nel nutrimento degli altri auimali , e 
la paglia non è che la stoppia diseccata dei cereali , alla qua- 
lq i coltivatori hauuo dato uu nome particolare. Riservati» 
hanno essi il nome di stoppia a quella porzione di stelo di 
questi cereali che resta sulla terra dopo tagliati o falciati i 
cereali medesimi , ed in questo solo seuso si adopera questo 
vocabolo nelle campagne. 

Vari sono gli usi della stoppia. In alcuni distretti viene 
sotterrata con le rivoltature d' autunno , e desiderabile sareb- 
be una simile operazione nelle terre argillose ed umide , per- 
chè restando per vari mesi in terra senza decomporsi , fa la 
stoppia 1’ uffizio nel tempo stesso d’ acconciamento e d’ ingras- 
so , col rendere la terra più permeabile alle influenze atmo- 
sferiche ed alle radici delle piante, e col lasciarvi dell’humus. 
La stoppia si suole per lo più o strappare o tagliare , sia per 
fare della lettiera ai bestiami , sia per riscaldare il forno o 
far bollire la pentola , sia per coprire le case ; ve u' è anche 
di quella che si brucia sul posto. Quest’ ultima pratica è la 
peggiore di tutte , perchè la stoppia contiene tanto poco di 
cenere, e per conseguenza tanto poco d'alcali, che noti può 
portare nessun buon effetto nemmeno sulle terre le piii argil- 
lose. Si può scusarsi col dire, che si bruciano nel tempo stes- 
so le piante e le semenze delle piante che avrebbero infesta- 
to i campi nell’ anno seguente ; ma vi sono tanti mezzi di sup- 
plire allo stesso oggetto , soprattutto nel sistema della colti- 
vazione per Avvicendamenti ( vedi questo vocabolo), che 
questo può essere lasciato da parte. 

La stoppia si può strappare o con la mano , o col ra- 
strello , specialmente con quello a denti di fefro , od anche 
coll’erpice. Fa proposto uno strumento esclusivamente pro- 
prio a quest’oggetto , senza riflettere che, siccome la più 
povera classe del popolo è quella che si dedica per proprio 
conto a questo genere di lavoro , non può essa cosi fare uua 
spesa che coprirebbe per più. d’ un anno forse i benefici 
sperabili da tale operazione. 

Siccome poi nello strappare la stoppia si porta via an- 
che molta terra che resta attaccala' alle radici , e che le im- 
bratta ; così in certi distretti si preferisce di tagliarla , e si 
adopera a tal uopo una specie di falce che si potrebbe no- 
minare s top pione. È questa una falce ordinaria lunga soltan- 
to otto o dieci pollici , attaccata con due chiodi ed uu ma- 
nico d’ un piede circa , con lo quale forma un angolo retto 
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Si respinge nell’operazione l’ estremila della stoppia oon un» 
granala , od anche con una manciata di stoppie, onde dare 
allo strumento un punto di resistenza che faciliti la sua azione. 

Vi sono dei luoghi , ove i campi tanto iugrombali si tro- 
iano d’erbe , che per non mescolare i loro semi con quelli 
del frumento , si miete la stoppia all 1 altezza d’ un piede e 
più da terra ; quindici giorni poi dopo la messe si taglia ivi 
la stoppia unitamente a quelle erbe , e ne risulta un foraggio 
buonissimo , che dato viene alle vacche ed alle pecore in in- 
verno. N on v’ ha dubbio , che questo metodo ha i suoi van- 
taggi y ma perchè inai contengono quei cinipi tanta erba ? Si 
crede forse , che il valore di quel foraggio equivaler possa * 
quello del frumento impedito di crescere e d’ingrossarsi da 
quell' abbondanza d’ erba ? E cosa ben difficile a persuaderse- 
ne. Io dirò dunque ai coltivatori : teneto le vostre terre ben 
-nette , come si fa in Inghilterra ed in Fiandra ed anche in 
altri paesi , colla coltivazione di piante soffocanti , o di pian- 
te che hanno Insogno d’ essere intraversale . più volte , e poi 
tagliale il vostro frumento a raso tetta ; avrete così più di 
grano , più di paglia , d per conseguenza pili di denaro e di 
letame , e facilitali vi saranno i mezzi di fare delle praterie ar- 
tifiziali , per nutrire ancora meglio i vostri bestiami. , 

La stoppia è certamente un combustibile assai cattivo, mi 
vi sono dei paesi ove essa è il solo combustibile : conviene 
dunque contentarsene.' In parecchi di quei paesi esistono dei 
Regolamenti per la raccolta delle stoppie , che vi è general- 
mente abbandonata alla povera classe del popolo, dopo che i 
proprietari ed i fittaiuoii si sono riservati il loro bisognevole. 
Se ue fanno delle biche sul campo stesso , e poi si trasporta- 
no all’ abitazione , quando 1’ operazione è terminata completa- 
mente. 

Deve sembrar singolare , .che nei paesi spesso assai ric- 
chi , come la Beauce , la valle d’ Auge, la Picardia, ec., non 
si abbia per bruciare che della stoppia , quando sarebbe fàci- 
le il piantarvi delle siepi , ed m quelle siepi delle querce, de- 
gli olmi e pure altri alberi , i quali come in Normandia 
somministrerebbero del legname sì da combustibile, che da la- 
voro. Per intendere questo fatto bisogna conoscere d filiamo- 
li , e soprattutto le nttaiuole di Quelle pianure. La scienza 
non fa eertameme per essi i suoi avanzamenti , nè la ragione 
ha per essi qualche attrattiva. Nulla si vuole ivi cangiare di 
ciò eh’ esiste ; 1’ uniformità più oppressiva regna colà nella 
coltivazione del pa,ri che nelle opinioni. Una risorta assai mag- 
giore si trova negli abitanti delle montagne , dalla varietà dei 
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suolo , dagli accidenti, e da -una certa attività di Ritrito, che 
insinuata viene dal soggiorno delle emittenze , costretti com- 
binare i loro mezzi d' .ndustria in tanto e tanto diverso nu- 
mero di maniere. 

Da questa abitudine di non bruciare che della stoppia, 
nei già ricordati od' in altri paesi , risulta che, se io per e- 
sempio con la mia credenza di dovere sotterrare la stoppia po- 
co tempo dopo la messe per rendere alla terra una parte di 
quanto essa ha dato c per acconciarla nel senso indicato su» 
periormente , vi acquistassi una proprietà , non potrei soddi- 
sfarmi altrimenti , che adoperando la violenza contro coloro 
che si credessero autorizzati ad impadronirsi ogni anno della 
mia stoppia. E un gran male quello d’essere costretti a se- 
guire il genere di coltivazione d’ un distretto che si stima 
cattivo ; ma è un male sempre maggiore quello d'essere co- 
stretti ad inimicaci lutti i vicini. Un codice rurale dovrebbe 
mettere un termine a lutti questi usi che sovvertono ogni 
dritto di proprietà , e stanno in opposizione con tutti i buo- 
ni principi! deila coltivazione. 

Si dice che una casa c coperta di stoppia , o che lo sia 
con della paglia lunga , o che lo sia con della 'stoppia pro- 
priamente detta ; ma in quest' ultima maniera non si copro- 
no le case che nei paesi sommamente poveri , essendo co- 
perture tali di pochissima solidità- Il vento più debole le gua- 
sta , ed una procella le distrugge ; e bisogna , che una po- 
polazione sia ben miserabile per essere ridotta a servirsene. 
Sembra che un padre di famiglia possa guadagnar sempre 
col suo laverò, a bastanza per poter mettere da parte qual- 
che soldo di tempo in tempo , onde acquistare la paglia ne- 
cessaria alla copiatura della sua dimora , paglia che , avendo 
tre o quattro piedi di lunghezza, vi resterà più solidamente 
assicurata, e .si opporrà più etlicàcemente all’ infiltrazione del- 
le acque , che non può farlo della stoppia lunga appena otto 
o dieci pollici. 

La stoppia della segala , essendo sottile si distrugge r 
prima clie si abbii.il tempo di raccoglierla , e quelle d’ orzo 
e d’avena sotto troppo corte , e troppo rare per meritare la 
fatica d’ esser raccolte , e perciò lasciate vengono qua.-i da per 
lotto sul .suolo. 

La più bella stoppia si trova sempre sui migliori terreni. 

Il sig. Rougier la Bergerie c autore d’ uua memoria sui 
vantaggi di raccogliere la stoppia. A quella io rimetto il let- 
tore. Fedi il Foglio del Coltivatore , 1 1 ottobre 1793. (B.) 

STOPPIARE. Raccogliere la stoppia nei campi. Fedi 
il vocabolo Stoppia. (B.) 
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STORACE, Styrax officinale , Limi. Piccolo albero del- 
le parti meridionali dell’ Europa , della Turchia asiatica, del- 
le coste della Rarberia , che si coltiva in qualche giardino di 
lusso , e che dò nei paesi caldi una resina d’ un grato odore, 
molto adoperata in medicina e nell’ arte del profumiere sot- 
to il nome di storace solida ' ' . 

Quest’ albero ha le foglie alterne , ovali , pelose per di 
sotto ; i fiori bianchi , disposti in grappoli. ascellari più cor- 
ti delle foglie. Riprodurlo si suole dai semi , che si ritirano 
dalle parti nostre meridionali , e che sparsi esser vogliono in 
terrine sopra letamiere e sotto vetriata , ma può essere anche 
Inoltiplicato dai margotti , che- prendono facilmente radice. 
Richiede lo storace un suolo leggero' , un’ esposizione calila , 
perche si congela facilmente, anche nel clima di Parigi, ove 
si ha r uso* d’ impagliarlo all’ avvicinarsi della cattiva stagione. 
In ogni caso però le sue radici muoiono raramente 5 e quan- 
do si taglia lo stelo , gettano esse dei rimessiticci vigorosi che 
compensano ben presto la perdita di quello stelo. 

Lo storace produce un vago efletto nei boschetti delle 
parti meridionali della Francia , col gran numero de’ suoi fio- 
ri ed il verde cangiante delle sue foglie.- Se ne coltivano in 
alcuni giardini due altre specie , lo storace a foglie lar- 
che , e lo storace a foglie lisce , che sono originarie del- 
la Carolina , ove ho potuto apprezzare la loro bellezza. Do- 
mandano queste la coltivazione, stessa della precedente. 

Lo Storace benzoino • (S tyrax benzoiu , Linn.L poi, al- 
tra specie naturale di Sumatra , è quello , dal quale si estrae 
la resina di questo nome , di cui tanto grato e 1’ odore , e 
di cui si fa si grand' uso nella profumeria e nella medici- 
na. ~ ‘ 


STORIA NATURALE. Si dìi questo nome a quella 
scienza , che Ira pél- oggetto lo studio di tutti gli animali, di 
tutti ì vegetabili e di tutt’ i minerali che si trovano sul globo. 
Essa è poi suddivisa in zoologia , o scienza degli animali , 
an Botanica , o scienza dei vegeiabili , ed in Mineralogia , 
© scienza dei minerali. Vedi questi vocaboli. 


11 Quésto ari «spello rie nasce nella Siria, nella Giudea , in Pro- 
Tenza . a Tivoli presso le i-uinc^ delia villa di Adriano, ,cd in molli luo- 
ghi della Italia , si coltiva nrl nostro R. Orto Bolanieo. E molto ricercato, 
perché nel mese di maggio i suoi fiori , ohe si somigliano a quelli dell'a- 
rancio , tramandano un odore gratissimo, Dalle piante dell’ Asia si racco- 
glie un balsamo detto storace calamita , perché un tempo era portalo den- 
tro le i aline: le piante però di Europa non ne somministrano. (Paci.) (No- 
ta dell' edit. napolil.’) 
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Sembra , clic, indispensabili esser ne debbano cognizio- 
ni estese a tutti gli agricoltori , e nondimeno essi ne sono ge- 
neralmente sprovvisti , mancando loro soprattutto compiete- 
mente i principii sopra i quali è fondata questa scienza , di 
modo che sviluppare possono appena le loro idee sopra que- 
gli oggetti che hanno più comunemente sotto gli occhi , so- 
pra quegli oggetti stessi che sono lo scopo dei loro lavori 
giornalieri. Gemere io devo , ogni qual volta ho 1' occasione 
di girare per le campagne, ogni qual volta mi avviene di par- 
lare con i contadini, gemere deggio sopra gli assurdi pregiudizi 
da che essi sono dominati , gemere sopra l’ ignoranza loro dei 
mezzi di prosperiti che pure si trovano sotto le loro mani. Quan- 
te cause concorrono a questi dolorosi risultati ? Io potrei svi- 
luppare parecchie di queste cause , ma superfluo sarebbe il 
mio ragionamento , percb’.esse dipendono da circostanze gene- 
rali. Sperare nondimeno conviene , che il gusto per la storia 
naturale , il quale va sempre più dilatandosi , penetrerà final- 
mente anche nelle capanne , e che le istruzioni eccellenti in- 
sinuate alla gioventù nelle scuole veterinarie serviranno ad ac- 
celerare questo momento. Per quanto mi fu possibile , io cer- 
cai sempre di concorrere a questo importante scopo , facendo 
camminar sempre in quest’ opera di pari passo le cognizioni 
di storia naturale con le cognizioni agrarie. Il più delle volle 
le ho fatte anzi precedere , mentre assurdo sarebbe il parlare 
d’ un oggetto che non si couosce , il diffondersi sulle sue 
proprietà chimiche quando enunciali esser non possono la 
sua forma ed i fisici suoi attributi. Senza storia naturale di- 
venta una follia lo scrivere sulla scienza agraria , perchè im- 
possibile si rende il farsi intendere fuori del proprio distretto, 
o più a lungo che in quel distretto medesimo sarà per sussi- 
stere il linguaggio usitato ; se gli antichi fossero stati natura- 
listi più abili , noi profitteremmo meglio attualmente del frut- 
to .Iella loro esperienza , conosciuti ci sarebbero tutti gli og- 
getti di che essi parlarono , o ci sarebbe piuttosto possibile 
di applicar loro i nomi che aveano allora. 

Un gabinetto di storia naturale in ciascun dipartimento 
avrebbe senza dubbio contribuito moltissimo a dare delle co- 
gnizioni a molti proprietari agiati , che abitano , o clic dai 
loro affari sono condotti nel capo-luogo di ciascun dipartimen- 
to ; il benefizio delle scuote centrali , che ne supponevano lo 
stabilimento , davano a tal riguardo grandi speranze; ma de- 
cisa c stata ultimamente la loro soppressione. 

Io vorrei , clic 1 coltivatori ricchi ed illuminati i qua- 
li abitano per tutto T anno, o per gran parie dell’ anno sulle 
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loro' proprietà , dedicassero la capacita d' un locale nella loro 
ablazione, per riunirvi tutti gli oggetti di storia naturale 
che si trovano nel loro distretto , con i loro nomi scientifici 
f volgari , e che quegli oggetti sistemati vi fossero ii» an or- 
dine proprio a stabilire le idee loro sui vantaggi dei metodi. 
Ciò sarebbe la causa d’ una piccolissima spesa annua , .e 
spesa d’. altronde ben compensata dai godimenti che ne sa- 
rebbero la conseguenza , e dai vantaggi che ne tarrebhero i fi- 
gli di famiglia per la loro educazione. (B.) 

STORNELLO. Uccello che forma il tipo d’ im genere 
della divisione dei passeri , e che si offre spessissimo alla vista 
dei coltivatori. 

Un bel nero lucido a cangianti verdi violacei e purpurei 
con certe macchie prolungate rosse costituiscono il mantello 
di quest’ uccello. Il suo becco dritto e lungo è depresso alla 
sua punta e di colore giallognolo ; i suoi piedi sono rossa— 
gnoli •, la sua lunghezza è di otto pollici circa ; i colori del. 
la femmina sono meno vivi , ed il suo becco è bruno ; nella 
loro .gioventù nè il maschio nè la femmina non hanno mac- 
chie. 1 1 maschio oltre all’ esser bello per 1« sue piume , è di 
più suscettibile d’ imparare a fischiare delle ariette, ed anche 
di pailare quando è preso assai giovine. Nulla di più comune 
che il vedere degli stornelli hi gabbia , nei paesi oye sogliono 
nidificare; mi divertimento sono essi per i .fanciulli, e la loro 
educazione non è difficile. 

Lo stornello si accoppia in primavera , ed esprime le sue 
tendenze con un garrito quasi continuo. Il suo nido è collo- 
cato nei buchi deile vecchie torri , dei campanili , delle rupi 
più ripide , degli alberi , ec.. La femmina non depone che 
quattro o cinque uova, ma allevata appena la prima covata ne 
fa subito una seconda. Quando quest’ ultima covata è in ista- 
1o di volare, tutti gii stornelli del distretto, vecchi e giovani, 
si radunano in numerose truppe , e non si separano piu i ir 
lutto 1’ inverno. Cosi in torme seguono essi le mandre , per 
mangiare i tafani , gli assilli , le slomossidi , le mosche ed al- 
tri insetti che le tormentano ; cosi in torme si gettano sulle 
viti , sugli olivi , sulle ficaie, ed- in una sola mattina sono 
capaci di distruggere il risultato dei lavori di tutto un anno. 
Mono essi dunque utili al settentrione , e nocivi al mezzogiorno. 

Si dice, che lo stornello vive sette otto anni ; si alimen- 
ta d’ insetti , di vermi d’ ogni specie, di bacche, di semenze , ec. 
La sua carne è coriacea ed amara , per cui la sua caccia è 
più di divertimento che di utilità , fuorché nei paesi caldi 
ove si tratta di distruggerli per i motivi sopra esposti. Uccia* 
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vengono allo schioppo col mezzo di una vacca artifìziale, op- 
pure alla sera aspettandoli sulle rive degli stagni , ove amano 
di coricarsi in mezzo alle canne. Si pigliano anche .il laccio, 
alle reti delle lodole , ed all’altra rete della pantera , ec. (B). 

STORTILATURA. Malattia del cavallo e del bue. 
Stiramento della legatura dell’ articolazione del tarso con un 
enfiagione alla parte. L’ animale zoppica pili o meno forte- 
mente , secondo che l’enfiagione è più o meno considerabile. 
Qualche volta , ma raramente un cavallo zoppica assai sensi- 
bilmente , quantunque 1’ enfiagione sia in apparenza leggera. 

Le cause della stortilatura sono un passo falso , o gli 
sforzi che fa un animale per ritirare il suo piede impegnato 
in una lotaia , o fra due corpi solidi. 

Il più delle volte si prevengono le conseguenze d’ una 
stortilatura , conducendo immediatamente 1’ animale in un fiu- 
me od in una pozza ; 0 non avendo vicino nè fiume nè poz- 
za , infondendo il suo piede in una secchia d’ acqua fredda , 
o fomentandolo almeno con acqua fresca : poco dopo convie- 
ne strofinarlo con una dissoluzione di sapone nell’ acquavite , 
o con dell’acquavite canforata. 

Se l’enfiagione è considerabile, praticare si può all’ ani- 
male un salasso , o nel piatto della coscia , od alla vena ce- 
fàlica , secondo che la stortilatura è alle gambe posteriori, od 
alle gambe anterióri (Trs.) 

STOVIGLIE. Si da generalmente questo nome ai vasi 
di terra con o senza vernice, di che si fa un uso tanto fre- 
quente nelle campagne per la cottura degli alimenti , per la 
conservazione del Latte , dell' Olio , del Grasso , cc. 

I vasi non verniciali assorbono* le materie liquide. Gli 
oli , i grassi , ec. \’i si depongono e si rendono ben presto 
impropri ad ogni altro servizio, fuorché a quello per lo qua-' 
le furono da principio adoperati. 

I vasi poi verniciati , quelli soprattutto di basso prezzò, 
lo sono il più delle volle con 1’ ossido di piombo, yitreo. che 
si scioglie facilmente negli oli e nei grassi , e porta negli ali- 
menti un veleno mortale. Vedi il vocabolo Ossidò. 

II sig. Kirchhof ottenne da ripetute sperienze la certez- 
za , che inzuppando d’ olio di noce di lino o d’ altri di- 
seccanti l’ interno d’ un vaso di terra non verniciato , e met- 
tendolo più volte in un forno, dopo ritiratone il pane, si 
forma alle pareti di quel vaso una vernice , che non viene 
attaccata da veruna di quello sostanze eh’ entrano nei no- 
stri condimenti , e che non gli comunicano per conseguenza 
verun gusto cattivo. Questa per i poveri è una vera scoper- 
ta. (B.) {Art. del supplirti. ) 
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STRABISMO. Tensione spasmodica del globo dell’occhio 
del cavallo , che ha le sue cause comuni col Male di cervo 
( vedi questo vocabolo), e che domanda per conseguenza gli 
stessi mezzi curativi. • 

Lo strabismo nondimeno proviene alle volte da fratture 
del cranio , o da malattie acute ; in questi casi cessando la 
causa sparisce il male 

STRADE ( PIANTAGIONE DELLE ). La diversità 
della natura del suolo , e la necessità di sostituire una specie 
ad un' altra obligano a piantare sulle strade degli alberi diffe- 
renti , e nondimeno quasi da per tutto , e specialmente nei 
contorni di Parigi , non vi si vedono che degli olmi. 

Certo si è che l’ olmo , per la rapidità del suo cresci- 
mento , per la sua facoltà d’ essere piantato già grande , per 
F eccellenza del suo legno proprio ai lavori del carraio, per 
la facilità sua d’ adattarsi ai terreni mediocri e di sopporta- 
re gli accidenti, merita d’ esservi adoperalo di preferenza 5 ma 
perchè sempre degli olmi ? 

L’esperienza prova che un albero qualunque, piantato 
nel posto prima occupato da un altro della medesima specie, 
vegeta debolmente e muore spesso nell’ anno stesso della sua 
piantagione , perchè non trova più nella terra i principi! ne- 
cessari al suo nutrimento, laddove se vi fosse stato piantato 
un piede d’ un’ altra specie , soprattutto di un genere molto 
distante , avrebbe questo gettato con vigore. Di fatto , il si- 
stema degli avvicendamenti si applica agli alberi isolati co- 
me a quelli delle foreste , come alle piànte annue. Vedi il 
vocabolo Avviceli damenjo. Sarebbe dunque molto più con- 
forme all’ interesse publico e particolare , che i regolamenti 
sulle piantagioni delle strade esigessero , tutte le volte che 
strappato venisse un olmo più vecchio di venticinque anni , 
di dovervisi sostituire un albero di specie differente; nè si dica, 
che la differenza della forma e del fogliame getterebbe sul col- 
po d’ occhio delle strade una disparità dispiacevole , perchè 
anzi ¥ uniformità attuale diventa molto noiosa ai viandanti , 
che vanno osservando simili oggetti ; e poi se fosse anche un 
inconveniente , sarebbe ben piccolo , e tale da dover cedere 
ad un vantaggio generale. 

Ma quali sonò le specie d’ alberi che possono essere so- 
stituite all’olmo? Qui si può incontrare dell’ imbarazzo, giac- 
ché tutte le specie aventi le qualità domandate , si trovano 
avere nel tempo stesso qualche inconveniente. In tale stato di 
cose conviene prendere un partilo secondo le circostanze lo- 
cali , vale a dire secondo la natura del terreno e la facilità 
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di procurarsi questa o quella specie Con più di economia e di 
certezza- di riuscita. 

.Io qui intanto non posso far meglio , elle passare in ri- 
vista le differenti specie d’ alberi indigeni che possono con- 
correre alla sostituzione dell’olmo. 

La Quercia dovrebbe essere preferita all’ olmo per vari 
titoli , ma la sua trapiantagione riesce raramente quando è 
pervenuta alla grandezza , che ne rende dispensabile la sua 
tutela, vale a dire più d’uu'pollice di diametro, e questa 
grandezza acquista essa alP età di dieci o dodici anni; laonde 
vi ha più d’ incertezza di riuscita e più di spesa , piantan- 
do quest’ albero che piantando degli olmi. Per formare si- 
curamente 'ed economicamente degli stradoni di querce , con- 
viene prima piantare delle siepi , e seminare delie ghiande, o 
piantare del piantone di due o ire anni in mezzo a quelle 
siepi. Vedi il vocabolo Quercia. 

Il Frassino. Dopo l’olmo questo è l’albero che più di 
frequente s’incontra sulle strade; diventa esso però raramen- 
te bello , perchè ama di preferenza i luoghi umidi ed om- 
breggiati. Si può bensì trapiantarlo facilmente , quando ha 
la grossezza conveniente per essere abbandonato a stesso : ha 
però il difetto di dar poca ombra. Al frassino comune sosti- 
tuito esser potrebbe nei cattivi terreni 1’ avorniello , che vi 
cresce abbastanza bene, e eli’ è più ricco di foglie. Agli al- 
beri di questo genere non bisogna mai tagliare ia lesta. t Vedi 
il vocabolo Frassino. . 

Il Cartine. Vi sono alcuni dipartimenti , ove si trova- 
no molti carpini sulle pubbliche strade. Riesce quest* ajbero 
in tutti i terreni , purché non siano troppo asciutti. Il moti- 
vo che fa rifiutare le piantagioni di quest’ albero ai contorni 
di Parigi, sarà probabilmente il bisogno che si ha di legna- 
me da carri , quando quello del carpine serve quasi sempre 
soltanto a bruciare. Necessarie gin sono delle rimondature ma 
moderate nei suoi primi anni , per farlo sfilare in altezza. 

Il Faggio. Questo bell’albero dovrèbbe trovarsi frequen- 
temente sulle strade , eppure non vi si vedè fjuasi mai ; e ciò 
succede perche , come la quercia ed anzi quasi più di essa, 
non può il faggio essere trapiantato con certezza di riuscita, 
quando ha la grossezza voluta per essere abbandonato a se stes- 
so , e perchè va crescendo lentamente. , 

Il Castagno. Se quest’albero si adattasse ad ogni specie 
di terreno , si dovrebbe farlo entrare nella piantagione delle 
strade , perchè vi cónviene per molti titoli ; ma non prospe- 
ra che nei terreni quarzosi e schistosi ; può essere però pian- 
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tato nella sua grossezza suscettibile <T essere abbandonato a se 
stesso. Vi sono poi anche delle strade -in terreni propri a que- 
st' albero. 

La Brtula. Le osservazioni precedenti possono essere ap- 
plicate anche a quest’ albero , metto per noi importante senza 
dubbio del castagno , ma del quale fiondimene il legname può 
servire ad un’ influitili d’ usi economici , come lo mostrano gli 
abitanti dell’ Asia t settentrionale per i quali diventa esso una 
sorgente di ricchezza. . . . 

Il Sicomoro. Non di rado si trovano dei piedi di que- 
st’ albero nelle pubbliche strade , e merita d’ esservi collocato 
per la bellezza del suo fogliame e per l’ uso del suo legno 
in alcune arti. Riprende con sicurezza , se viene piantato al- 
1’ età, quando può essere abbandonato a se stesso: getta rapi- 
damente , e teme poco gli accidenti ; ma bisogna conservar- 
gli la freccia come al frassino. 

Il Tiglio. Quantunque 1’ uso del suo legno è assai li- 
mitato , collocato nondimeno esser deve in certi terreni , che 
non convengono nemmeno all’olmo. Formerà esso se non al- 
tro ornamento. Si può soprattutto adoperarlo a nuovamente 
guernire le file dell’ olmo stesso che cominciano a diventar 
vecchie. Si pianta questo nell’età, quando può essere abban- 
donato a se stesso. >t 

Il Però ed il Melo. Molti dipartimenti formano le pian- 
tagioni delle loro strade con questi due alberi , e ne sono con- 
tenti. 'Il pero soprattutto, quando non è indebolito dall’ in- 
nesto , diventa nei terreni di buona natura un albero di pri- 
ma bellezza , di cui il legno può essere d’ una grande utilità 
per le arti. Il prodotto in frutti di questi alberi sarà meno 
considerabile che nei verzieri , a motivo dei furti e dei ven- 
ti ; ma basta quasi sempre per pagare la rendita della terra 
e l’interesse della spesa della loro piantagione. Eccito dunque 
tutti a riprodurre molto il pero sulle pubbliche vie , ed a pian- 
tarlo adulto. 

I Pioppi Mero e bianco si vedono in molte strade , di 
cui il terreno è umido. Il vantaggio che hanno , di molti- 
plicarsi assai facilmente , di gettare assai rapidamente , e di 
poter essere piantati ben grossi , deve farli scegliere per tutte 
le strade di terreno umido. Il pioppo bianco diventa d’ una 
grossezza enorme , ed il suo leguo è impiegato utilmente in 
molte arti. 

L’ Ontano non riesce che nei luoghi freschi , o suscet- 
tibili d’ essere iuondati , e deve essere conservato per queste 
sorte di terreni , o per orlare i canali. Il suo legno è ricer- 


calo per fare dei condotti d’ acqua , perchè marcisce difficil- 
mente. Quest’ albero si pianta già molto adulto. 

Gli Alberi verdi , soprattutto l’abete , il pino silvestre, 
farebbero un bellissimo effetto sulle strade ■ ma non possono 
essere piantati adulti , e domandano la conservazione di tutti 
i loro rami , motivo per cui vi s’ incontrano raramente e 
non vi presentano tutti i loro vantaggi. Per lusingarsi di ve- 
derli prosperare , converrebbe seminarli in mezzo d’ ubi sie- 
pe viva , come le. quercie , ed invigilarli rigorosamente con- 
tro i malevoli per sei od otto anni , ciò che' si rende molto 
difficile. 

Vi sono ancora degli altri alberi indigeni che collocare 
si potrebbero sulle pubbliche strade : ne forma ostacolo però 

0 fa poca utilità del loro legno , o la lentezza del loro cre- 
6cimento. Fra i primi entrano i salci bianco e capreo ; fra 

1 secondi il sorbo , il nespolo , il lazzcruolo. 

Pi elle parti meridionali si piantano di più il perlaro , il 
gelso bianco , ed il mandorlo , alberi d’ una grande im- 
portanza , il primo per lo suo legno , il secondo per la sua 
foglia , ed il terzo per lo . suo frutto. 

Fra gli alberi già da lungo tempo naturalizzati in Fran- 
cia non si adoperano nelle piantagioni delle strade che il no- 
cb , il platano , ed il pioppo ’d’ Italia. Il primo è facile a 
congelarsi , il terzo ha gl* inconvenienti degli altri pioppi , ed 
è agli occhi miei molto inferiore al pioppo bianco, non aven- 
do per distinguersi altro vantaggio che quello di formare na- 
turalmente decorazione. Resta il secondo che riunisce moltissi- 
mi vantaggi senza verun inconvenienie , e perciò vorrei vè- 
dcrlo sostituito all’ olmo da per tutto , ove il terreno non è 
sommamente asciutto. La grandezza alla quale esso arriva, 
e la bellezza delle sue forme , lo renderebbero preziosissimo , 
quand’ anche il suo legno non diventasse utile quanto può 
esserlo. 

Fra gli alberi poi naturalizzati recentemente, che si pos- 
sono o si potranno adoperare alla piantagione delle strade , 
bisogna distinguere la robinia falsa-acacia , 1* acero negun- 
no , Lacero rosso , i noci nero e cenerino , i pioppi del 
Canada’ e della Virginia , e I’ailanto. 

'Il jirimo , di tanto rapido crescimento e di tanto mol- 
tiplice utilità , s' incontra di già in alcune strade, ma non 
è per anco (moltiplicato quinto dovrebbe esserlo. Esso è so- 
prattutto molto opportuno a servire dt sostituzione agli olmi , 
i quali periscono dopo arrivati ad una certa età , ed il fo- 
gliame poi degli uni e degli altri forma fra loro un loggiati io 
contrasto. 



Il secondo ed il terzo sono per anco rari ; è possibile 
nondimeno dì procurarsene ai contorni di Pungi in quautitk 
sufficiente per fare delle piantagioni. 

Piu rari ancora sono i noci nero e cenerino ; ma sicco- 
me se ne trovano alcuni piedi nei giardini dei contorni di 
Parigi che danno frutti , è possibile cosi che diventino 
ben presto comuni , ed io che gli ho .veduti nel loro paese 
nativo f li trovo opportunissimi a questo genere di pian- 
tagione. 

La rapidità del crescimento degli indicali due pioppi , 1’ ec- 
cellenza del loto legno , e la faciliti di crescere da per tutto 
li renderà ben presto uno degli ornamenti piu belli delle no- 
stre strade. 

L’ ailanto poi , per bello che apparisca , per rapida che 
sia la sua vegetazione , siccome non produce mai buoni semi, 
e moltiplicarlo' si deve dalle radici , attendere cosi si dovrà an- 
cora molto prima di vederlo adoperato a tal uso. 

Ci resta la speranza , che se il gusto delle piantagioni 
va proseguendo iu proporzione dell’ attuale suo avanzamento, 
e se il govèrno continua a fare dei sacrifizi , per ritirarne 
i semi dall’ America , vedremo fra non molto assai aumenta- 
to il numero delle specie esotiche , e di queste io potrei an- 
noverare una ventina di prima grandezza , che ho veduto in 
America e di cui certa mi sembra la riuscita. 

I dipartimenti vicini a Parigi sono provvisti di tante pian- 
tonaie , che non si può temere una mancanza d’ alberi per la 
piantagione delle strade ; non così i dipartimenti piu lontani' 
àifia capitale , nei quali necessario spesso si rende di prov- 
vedersi d’alberi nelle foreste, alberi che riescono raramente, 
vegetano male,. e vivono poco, come lo farò vedere altrove. 
Io desidererei dunque , che.l’ amministrazione stabilisse delle . 
piantonaie forestiere , una per due o tre dipartimenti , ove 
coltivati fossero non solo gli alberi indigeni , ma quelli anco- 
ra fra gli esotici che piu avanzati sono nella naturalizzazio- 
ne , onde sostituirli agli olmi che hanno smunto il terreno , 
ove si trovano per lunga successione di anni. Vi sono di pili 
dei luoghi , e specialmente nei coutorni di Parigi , ove i bru- 
chi del bombice rosso non permettono più di conservare le 
piantagioni d’ olmo fino all’ età ricercata , ed ove indispensa- 
bile si rende di sostituir loro altri alberi per arrestare la spa- 
ventosa moltiplicazione di quest* insetto devastatore. Vedi il 
vocabolo Bombice. 

Si deve riguardare come cosa vantaggiosa , non solo il 
ripiantare sulla strada medesima taluni, alberi di specip dìffie- 
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renli da quelli che vi erano prima , ma anche il collocarli 
negli intervalli dei luoghi eh' essi occupavano , piuttosto che 
nei luoghi stessi. 

■Il sig. Rast-Maupas ha publicato un progetto di pianta- 
gione di strade , o di stradoni , piantagione da lui chiamata 
perpetua , e consistente nel collocare fra gli alberi di gran 
dimensione e mollo fra loro distanti , un albero di mezzana 
e due di piccola dimehsione , e dopo che questi tre ultimi sa- 
j-anm> tagliati sostituir loro due di gran dimensione per oc- 
cupare. il posto dei primi dello stesso ordine, già piantati ses- 
santa e più anni prima. Quaudo poi saranno tagliati anche 
questi ultimi, vi si sostituiranno , tre alberi , due di mezzana 
ed uno di piccola statura , e così in seguito nella carriera dei 
secoli. 

Non si può che applaudire a quest’ idea del sig. Itast- 
Maupas ; che supplisce al gran principio degli AvvicehdA- 
menti ( vedi questo vocabolo ) , non lascia mai spoglia la 
strada o lo stradone , e dà prodotti ad epoche diverse poco 
fra loro distanti. Non si tratta che di sapere scegliere le spe- 
cie , conformemente alla natura del terreno. 

Le buche destinate a ricévere gli alberi delle strade de- 
vono avere almeno un metro cubico , ed esser fatte vari mesi 
prima ,■ se ciò è possibile. La terra per riempirle ■ sarà que- 
la della superficie del circostante terreno , piuttosto che que- 
la scavata dalle buche stesse , come più ricca in pribeipii di 
vegetazione , di quella che. rimasta fu sempre priva delie in- 
fluenze atmosferiche. Converrà spazieggiarle più o meno , se- 
condo la ratura del terreno e la specie degli alberi , con la 
vista cioè di accoslaili più in un terreno cattivo e di tene- 
re più distanti gli olmi dei frassini : il termine medio sarà di 
diciotto piedi. Può sembrare un paradosso il dire , che con- 
venga collocare gli alberi più fra loro vicini in pn catti- 
vo terreno^, quando la natura ve li colloca più distanti , co- 
me lo provano i boschi esistenti in terreni simili ; ciò non è 
però meno vero , giacché piantati vengono per dare legname 
ed ombra ; e daranno più di legname e più d' ombra, quan- 
do si troveranno piu vicini , ma vivranno poi anche meno. 

Nei casi in cui il terreno fosse molto argilloso , conver- 
rebbe scavare delle buche più profonde , affinchè le radici for- 
mar potessero un poco di fittone nei primi anni della pian- 
tagione , onde andare a cercare ■ anche lontano il loro nutri- 
mento e consolidarsi contro la violenza dei venti. 

Nei contorni di Parigi ed in molti altri luoghi , si ha 
P uso di fare un fosso fra ciascuna distanza d’ aliterò , tanto 
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per raccogliervi le acque piovane , quanto per impedire ai 
carri di passare nei campi vicini. Questa pratica non può es- 
sere che approvata nei terreni argillosi e profondi ; ma in 
quelli che sono sabbiosi ed ove la terra vegetale è poco den- 
sa , hanno questi fossi l’ inconveniente di favorire nelle stali 
asciutte 1’ evaporazione dell’ acqua al di sopra delle radici e 
di nuocere per conseguenza al vigore della vegetazione degli 
alberi , perfino di farli perire. Io ne ho degli esempi. 

Ogui piantagione d’alberi di strada dev’ esser fatta', per 
quanto è possibile , alia fine dell’ autunno , ed in un tempo 
umido per dare alla terra il tempo di comprimersi e di u- 
met tarsi. Le piantagioni fatte in primavera vanno soggette a 
mancare , perchè la terra non ha il tempo di comprimersi 
intorno alle radici , o perchè le manca a tal uopo l’acqua. 
Si deve poi evitare di farle in tempo delle gelate , e per la 
stessa ragione , e perchè le radici di quasi tutti gli alberi , 
d’ altronde assai rustiche come per esempio dell’ olmo , sono 
assai sensibili ai loro effetti. 

lo non parlerò dei mezzi di allineare gli alberi ,' nè del- 
le altre procedure relative alle piantagioni delle strade, per- 
chè ciò viene qui già detto alfrove, ed un’ inutile ripetizione 
non farebbe che allungare soverchiamente quésto articolo sen- 
za scopo. _ ‘ • 

Gli alberi che si acquistano dalle piantonaie mercantili, 
sono pef lo più poco bene strappati , e da ciò deriva princi- 
palmente il discapito che si trova nella loro ripresa. Biso- 
gna dunque estendere i contratti in modo , .che rifiutare si 
possano quelli che hanno le radici troppo accorciate 4 o piut- 
tosto domandare una sostituzione senza spesa a quelli che 
muoiono nei due o tre primi anni. Spesso nondimeno la man- 
cata ripresa proviene anche dal fallo dei piantatori , che la- 
sciano 1? radici degli alberi esposte all’ aria ove si disecca- 
no , e perdono la loro facoltà d’ assorbire il sugo. 

Regna generalmente 1 ’ uso di tagliare la testa agli alberi 
piantali sulle strade ; sarà però molto meglio il mutilare i 
grossi loro rami ad un piede dal tronco , perchè i polloni 
durano molto minor fatica a spuntare per oltre la scorza (l’un 
ramo che ha uno o due anni di meno e eh’ è inclinato , 
e perche la sua testa si forma allora più facilmente. "Vi sono 
degli alberi , come le querce i pini gli abeti ee., che sop- 
primendo la loro testa si fanno spesso perire 5 ve ne sono di 
altri , come i frassini gli aceri , ec.,.che ne restano defor- 
mali quasi sempre. La pratica di mutilare o Ravvicinar^ 
(vedi questo vocabolo) i rami di quegli alberi che si tza- 
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piantano , è fondata sulla più sana fisica , giacche i rami de- 
gli alberi devono essere proporzionati alle loro radici , ed una 
parte delle radici resta sempre spezzata nello strapparle , per 
cui ha questa parte bisogno di più tempo per riprendere la. 
sua vitale energia. Laonde , quanto più vecchio è 1’ albero , 
quanto più cattivo è il terreno in cui viene piantato, quan- 
to è più asciutta la stagione, tanto più mutilati o ravvicinati 
devono esser i rami. Dira forse taluno , che si otterranno 
così degli alberi di altezze ineguali. Si , ma soltanto nei pri- 
mi anni , perdi’ io saprò bene in seguilo" metterli allo stesso 
livello. D’altronde, con quanti vantaggi nou si compia que- 
sto lieve difetto? Sicurezza nella ripresa , rapidità nel cresci- 
mento , bellezza nella direzione del ramo principale, ee. , ec. 

Si sa, che per impedire ai bestiami di scuotere gli alberi 
piantati sulle strade , finché consolidati non sono sulle loro 
radici , circondati vengono da alcuni rami di spine attaccati- 
vi col filo di ferro. Non si deve trascurare questa precauzio- 
ne , ma aver cura si deve di levare il filo di ferro quando 
le spine sono distrutte , perchè altrimenti entrerebbe nella scor- 
za , e nuocerebbe al crcscitnento degli alberi per varii anni. 

Crescere si lasciano generalmente gli alberi piantati sulle 
strade per tre o quattro anni senza toccarli , e poi si rimon- 
dano fino alla cima , non vi si lascia cioè che un piccolo 
mazzetto di rami alla cima. Ma non si può ipjnginnre una 
pratica più opposta ai veri principii , più distruttila delle 

I uanlagioni , di cui ritarda il crescimento ed annienta la bel- 
ezza. Si comincia ora però a condurre le piantagioni delle 
strade in una maniera meno assurda nei contorni di Parigi , 
ed io non posso che interessare gl’ ingegneri delle acque e stra- 
de , ed i proprietari a seguire questo esempio. Laonde inve- 
ce di' far tagliare i rami inferiori a raso il tronco, si faranno 
tagliare alla distanza d’ un piede , o piuttosto basterà l’ arre. 
stare 1’ estremità di quei rami con qualche colpo di roncolo- 
ne. Questa è una vera potatura a forca , che si oppone al 
prolungamento dei rami laterali , favorisce quello dei getti 
'perpendicolari , nè priva per questo l’albero delle sue foglie, 
tanto impotlnnti per la sua prosperità. Intraprendere si deve 
questa operazione in estate ira i due sughi , alle volte con- 
viene ripeterla in uno degli anni seguenti , ma il più soven- 
te basta fatta una volta sola. Se due rami superiori gareggias- 
sero di forza , tagliare si deve a raso il tronco quello che 
sr.ià meno dritto , o più male cresciuto. 

Vi ha una relazione tale fra i rami e le radici degli al- 
beri , che ogni qual volta si diminuisce la massa degli uni , 
Vol. XXVII. 7 
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si nuoce all’ aumento delle al Uè , e per conseguenza a quello 
del tronco ad essi intermedio. Si può averne la pruova con 
quegli olmi e quei tigli potati a palla di due o tre piedi di 
diametro , che, si vedono nei parterre di alcuni giardini detti 
francesi, con quelli che crescono liberamente nei macchioni 
dei giardini medesimi. Quantunque piantati nello stesso tem- 
po e nella stessa terra , i secondi hanno dei tronchi quat- 
tro volte , e 'come l’ho Voluto un giorno provare io stesso , 
anche sei volle più crossi dei -primi. Da ciò risulta , che non 
si dovrebbero mai mùdlare gli alberi , specialmente quelli 
che destinati sono a dare grossi tronchi all’ arte del carpen- 
tiere e dal carraio ; una tal quale] rimondatura diventa non- 
dimeno indispensabile qualche volta con quelli delle strade, 
che non devono impedire al sole di diseccarle , e che col so- 
verchio loro diramarsi nuocer potrebbero alle raccolte delle 
vicine proprietà , ombreggiandole troppo. Si può soddisfare 
a tutte queste riflessioni procedendo con prudenza , non ta- 
gliando cioè ogni anno , die alcuni dei rami più inferiori , e 
raccorciando i. loro vicini di qualche piede, per prepararli ad 
essere egualmente tagliati negli anni seguenti ; con qufesta con- 
dotta cominciando a rimondare nel quarto anno della pianta- 
gione , si arriverà ad ave. e al termine di otto o dieci anni 
degli alberi molto slanciati e d’ una bella forma , i quali non 
avranno bisogno d’essere toccati in tutto della loro vita. II 
punto ove sarà opportuno 1’ arrestarsi , può essere fissato a 
dodici piedi nei terreni cattivi , ed a ventiquattro nei terreni 
buoni. Questo metodo darà una perdila ai rimandatori ina 
■darà un guadagno alla società in generale , darà altresì un 
guadagno ai proprietarii degli alberi . ciò che deve sembrare 
più giusto. 

Oltre agli inconvenienti soprindicati , io devo ricordare 
anche quelli , che risultano dalle molte e larghe piaghe che 
fatte vengono agli alberi. Di fatto non potendo quelle piaghe 
essere ricoperte dalla scorza , il legno si spacca , la pioggia 
vi s’ introduce , vi si forma un canchero , il quale a poco a 
poco guadagna il cuore , si cangia in ulcera , va cariando 
tutta In sua lunghezza , Io rende improprio ai lavori del car- 
raio , e per conseguenza diminuisce il suo valore di tre quar- 
ti. Basterà l’aver veduto governare gli alberi d’ una strada, 
per essere in istato di valutare tutta l’ estensione delle perdite 
emergenti per la società dall’ alterazione del loro legno. 

Aggiungerò , che non solo gli uomini a piedi soffrono 
dalla mancanza assoluta d’ ombra sulle strade , ma ancora i 
cavalli , e che i conduttori delle diligenze mi hanno spesso 
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del lo, quando io mi trovava alla testa di quest’ amministra- 
zione , eh' essi ne perdevano motti di più per i colpi di san- 
gue sopra le strade d’alberi molto rimondati , che sopra quel- 
le d\alberi poco o nulla rimondati. 

È da osservarsi , che gl 1 inconvenienti d' una rimondatu- 
ra esagerata sono più sensibili sopra uu albero che non vi 
fu mai assoggettato , che sopra quello il quaie vi è assogget- 
tato regolarmente. Se ne videro perire di quelli molto avan- 
zali in età in conseguenza d’ una di queste operazioni , lad- 
dove vi sono di quelli che vi furono assoggettati fin dalla 
loro infanzia ogni quinto o sesto anno senza mostrare di sof- 
frirne , ed anzi questi , se non continuano ad esserlo , la lo- 
ro testa perisce quasi immancabilmente. Vedi il vocabolo 
Rimokuatura. 

Necessario si rende anche lo sbrucare gli alberi delle 
pubbliche strade , giacche i bruchi ne rodono tutte le foglie, 
quando si sa che la rimondatura stessa nociva in gran par- 
te si rende per la privazione portata agli allteri delle loro fo- 
glie. Sbrucarli dunque si deve , rigorosamente. Bisogna sola- 
mente raccomandare a coloro , che se ne incaricano di rispet- 
tare la freccia , ossia il pollone dritto , in tutti gli alfieri a 
rami opposti , come i frassini , gli aceri , ec.‘ 

Il momento di strappare gli alberi delle strade viene in- 
dicato come curilo degli alberi che crescono naturai mente 
nelle foreste , dalla cessazione del loro crescimento in altezza), 
vale a dire dal diseccamento della loro cima 5 utile nondime- 
no si rende per la qualità del legno di strapparli anticipata- 
mente di qualche anno, perchè raramente sani vi restano ta- 
li alberi fino a quell’ epoca. La specie degli alberi , eia na- 
lura del terreno concorrono insieme per fissare questo momen- 
to ; per conseguenza non è possibile di dare regole gene- 
rali , apprendere potendosi ciò dall’osservazione molto più 
che dal discorso. Di fatto nello stesso terreno la quercia vive 
più a lungo dell’ olmo , ed in un buon terreno 1 olmo vive 
due volte di più che in un terreno arido. Di più, vi sono del- 
le circostanze acceleranti il termine d’ un albero , -che dipen- 
dono dalla maniera di seminarlo , di piantarlo , di governar- 
lo nella sua gioventù, e da tanti accidenti d’ ogni specie, che 
ha potuto soffrire nel corso" della sua vita. (B.) 

STRADONE. Alberi grandi piantati in linea sopra due 
o quattro file dai due lati della strada , che conduce imme- 
diatamente ad un’abitazione. 

Uno stradone annunzia degnamente la casa d’ un ricco 
proprietario , e concorre spesso molto ad abbellirla. Questo è 
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quasi l’unico caso, in cui una piantagione regolare produce 
sempre un buon ell'etio , per cui anche gli stradoni sono ca- 
nni ni nei contorni delle città grandi , vale a dire , ove si riu- 
nisce spesso la ricchezza ed il buon gusto. 

Gli alberi adoperati alla formazione degli stradoni , so- 
no quegli stessi ebe servono alla piantagione delle pubbliche 
strade ^ ■./‘di il vocabolo Strade ) , perchè quivi come ivi 
Conviene , elle gli altieri siano grossi per difendersi da loro 
stessi contro gli assalti degli uomini , é contro i guasti dei 
bestiami. I.’ olmo , il tiglio, i pioppi di varie sorte, l' A- 
CAC1A , Tacerò sicomoro, il marronaro , il noce , il pe- 
ro , il melo , il ciliegio , il platano sono quelli che vi 
,si vedono più frequentemente nei contorni di Parigi , e nel 
mezzogiorno a questi si unisce anche il gelso. 

Siccome a ciascuno di questi alberi io lio indicato la 
qualità della terra eh’ esso richiede , come anche il modo- 
della sua piantagione , non credo io cosi di dover qui entra- 
re se non in alcune considerazioni generali relative agli stra- 
doni in particolare. 

Alcuni scrittori declamarono contro gli stradoni , sotto 
*1 pretesto che usurpano del terreno all’ agricoltura, come se 
* I Geii ed erba fossero cose inutili in agricoltura D’altronde, 
chi impedisce di seminare dei cereali , delle praterie arlifìzia- 
li , ec. in tutte la parti di questi stradoni , che non servono 
al passaggio dei carri? Ed i piaceri della vista non entrano for- 
se nel complesso della comune prosperità ? Io per me appro- 
vo gli stradoni , e sarò sempre disposto a suggerirne la pian- 
tagione a tutti i proprietari , che ne avranno i mezzi. 

La larghezza d’uno stradone deve sempre essere propor- 
zionata alla sua lunghezza , ed a quella del fabbricato , in 
fàccia al quale si trova collocato ; anche la specie dell’ albe- 
ro che vi si piauta , influisce per qualche cosa a quest’ og- 
getto. Uno stradane di pioppi d’ Italia , alberi che sorgono 
alti e dritti , può essere più stretto di quello di meli , i 
quali stendono i loro rami parallelamente al terreno. Lo stesso - 
•si dica della natura del suolo : lo stradone dev’ essere più lar- 
go in un buouo che in un cattivo suolo. Fu stabilito come 
regola generale , che uno stradone di cento tese di lunghezza 
deve avere la larghezza di' sei ad otto tese ; uno di dugento 
tese , otto o dieci ; uno di trecento e più tese , dieci dodi- 
ci ec. 

Le circostanze medesime determinano la distanza che 
vi ha fra ciaschedun albero. Il pioppo d’ Italia può non es- 
sere separato che di sei piedi: il melo ha bisogno d’ esserlo 
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almeno di trenta. Qnnuto più cattivo è il terreno , più rav- 
vicinati possono essere i suoi alberi ; quanto più lunga è, la 
linea , più devono essere distanti , a tutt’ altre circostanze 
il] altronde pari. Io non biasimerò mai un proprietario , che 
pianterà piuttosto troppo rado che troppo fìtto. Resta ad es- 
so la scelta fra i venti ed i quaranta piedi. I viali laterali , 
o contro-viali quando ve ne sono , avranno la meta della 
larghezza del viale principale. 

La prima attenzione da osservarsi nella formazione d'uno 
stradone si è quella, di segnare la sua direzione col mezzo di 
paletti piantati di distanza in distanza , tracciando anche una 
linea con la zappa , o coll’ aratro ; la seconda , di fare le 
Luche ad una distanza eguale ; la terza , di piantare gli al- 
beri. Vedi il vocabolo Piantagione. 

Un fosso al di fuori dello stradone è sempre una cosa’ 
utile , principalmente per difenderlo nella sua gioventù dai 
guasti dei bestiami. Quando non vi sono fossi , si gueruisco- 
no gli alberi con un mazzo di spine , legandole intorno al 
tronco col velrice o col filo di- ferro. 

Una siepe , sia al di fuori sia nell’ intervallo degli al- 
beri , e spesso un mezzo proprio ad aumentare la bellezza 
dello stradone. 

Molti proprietari fanno potare gli alberi dei loro stra- 
doni quando non sono, alberi fruttiferi o a ventaglio, ar- 
restandoli ad una certa altezza , o rimondandoli ogni terzo 
o quarto auno per lasciarli sfilare; ma io non approvo que- 
sta operazione uè in via di diletto , nè in via d’ utilità. Un 
viale di tigli può essere potalo in un giardino , senza che 
l’occhio lo biasimi , ma uno stradone di tigli abbandonato 
a se stesso farà sempre un bell’ elletto. Gli alberi utili , co- 
me 1’ olmo , se sono potali o rimondali , offriranno di più 
l’inconveniente d’un ritardo nel loro crescimenlo. f edi i 
vocaboli Strada , ed Albero. • . ' 

Siccome uno stradone olire tanto più di maestà , quan- 
to più vecchi sono gli alberi die lo compongono , bisogna 
cosi essere sempre preparati ad aviere le necessarie sostitu- 
zioni da larvi. In tal caso non si devono mai adoperare dei 
piedi della stessa specie , perchè noti vi riusciranno. V edi 
il vocabolo Avvicendamento. Preferiti saranno in questa vi- 
cenda gli alberi di crescimenlo il più rapido , come i piop- 
pi i platani , le acacie, ec. Ma 1’ uniformità , dirà taluno? 
Ma la varietà , risponderò io ? Ciò mi condurrebbe a parla- 
te sull’ opinione geueralfnente invalsa , che mio stradone , un 
viale , una strada debbano essere sempre composti della me-* 
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desini» specie d’ alberi; ina siccome quest» materia viene 
qui trattala al vocabolo Strada , rimetto io così a quell' ur- 
licelo il lettore, (lì.) 

STRAMONIO, Datura. Genere di piante della pentau- 
dria- mono" ini» , e della famiglia delle solanee , che contiene 
una decina di specie , delle quali quasi tulle sono un peri- 
coloso veleno , e delle quali una olire un fiore molto odo- 
roso , die le la meritare un posto distinto nei giardini dei 
paesi caldi. 

Le specie di questo genere sono altrettante piante gran- 
di a fronde dicotome; a foglie alterne sinuate; a fiori solita- 
ri nella dicotomia delle fronde. Tutte sono orìgiaariamente 
straniere all’ Europa , ma uua vi si è naturalizzata. 

Lo Stramonio comuni: , Datura slramonium , Lin. , 
che ha le radici fusiformi , annue ; lo stelo alto dai due ai 
quattro o cinque piedi ; le fbgle ovali , angolose e lisce, che 
si prolungano lungo il picciuolo; i fiori d’uu bianco sudicio, 
assai grandi ; le capsule coperte di spine dritte. Cresce que- 
sto naturalmente al Perù , ed è diventato proprio a quasi 
tutta l’Europa, ove si moltiplica nei luoghi asciutti ed ari- 
di c fiorisce alla fine di primavera , ed ov’ è conosciuto 
sotto il nome di mela-spinti. Spande questo fiore , quando 
fa caldo e più ancora quando è strofinato , un odore nau- 
seabondo , che monta alla lesta e produce delle % vertigini , a 
coloro che si addormentano in sua vicinanza. E questo un 
, veleno pericoloso , di cui gli effetti cominciano sempre con 
un assopimento letargico , e di cui il rimedio è 1’ aceto , ed 
altri acidi vegetali. "V iene alle volte adoperato in medicina 
contro la follia , ed esteriormente come risolutivo ed emollien- 
te , o come proprio a facilitare l’ operazione della cateratta. 
Un coltivatore amico del suo paese non deve lasciare sussi- 
stere un solo piede di questa pianta nelle sue proprietà , 
perchè può produrre mali gravi in mano della ignoranza 
o della malizia. Del resto questa pianta non manca d’ ele- 
ganza. I 

Lo Stramonio fastoso , Datura fast uosa, Linn. , ha 
le' radici annue; gli steli poco frondosi; le foglie ovali ed 
angolose ; i fiori grandi , rossi al di fiori , bianchicci al di 
dentro; le capsule coperte da tu bei coli irregolari. Cresce que- 
sto naturalmente in Egitto , e si coltiva in alcuni giardini a 
motivo del suo fiore, d’ una grandezza distinta, fàcile a 
raddoppiarsi , offrendo cioè due o tre corolle le mie sopra le 
altre ; contiene esso nondimeno fino ad un certo punto le 
proprietà malefiche del precedente. Collocarlo si suole in mez- 
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70 ai parterre , lungo ■ macchioni , ed ha bisogno d' una 
terra sostanziosa e leggermente umida } si moltiplica dai 
suoi semi , che si spargono al posto quando non sono più 
da temersi le gelate. Fiorisce questo nel mese di" luglio. 

Lo Strsmonio ik .albero , Datura arborea , Linn. , 
Brugmansia candida , Persoon , che i giardinieri chiamano 
propriamente datura. I suoi steli sono arborescenti, alti dieci 

0 dodici piedi \ le sue Coglie bislunghe ed iutiere ; i suoi fio- 
ri grandi , pendenti , d’ un bianco vivo , e mollo odorosi } 

1 suoi frutti lisci , curvi , ed a sole due logge. Questo è ori- 

, giuario del Perù , e si coltiva nelle nostre arancere, ove fio- 
risce ordinariamente due volle all’ anno , in marzo ed in 
agosto. Questa è una pianta superba , la quale ha soltanto 
un grado assai debole delle qualità venefiche delle altre , per 
cui non si potrebbe inai moltiplicarla abbastanza. Raramente 
porta essa dei semi nel clima di , Parigi , ma si riproduce 
con la massima facilita dalle barbate, fatte col legno d’ uno 
o due anni , e collocate in primavera od in autunno in vasi 
sopri ielainiere a vetriata. Queste barbate vogliono essere ge- 
nerosamente annaffiate quando si trovano ancora sul leta- 
miere , ma in seguito bisogua dar loro l’ acqua con parsi- 
monia : fioriscono esse bene spesso nell’ anno medesimo della 
loro ripresa. . 

Questo arboscello deve essere levato dall’ arancera , tosto 
che non si temono più le gelate , avendo cura di sotterrar- 
ne i vasi in una buona esposizione , riparata soprattutto dai 
venti che con molta facilita ne lacerano i fiori. Indispen- 
sabile si rende di cangiarlo di vaso ogni anno , e di provve- 
derlo di nuova terra , perchè gettando rapidamente smunge 
molto la terra che ha : quella , eh’ è leggera e molto so- 
stanziosa , gli convieue meglio d’ ogni altra. Siccome i fiori 
si sviluppano sui getti dell’ anno , vantaggioso cosi diven- 
ta di spuntare , ossia tagliare la punta dei getti vecchi , per 
determinare lo sviluppo d’ una quantità maggiore di nuo- 
vi. Con pochissima arte , col collocare cioè successivamente 
dei piedi di questa specie negli stanzoni caldi , si può pro- 
curarsi dei fiori in lutti i tempi dell’ anno. Nulla abbellisce ' 
meglio una stanza che uno di questi giovani piedi ben guer- 
uito di fiori , per cui a Parigi questo stramonio è attualmen- 
te molto alla moda. (H.) 

STRANGOLATILA. Si da questo nome in agricoltu- 
ra a quel cercine che si forma sopra un ramo’, il quale è 
stato circondato da un laccio troppo stretto. 

La lana è la migliore materia che si possa adoperare 
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per legare gli innesti , ma quantunque essa ceda un poco 
all’ azione dell’ ingrossamento dei soggetti , succede nondime- 
no talvolta , che questi soggetti restano strangolati , e fanno 
per conseguenza morire gli innesti ; e perciò è d’ uopo allen- 
tarli, slattarli , come si suol dire nelle piantonaie. Vedi il 
vocabolo Innesto. 

Vi sono degli alberi ed arbusti , che prendono difficil- 
mente radice per via di margotti. Vi si possono però costrin- 
gere facendo nascere un cercine nel punto più bassp della 
parte sotterrata. Questa sorta di margotto è detto margotto 
per istrangolatura. Il giunco, lo sparlo, il vetrice, la canape, 
la lana , la seta , il filo di ferro o di ottone possono essere 
adoperati {ter formare le strangolatile ; ma il giunco dura 
poco , la canape non più di esso , a meno che non sia in- 
cerata , ed il ferro prendendo la ruggine nuoce, più che non 
giova. Vedi i vocaboli Margotto e Cercine. 

STRANCUGLlOìSI. Medicina veterinaria. Il cavallo 
e le bestie cornute vanno , come 1’ uomo, soggette a -mali di 
gola infiammatori e catarrosi ; nell’ uomo , si chiamano an- 
gine squinanzie. , negli animali delti sono stranguglioni per- 
chè questa malattia cagiona un affogamento , una strango- 
lala . 

La sua sede è nelle glandule amigdali, come quella del- 
le eicole nelle glandule porotidi. Esse sono talvolta tanto in- 
gorgale., die 1’ animale non può più respirare. ÌNon è facile 
l’ indovinare la causa degli stranguglioni', dipende essa o dal- 
le variazioni dell’ aria , o da un’ acqua troppo cruda , o da 
qualche corpo acre ed irritante, o più ancora da una dispo- 
sizione dell’ animale. 

Allo stato del suo polso , alla sua costituzione pletorica, 
al rossore de’ suoi occhi ed al calore della sua, bocca , si co- 
nosce se lo stranguglione è infiammatorio. In questo caso 
si adopera qualche salasso , dei fomenti emollienti sotto la 
gola, dei gargarismi d’ acqua d’ orzo melata ed ncidulata. Se 
poi questi mezzi sono insufficienti, si ricorre alla broncotomia 5 
operazione delicata , che esige un ai tista avveduto ed istrutto. 

Lo stranguglione catarroso porta anch’ esso febbre , ed 
incomoda la 1 espilazione ; ina 1 ’ animale Don ha nè tanto, 
calore, nè gli occhi e la bocca tanto vermigli , come nello 
stranguglione infiammatorio ; può servire però anche in que- 
sto caso un salasso per effettuare uno sfogo e facilitare lo 
sgorgamelo , ma uno o due salassi tutto al più bastano. Si 
applica sotto alla ganascia uua pelle di lana d’ agnello , od 
uu sacchetto ripieno di ceneri di legno , ed io credo , che la. 
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fìliggioe del camino formerebbe un topico eccellente , se a- 
spersa venisse d’alcali volatile, o ammoniaca liquida e vi si 
potrebbe anche sostituire il fomento d’ orina : si fanno pren- 
dere all' animale dei gargarismi d’ acqua acidulata , e se que- 
sti rimedi non bastano , si viene finalmente all’ operazione 
della broncotomia. 

Termina lo stranguglione non di rado con la suppura- 
zione delle amigdali. Si aiuta la natura, esponendo spesso la 
bestia ammalata al vapore dell' acqua bollente , e facendole 
nelle narici delle iniezioni con la decozione d’ orzo melato. 

Gli uomini istrutti condanneranno la pratica sragionata 
dei marescalchi, i -quali per evacuare più presto la marcia 
delle amigdali , la comprimono e‘la strofinano fortemente. 
Gli inconvenienti risaltanti da essa sono bene evidenti, men- 
tre invece di far cessare la malattia, la prolunga con rino- 
vnre 1’ infiammazione. "Sarà sempre meglio il lasciar fare alla 
natura lo spurgo , cercando soltanto di facilitarle i mezzi con 
i gargarismi e con i fomenti soprindicati (Tes.) 

STRAPPARE. Strappare vuol dire staccare con uno 
sforzo, ciò che sta attaccato a qualche cosa. Il vero senso del 
vocabolo strappare si applica più a ciò che si vuole distruggere, 
che a ciò che si vuole conservare. Si dice quindi strappare 
l' erbe cattive , un albero morto , una vite , ec. ; ma se si 
tratta di trarre dalla terra una pianta , un albero per col- 
locarli altrove , si deve adoperare 1’ espressione Levare ‘da 
terra per le piante, Spiantare per gli alberi. (R.) 

STRATI CORTICALI. Ogni anno si forma negli al- 
beri fra il legno , o piuttosto fra 1’ alburno e la scorza un 
nuovo strato chiamato libro , strato , che si divide in vari 
altri tanto sottili , che rarissimaniente vedere si possono se- 

? arati , e più diflicilmenle ancora separare si possono col- 
arle. Questo strato nondimeno si sfoglia sempre da se : una 
delle sue meta diventa parte costituente dell’ alburno , e con- 
corre all’ aumento dell’albero in grossezza ; l’altra aumenta 
la grossezza , o diventa parte integrante della scorza. Queste 
diverse meta riunite al lato esterno si chiamano strati corticali. 

La composizione degli strati corticali non differisce' da 
quella del libro ; ma siccome 1’ ingrossamento annuo del le- 
gno distende le loro maglie , cosi queste maglie sono tanto 
più larghe , quanto più lontane sono dal legno •, e siccome 
esse si corrispondono esattamente, l’insieme cosi di questi 
strati presenta certe specie d’ imbuti , di cui la grande a- 
per.tura è verso l’epidermide. Questi imbuti sono più o me- 
no ripieni di tessitura cellulare , risultato senza dubbio» 
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del cambio che ha servito alla formazione del libro , ed iu 
alcune specie di materie amilacee che ne facevano egual- 
mente parte. 

Molte specie di piante non offrouo una vera reticella , 
ma delle fibre a zigzag che ne tengono luogo. Vedi i vo- 
caboli Libro , Scorza , Epidermide , Parenchima , Cambio, 

Dobbiamo a Daubenton una memoria inserita fra quelle 
dell’ accademia delle scienze , che sparge molta luce sopra la 
formazione degli strati corticali 5 ed a quella io rimetto il let- 
tore. (1).) 

STRATI LEGNOSI. Si dà questo nome ai circoli con- 
centrici di legno denso , separati da circoli di legno poroso , 
che si «sservano i «piasi lutti gli alberi tagliati trasversalmente. 

Essendo gli alberi sempre più grossi alla loro base che 
all’ estremità delle loro fronde , gli strati legnosi devono es- 
sere Considerati come altrettanti coni che s’ incassano gli uni 
negli alivi. 

É cosa assai rara, che gli strati legnosi offrano i.° dei 
circoli regolari , che abbiauo per centro quello dell’ albero ; 
2. 0 eguaglianza di larghezza in tutta la loro circonferenza ; 

3 ° eguaglianza fra essi. Le loro forme , le loro grandezze , 
le loro relazioni variano all’ influito. Si osserva soltanto , che 
in generale gli strati del centro sono più stretti ; che in se- 
guito s’ingrandiscono ma irregolarmente , di modo che spes- 
so fra due strati assai larghi vi si trova uno assai stretto ; 
finalmente , quando 1’ albero diventa vecchio , ritornano essi 
costantemente stretti. 

Duhamel , Buffon , e Mourgues hanno provato contro 
l’opinione adottata ai tempi loro ,chel’ ineguaglianza di gros- 
sezza d’ uno stesso strato è indipendente dalla posizione del- 
P albero relativamente al settentrione ed al mezzogiorno. 

Riguardato viene generalmente ciascuno strato legnoso 
come il risultato del crescimeuto d’ un anno , e si spiega , 1 .° 
la loro maggiore o minore larghezza relativa dalle circostan- 
ze favorevoli o nocive ch’ebbero luogo in quell’anno; a.° 
la loro irregolarità individuale , primieramente dalla grossez- 
za o moltiplicità delle radici dal lato più largo , poscia dai ^ 
rami che anch’ essi sono sempre proporzionati alle radici. 
Nondimeno le esperienze di Duhamel non hanno potuto pro- 
vare questi fatti di una maniera positiva. Vi sono alcune os- 
servazioni di Hill , e di Duhamel , le quali provano , che . 
certe annate producono due strati., uno al sugo di primave- 
ra , e l’ altro al sugo d’ estate ; e queste sono probabilmente le 
annate, quanda la primavera è stata asciutta e fredda, e 1’ e- 
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•Iute piovosa e calda. Non si può dunque riguardare il nu- 
mero di questi strali, come indicante rigorosamente l 1 età del- 
1’ albero i nondimeno levandone alcuni , uno sopra dieci per 
esempio , è possibile di sperare un' approssimazione abbastan- 
za esalta per la pratica- 

Questi strati, tanto distinti in alberi, sono composti au- 
cb' essi di vari altri strati assai sottili ed egualmente irre- 
golari , ciò che autorizza a credere eh' essi si formino suc-f 
cessiva mente e per tutta la durata del sugo. 

Gli strati legnosi sono legati fra loro da vasi , o da li- 
bre trasversali , andanti dalla circonferenza al centro , e più 
o meno numerose , più o meno grosse , secondo le specie di 
alberi. Vedi i vocaboli Tessitura cellulare, Fiore , Po- 
ri. Quando quei vasi o libre sono alleiti da malattia, o molto 
deboli per loro natura , gli strati legnosi si separano. I ca- 
stagni sono in quest' ultimo caso , ed offrono quasi sempre 
questo fenomeno nella loro vecchiezza , ciò che non permise 
mai di adoperarli nelle grandi costruzioni , quantunque vi 
sia chi pretende, che in Francia si avesse 1\ uso anticamen- 
te di farlo. , 

AH’ Articolo Libro si sviluppano qui i motivi che de- 
vono indurre a credere , die si formi ogni anno , nel mo- 
mento quando il sugo comincia ad entrare in movimento fra 
il legno ed il libro dell’ anno precedente ( diventato essendo 
quest’ ultimo allora strato corticale), un nuovo libro, che 
porla seco una mucilaggine organica nominata cambio, il qua- 
le se ne separa a poco a poco , si applica sull’ alburno , ■ si 
solidifica , e forma finalmente ciò eli’ io qui intendo per 
Istrato legnoso. Io rimetto il lettore a quel vocabolo , co- 
me pure agli altri Cambio , Scorza , Sugo , Legno. 

Ma gli strati legnosi non aumentano soltanto in grossez- 
za , aumentano essi anche in lunghezza , giacché gli alberi 
s’ alzano durante tutta l’ estate. Si trattava di sapere se que- 
sto allungamento avesse luogo per via di sviluppo , o per via 
d’ accrescimento di sostanza. Il nostro Duhamel si è assicu- 
rato con esperienze positive , che le piante erbacee , o gli al- 
beri nella loro prima gioventù crescono in due maniere . ma 
che quando il legno è formato, gli alberi non aumentano più 
in altezza se non che con la loro parte superiore , .vale a ili re- 
co n lo spuntare d’ un pollone , che cresce anch’ esso da prin- 
cipio in due maniere. 'Non si deve dunque sorprendersi della 
rapidità , con la quale certe piante a steli "annui , certi pol- 
loni d’ alberi si alzano , quando la stagione è favorevole ; non 
si deve sorprendersi nel vedere le piante intristite , di cui lo 
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stelo è piti tenero , e resta più a lungo in questo stato , le 
quali gettano con tanta rapidità , che 1' occhio può quasi se- 
guire il loro crescimcnto in altezza. 

Nella quercia ed in altri alberi di legno duro riesce con- 
vincersi facilmente , che quanto più centrali sono gli strali 
legnosi , tanto più sono solidi e colorati. È probabile , che 
succeda lo stesso negli altri alberi , ma la differenza è trop- 
po poco considerabile per essere sensibile. La causa di questo 
effetto si spiega qui al vocabolo Aliutrwo. 

Quando si rtiette a macerare un pezzo di legno molto 
sottile , vale a dire una sezione trasversale o longitudinale di 
strato legnoso, nell’acqua, la tessitura cellulare si distrugge, 
e si vede eli’ essa è composta da libre longitudinali disposte 
a mazzetti ed a reticelle , mediante il loro ravvicinamento 
e la loro anastomosi. La reticella degli strati del centro non 
differisce da quella degli strali dell’alburno , ebe per la pic- 
colezza delle maglie e per la soprabbondanza di parenchi- 
ma , che vi si è accumulato.., Queste due circostanze spiega- 
no la maggior durezza di tali strati. 

La malattia , o piuttosto le malattie che fanno separa- 
re naturalmente gli strali legnosi , portano il nome di Roto- 
latur_a, e Quadrante. Vedi questi vocaboli. 

Gli alberi della classe dei monocotiledoni non hanno strati 
legnosi , spuntano essi da terra o dal loro bottone superio- 
re , della grossezza o quasi della grossezza che devono avere 
in tutto il tempo della loro vita ; dico quasi, perchè fintan- 
to che la loro parte superiore non vi mette ostacolo col suo 
disecca mento , crescono essi in forza dello sviluppo delle par- 
li interne, come assicurato me ne sono sulla pteridg , ossia 
felce. Vedi il vocabolo Monocotiledoni. (B.) 

STRATI DELLA TERRA. La base della crosta della 
terra è il granito, pietra composta di cristalli di differenti sorte 
di terra , che si sono precipitati ( questo è almeno la mia 
opinione) per lo raffreddamento dell’ acqua nella quale erano 
disciolti i loro elementi. Vedi i vocaboli Terra, e Montagna. 

Questa base si mostra nel centro delle altre catene di mon- 
tagne , come sono le Alpi , i Pirenei , i Vosghi , il Limosi- 
no , ec. Vedi il vocabolo Granito. 

Sui fianchi di queste montagne si sono più tardi depo- 
sti i Gneiss , gli Schisti. Vedi questi vocaboli. 

I graniti, i gneiss, gli schisti, come auclie le altre pie- 
tre della stessa formazione , ma meno comuni , sono dispo- 
sti a letti , qualche volta di varie tese di grossezza , qualche 
volta , ma per gli ultimi soltanto, di alcune linee j questi 
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leni però , estendo qua$i sempre fortemente inclinati alla su- 
perfìcie della terra , non devono essere nominati strati. 

Le acque finalmente si sono raffreddate abbastanza per 
permettere a degli animali di vivere nel loro seno , eri il lo- 
ro numero vi si è accresciuto a segno , che quelli i quali 
avevano un testo calcareo, le conchiglie ed i zoofiti , han- 
no formato con i loro avanzi degli strati d’ una grossezza 
molto variabile aneli’ essa , ma d’ un’ estensione immensa , stra- 
ti che circondano le gih citate montagne, qualche volta in 
un’ estensione di più di cento leghe. Queste sono le monta- 
gne secondarie , o montagne di transizione , ove si trovano 
le ammonite , le belenite , le terebratule , le grifite. 

Durante 1’ esistenza di questo mare , le montagne graniti- 
che e sclustose erano coperte, in Europa , d’ un’ immensa ve- 
getazione , composta di piante , che come la palina , la barn- 
busa , ec. ucn allignano, più che fra i tropici; vegetazione, 
di cui gli avanzi fossili si trovano in moltissime parti della 
Francia , particolarmente nelle miniere di carbone , che ad 
essa devono per mio avviso la loro esistenza. 

Dopo sparito questo mare , se ne formò un nuovo , me- 
no esteso e popolato da animali differenti e molto più variati, 
ed in questo mare si depose ciò , che i geologi nominano spe- 
cialmente il terreno a strati. 

Questo terreno è composto di tre sorte di terra : La ter- 
ra argillosa mollo abbondante da per tutto ; la terra silicio- 
sa , più rara e più circoscritta ; proveniente in gran parte 
dalla decomposizione delle montagne granitiche e schùlóse ; la 
terra calcarea proveniente quasi intieramente dagli avanzi del- 
ie Conchiglie e delle madrepore. Vedi i vocaboli Argilla , 
e Silice. 

Qualunque sia per la geologia la differenza degli strali 
formali da questi due mari , essi sono per gli agricoltori gli 
stessi. 

Il mare attuale , lien più piccolo del precedente , forma 
ancora degli strati calcarei , principalmente nei paesi caldi , 
coraejo attestano i viaggi di Cook , e di altri navigatóri moderni. 

E probabile , che alla ritirata del primo mare sviluppa- 
ti si siano dei licheni , ciò che succede anche in oggi nelle 
isole vulcaniche , i quali con la loro decomposizione lòrmaro- 
no dell’ humus , ove poi germogliarono : muschi , poi le fel- 
ci , poi delle piante dicotiledoni , final mente degli alberi , gli 
avanzi dei quali , dopo varie migliaia d' anni , formarono 
quello strato d’ humus o di terra vegetale che ricopre in 
jnaggiore o minor densità' le rocce granitiche , scKiitose , co- 
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me mirile' lutti gli altri strati , e senza la quale la vegetazione 
sarebbe eccessivamente limitata ed eccessivamente debole. Ve- 
di il vocnbalo Humus. 

Certo è del pari , die gli avanzi degli animali di questo 
mare , e l’bunius o terra vegetale delle montagne granitiche, 
strascinati dalle acque piovane , hanno dovuto da principio 
concorrere ad accelerare la formazione dello, strato di che la- 
vello. 

Io ho dovuto sviluppare le mie idee su tal proposito pri- 
ma ili considerare gli strati della terra nella loro relazione pu- 
ramente agraria. 

La densità delio strato dell’ humus varia all' influito dal- 
lo zero fino a centinaia di piedi , perchè questo humus c stra- 
scinato dalle acque piovane dalle parti alte nelle parli Lasse. 
È poi questa densità diminuita od aumentata dalla vegetazio- 
ne secondo le circostanze ; vale a dire , che in un prato, d’on- 
de fu levata la raccolta , essa è minore, e che nel caso con- 
trario essa è maggiore. I boschi e le paludi sono i luoghi , 
ove il suo aumento è più esteso ; ma nelle paludi la sua de- 
composizione non è sempre completa. Fedi il vocabolo Torca. 

Ma lo strato vegetale non è mai composto solamente di 
humus ; vi si trovano in proporzioni seuza numero della sab- 
bia , del sabbione , delie pietre di tutte le grandezze e di tut- 
te le torme , dell’ argilla , del calcareo , del ferro. In ciascun 
paese gli si danno nomi propri per indicare questi compo- 
nenti , nomi eh' io ebbi la cura d' indicare nel corso di que- 
st’ opera . 

Lo studio della profondità, dell'estensione, e della qua- 
lità dello strato di terra vegetale , che ricopre una proprie- 
tà òhe si vuole acquistare o soltanto locare , dev’ essere l’og- 
getto delle cure dei coltivatori ; perchè da ciò dipende prin- 
cipalmente il successo della coltivazione. Io détti loro sopra 
ciò delle indicazioni sufficienti agli articoli Humus, Terra 
vegetale , ed a molti altri. 

Vi sono luoghi più o meno estesi, ove non vi ha 
punto di terra vegetale ; ove cioè la superficie della (erra of- 
fre o il Macigno , o 1’ Argilla , o la Sabbia , luoghi la 
sterilità dei quali è quasi sempre 1’ effetto dell’ inconsiderazio- 
ne dei nostri padri che hanno dissodalo le montagne , che- 
sarebbe stato più vantaggioso di lasciar coperte di boschi , 
od almeno di pascoli. 

Quando il macigno si trova iinmgdiatamente sotto uno 
strato sottilissimo di terra vegetale, vi ha poca speranza di 
buone raccolte , perchè le radici non possono trovarvi ali— 
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mento abbastanza , e percliè 1’ effetto delle «lecita ri ti rende 
troppo sensibile. 

Bisogna nondimeno distinguere : 

Se il macigno è granilo , il quale è quasi sempre com- 
patto , non vi ha speranza di trarne partito. Questo caso è 
frequente nelle montagne primitive, ed è perciò che i loro 
abitanti sono spesso tanto poveri , malgrado il loro ardore per 

10 lavoro. 

Se il macigno è lo schistò , il quale è spesso a lame e 
spaccato da un lato , le radici possono penetrare ira le lame, 

0 trovarvi qualche mezzo d’ esistenza , od almeno della fre- 
schezza. 

Lo stesso si dica , se il macigno è il calcareo seconda- 
rio , il quale ha spesso la stessa disposizione fendibile. Vedi 

11 vocabolo Lava calcarea. 

Se non è in conseguenza dei lavori dell’ uomo , raramente 

1 macigni calcarei terziari si mostrano altrimenti alla luce ; 

laonde nei terreni ov' essi si trovano , vi ha tra la terra ve- 
getale e questo macigno forti strati di marna o d’ argilla, spes- 
so alterni fra loro o con la sabbia , spesso contenendo selci , 
spesso colorati dal ferro. --. r . 

Quelli che più spesso influiscono sulle coltivazioni , sono 
gli strati della marna argillosa , perchè l'argilla pura è rara 
nella natura. Da un lato essi arrestano le acque piovane , 
senza le quali , convenevolmente distribuite , non si possono 
sperare raccolte vantaggiose ( vedi i vocaboli Acq«a , eFoif- 
taha) ; dall’altro lato mettono ostacolo al crescimento delle 
radici per la loro impermeabilità , grande , per cosi dire , 
quanto quella del macigno ; ma si può , meglio che questo 
ultimo , mischiare quelli con lo strato vegetale mediante pro- 
fonde rivoltature, o mediante profondi scavi ; ciò che rende 
alle volte migliòri i prodotti della coltivazione , soprattutto 
quando questo strato vegetale è assai. sabbioniccio. 

I coltivatori poco istrutti temono generalmente di fare 
questo roescuglio , che alle volte rende per verità infecondi i 
campi per alcuni anni 5 ma è certo altresi , che più spesso 
ha per conseguenza un aumento durevole di prodotti. 

Le marne più ribelli si chiamano in questo caso Tufo 
( vedi questo vocabolo ). Con operazioni lente e ben combi- 
nate io le ho sempre vedute diventare i mezzi di miglioramen- 
to nelle terre di natura opposta. 

In alcune località vi ha sotto la terra vegetale un letto 
di sabbia agglomerata dall' ossido di ferro , spesso della den- 
sità soltanto di uno a due pollici; letto, di’ è impermeabile 
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alle radici ed alle acque piovane , ma die basta spezzarlo per 
rendere dieci volle maggiore la fertilità d’ un campo. 

In alcune contrade agli strati di pietre interposti fra strati 
di sabbia è dovuta la facoltà di traforare i Pozzi artesiani. 

Quando io dissi che gli strati della terra sono paralleli 
al piano dell’ orizzonte , nei paesi ove domina il calcareo , 
non ho già inteso di dire , che non ve ne siano d’ inclinati. 
Ed anzi il primo , vale a dire lo strato vegetale , dev’ esser- 
lo sui declivi di tutte le montagne -, degli scoscendimenti han- 
no fatto qualche volta crollare alcune parti di montagne, ed 
anche gli strati inferiori lo sono egualmente. L’ agricoltore è 
costretto di prendere in considerazione questa inclinazione , 
della quale ho parlato ai vocaboli Montagna , Collina , 
Poggio. Questa inclinazione e quella , che dà luogo ai terre- 
ni uliginosi, dei quali io per lo primo ho specificato i carat- 
teri ed indicato il modo di coltivazione. 

L’ influenza degli strati della terra sull’ agricoltura c ta- 
le , che se io volessi prolungare questo articolo , lo potrei di 
molto ; ma siccome ne ho già parlato in tutte le occasioni , 
il farlo anche qui non sarebbe che una ripetizione. (B.) {Art . 
del supplirti. ) 

STRATIFICAZIONE DEI SEMI. Si chiama cosi il 
mezzo adoperato nelle piantonaie per conservare la facoltà di 
germinare a certi semi d’ alberi o di piante, che la perdono 
prontamente all’ aria , o perchè il loro perisperma è corneo 
e s’ indura a segno di non rendersi più suscettibile d’ essere 
ammollito dall’ acqua , o perchè 1’ olio in essi contenuto ir- 
rancidisce, e l'acido che ne risulta, annienta il principio 
di vita del loro embrione. 

Questo mezzo consiste nel mettere in una buca fatta a 
pien’ aria' , od in un vaso riposto poscia in una cantina , sot- 
to una rimessa , alternativamente , o uno strato di terra , o 
uno strato di sabbia , o uno strato di legno putrefatto , o 
uno strato di musco , il tutto un poco impregnato di umi- 
dità , con uno strato di questi semi. Fondalo è questo mez- 
zo sulla osservazione , che , quando i semi non hanno il con- 
tattò dell’aria e non perdono la loro acqua di vegetazione, 
si alterano assai più lentamente ; esso è anche conlòrme alla 
natura , la quale conserva certi semi nella terra per lunga 
serie di anni , qualora siano collocati ad una profondità suf- 
ficiente per non essere esposti alle influenze del calore solare 
e dell’aria rinovata , condizioni senza le quali non vi può 
essere germinazione. Vedi il vocabolo Seme. 

In generale , tutti i semi che non si spargono poco 
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tempo dopo la caduta loro dall’ albero , conformemente al vo- 
to della natura , guadagnano dall' essere stratificali ; I’ imba- 
razzo però dell’operazione fa si , che non vi si assoggettano se 
non quelli , per i quali essa è indispensabile. Ecco la lista 
dei più comuni fra questi ultimi. 


ALBERI INDIGENI. 


Avolano. 

Castagno 

Corniolo. 

Lauro. 

Licio. 

Ginepro. 


Faggio. 
Quercia. 
Susino. 
Lillatro. 
F rangola . 


Melo. 

Pero. 

Nespolo. 

Grosularia. 

Sorbo. 

Sambuco. 


Perlaro. 

llian^ospino. 

Laureola. 

Tasso. 

Tiglio. 


Mi dispenso dall’ indicare i semi delle piante erbacee in- 
digene che sono nel caso d’essere stratificati, perchè que- 
sti si spargono in generale innanzi all’inverno , o piuttosto 
non se ne coltiva veruno fuori degli orli botanici. 


alberi esotici naturalizzati. 


Marrone d’ India. 
Pesco. 

Albicocco. 

Mandorlo. 

Noce. 

Giuepro di Virginia. 


Magnolia. 

Azederac. 

Spine d’ America 
Gelso. 

Olivo. 

Pistacchio. 


Sarebbe superfluo 1’ inserire qui la lista degli alberi eso- 
tici nuovamente introdotti nei nostri giardini , che vi sona 
per anco rari . giacche i loro semi vengono poco stratificati. 
Si spargono questi piuttosto immediatamente sopra letamiere. 
Si può del resto vedere facilmente , al solo esame del seme , 
per analogia quando si ha qualche esperienza , se esso sia 
nel numero di quelli che abbiano bisogno d’ essere stratificati. 
Generalmente parlando sarebbe ancora più utile lo stratificare 
tutti i semi provenienti da paesi lontani , ma la spesa dei tra- 
spprti vi si oppone il più delle volte ; allora bisogna ricorre- 
re al legno putrefatto , od al musco per questa operazione , 
come meno pesanti. 

Molti semi germinano durante la loro stratificazione , 
quando non è fatta abbastanza profondamente , ma ben di 
rado necessario si rende l’ impedire questa germinazione per 
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i temi indigni! , die non restano più di quattro o cinque 
mesi stratificati innanzi alla semina; in questo caso , se sono 
troppo pigiati , le loro radicene e le loro plantule s’ intrec- 
ciano , e ciò cagiona la perdita di molti piedi sopra i quali 
si avrehbe potuto calcolare. Questo inconveniente si fa soprat- 
tutto gravemente sentire all’ occasione delle ghiande spedite 
dall’ America , stratificate nel musco , idi cui lunghi fili au- 
mentano ancora 1' imbarazzo. Io preferisco dunque sempre di 
mettere meno anziché più di semi nella stessa quantità di 
terra . 

I demi che possono restare per vari anni stratificati , 
sono quelli che per vari anni egualmente si conservano sani 
nella terra. I dati che noi abbiamo su tal proposito , sono 
troppo incerti per essere qui indicati , ed il loro risultato sa- 
rebbe d’ una piccolissima utilità per 1’ agricoltura pratica. Ve- 
di per lo di più i vocaboli Stazza, e Gehminatoio. (B.) 

STRATO DI TERRA. Quando si fa uno scavo alquan- 
to inoltrato , non si trova in latta la profondità la stessa na- 
tura di tèrra , ma i letti superiori differiscono dai letti infe- 
riori , e questi letti si chiamano strati. Chi imprende a met- 
tere in coltivazione un podere , deve prima scandagliare in 
vari siti il terreno , per conoscere quali ne sono i diversi 
strati , e dirigersi nelle sue operazioni in conseguenza delle 
cognizioni ottenute. Si assicurerà egli se lo strato di terra 
vegetale sia profondo , se vi 'abbia sotto un letto di Creta 
ferruginea, o di Creta renosa, o di Sabbia, e quale ne sia 
la densità. Queste cognizioni decideranno di ciò che vi si 
dovrà seminare , ed in qual modo si dovrà rivoltare e conci- 
mare quel terreno. Vedi i vocaboli Terra, e Geologia. (Tks.) 

STRETTOIO. Architettura rurale. Si chiama cosi 
quel sito d’ un veudemmiatoio , nel quale è collocata la mac- 
china che porta lo stesso nome. 

Queslu località dev’essere vasta abbastanza per contene- 
re, ì.* lo strettoio propiiamenle detto , con uuo spazio suf- 
ficientemente comodo nella sua circonferenza per la facilità di 
maneggiarlo e d’ adoperarlo ; 2 .* le fogliette od altri recipien- 
ti carichi di quella spade d’uva , che si ha 1’ uso di spre- 
mere 'innanzi alla fermentazione j 3." un intervallo anche per 
le vetture cariche di questa specie di vendemmia , affinchè 
possano quéste entrare nel suo interno , potendo farlo fino 
alla madia dello strettoio , onde diminuire tanto più le spese 
ed il pericolo del liasporlo a forza di braccia. Lo strettoio 
deve avere dunque il suo ingresso nel cortile stesso del ven- 
demmiatolo .j molto vantaggioso si rende altresì, che questa 
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stanza comunichi direttamente per via interna , o sia per lo 
meno assai vicina ed alla cantina ed al celliere , onde fare 
con maggiore sollecitudine "comodo ed economia i rispettivi 
trasporti. ( De Per,.) 

STRETTOIO , STRETTURA , SPREMUTA. Eno- 
logia. Strettura è l’azione di costringere col mezzo d’ una 
macchina le uve, le peva , le mela , le olive, i semi oleosi , ec. 
a rendere il sugo che contengono ; strettoio è la macchina 
stessa ; spremuta indica l’aggregato dei frutti, dai quali si 
vuole spremere il sugo. 

Generalmente parlando, e prendendo la parte per lo tut- 
to , si chiama strettoio il luogo ove sono rinchiusi i tini e 
gli strettoi , tutto ciò in somma che necessario diventa per 
la lermeutazioue tumultuosa del vino , per la sua strettura , 
e per Io suo trasporto. La sua estensione dunque e la sua 
larghezza devono essere proporzionate alla quantità dei tini 
e degli strettoi che deve contenere : ciò non basta ancora ; 
conviene anche che vi sia uno spazio vóto sufliciente , per- 
chè gli operai lavorino con comodo e senza la miuiina con- 
fusione ; in una parola è d’ uopo , che tigni articolo sia col- 
locato al posto che gli è destinato, e non incomodi per uieu- 
te il servigio dell’ articolo vicino. 

L’ esposizione più vantaggiosa pev questo locale è il le- 
vante ed il mezzogiorno , anche nelle provincie nostre me- 
ridionali. Il calore del sole concorre singolarmente ad accele- 
rare la fermentazione del liquore nel lino; e quanto più at- 
tiva è la fermentazione, tanto migliore è il vino. Dev’essere 
questo locale molto chiaro , molto aperto , perchè il vapore 
e l’odore della vendemmia non opprimano , non affoghino 
gli operai ; i muri devono essere bene intonacati , il pavi- 
mento supeHore tiene soffittato , in modo che non cada già 
veruna lordura ; il marciapiede bene selciato , liscio , e la- 
vato , in modo elle gli operai non portino nelle madie nes- 
suna lordura clic possa insudiciare il vino. 

Ogni sorta di strettoio ha il suo merito, procedente più 
dal gusto e dall' abitudine di servirsene del suo proprietario , 
cjie dall’ effetto prodotto. 
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/ CAPITOLO PRIMO. 

DESCRIZIONE DEGLI STRETTOI DI DIVERSE SPECIE. 

Strettoio di pietra dura , o di pietra cotta , detto strettoio a gabbia. 

Strettoio a gabbia , Tav. Il, fiz. i. HK , albero; PQ, 
cosce ; XY , false cosce ; Z, cappello delle false cosce ; RS, 
falso cavalletto ; T , solaio , sul quale raccolte sono le false 
cosce ; ff , imposta delle false cosce ; d , altra imposta delle 
false cosce ; \ , mensoloni delle imposte ; mm , cavalletto ; 
GIJIK , la madia ; p, il bero ; 3 , chiavi delle false cosce; 
4 , mortisa della coscia ; LM , nscialloni superiori delle co- 
sce ; ab , imposta delle cosce e delle false cosce ; E , la ruo- 
ta; EF, la vite maschia ; G , la vite femmina ; CD, ascial- 
loui della gabbia ; AB, fossato della gabbia ; W , condotto 
che riceve il vino all’.uscire dello strettoio. 

Si dice, die questi strettoi di pietra dura o di pietra 
cotta diano più vino , che uno strettoio a tichetto. Ciò sarà 
vero , se si riguarda La grandezza del bacino del tichetto , 
sempre minore di quella dello strettoio a gabbia ; ma con 
tutta la ferie compressione di questi , dipendente dalla mag- 
giore estensione del loro braccio di leva , bisogna convenire 
eh’ essi sono molto più lenti , e che adoperar vi si devono 
ordinariamente dieci o dodici uomini , invece di quattro elle 
occorrono per il tichetto, qualora gli si voglia dare una ruota 
verticale invece d’ una ruota orizzontale , ciò che si può fare 
più facilmente di quello che con gli strettoi a gabbia ; non 
è pero impossibile il farlo anche con questi , perchè in essi 
aumentare si può la forza della ruota orizzontale con una ruo- 
ta verticale vicina all orizzontale. A tal uopo si dispone in- 
torno alla ruota orizzontale una corda bastantemente grossa ; 
questa corda vi resta assicurata con una delle sue estremila^, 
e I altra sua estremità va girando sull’ albero della ruota ver- 
ticale. Questi strettoi d' altronde si spezzano spesso, e quan- 
tunque sia assai iacile il conoscerne la causa , nessuno la cer- 
ca. Aon si 'vede forse che, quegli alberi grandi i quali so- 
no da me nominali braccia di le^a ed hanno il loto punto 
d appoggio in mezzo alle quattro cosce verso la linea perpen- 
dicolare , tanto nell alzarli che nell' abbassarli , formano un 
circolo alla loro estremità? Ciò stanca la forza della vile, la 
quale c molto ;Jta , e dovrebbe girare perden'dicolarmente nella 
sua vile femmina , e la fa spesso piegare e spezzate , difetto 
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assai difficile a correggersi ; nondimeno , invece d’ arrestare 
la vile femmina cori due chiavi che passa.no per j denti de- 
gli alberi , converrebbe lasciarla in libertà di cangiare di po- 
sto , applicando ai due lati di questi due alberi un telaio di 
legno o di fèrro , nel quale si pratica una scanalatura. La 
vite ièmtniua avrà alle s'ue due estremità una lotte chiavarda 
di ferro rotondo , la quale scivolando lungo la scanalatura , 
farà avanzare o retrocedere la vite léininiua per tanto spazio 
quanto ne sarà formato dalla centina girgli alberi al di qua 
od al di là della linea perpendicolare della vite maschia. Con 
questo mezzo s’ impedirà alla vite maschia di piegarsi , e si 
diminuirà considerabil mente ogni confricazione. Per diminui- 
re quelle confricazioni che la vite femmina soffrire potesse 
cangiando di posto , converrà rotondarla superiormente, e vi 
si meneranno le rotelle. 

Per queste sorte di strettoi è necessario uno spazio riuni- 
to maggiore , specialmente per la lunghezza ; ciò che unito 
al loro prezzo ben forte , non permette a tutti di avere stret- 
toi simili. 

Strettoio a tichctta. 

Tav. II, fig. i. AB, vile maschia; a, 3, 4i 1® ruota; 
CD, vite femmina; 5,5, 6 , 6 , 7 , 7 , chiavi, che uniscono gli 
ascialloni o cappelli ; 8 , 8 , lacci ; GIIEF, cosce ; KL, pon- 
tone; gA, la madia ; AM, RN, OP, cavalletti ;. Al, falsi ca- 
valletti; W, condotto; S, sansa ; TT , tavola ; rV, nò, guer- 
niiura che serve alla pressione ; VX , albero , o torre ; Y , 
ruota ; Z, la corda. 

Questa specie di strettoio è in oggi piu adoperato , che 
gli strettoi a leve grandi , perchè può. essere collocato facil- 
mente da per tutto , ed è anche d’ una spesa minore , lauto 
per la costruzione che per lo numero d’ uomini , di che si 
ha bisogno per farlo girare. Se invece della ruota orizzontai e 
Y , collocata in faccia allo strettoio , ed alla quale vieti dato 
il diametro di quasi otto piedi, si sostituisce una ruota verti- 
cale B , fi g. 3 , di dodici , ed anche di quindici piedi-quan- 
do lo permetta la località , sopra la quale possano montare 
tre o quattro uomini per chiuderla, si avrà molto pili di forza. 

La ruota orizzontale è stata quasi da per tutto soppressa, 
perch’ essa occupa perpetuamente un grande spazio , e le fu- 
rono sostituite due stanghe , che attraversano I’ albero a gui- 
sa di croce , 1’ una sopra 1’ altra. Queste stanghe più. o me- 
no lunghe, stcoi do il locale, tutiano ed escono come sdruc- 
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'cintando fra le sca ncllat uie , si ritirano poi quando io strin- 
gimento è finito , ed il sito resta voto ; ma siccome questa 
soancllalura, queste aperture diminuiscono la forza dell’albero, 
tutte le parti cosi che le circondano per di sopra e per di 
sotto, sono guernite da cerchi di ferro. Si leva del pari l’al- 
bero sul quale si va dipanando la corda , traforando in al- 
to la trave che lo. riceve , o soltanto scavandola quanto 
basta , perchè sollevando un poco quell’ albero , il suo perno v 
di ferro possa entrare nel dado di bilico. 

Se la ruota Ila quiudici piedi di diametro , un uomo solo 
potrà stringere , ed anzi se un uomo vi volesse adoperare tutta 
la sua forza, temo che potrebbe spezzare lo strettoio. Io tengo 
la prova più decisiva di questa mia asserzione; ma vi ha tini 
correzione d’ aggiungere a questa specie di strettoio. Sull' al- 
bero dritto dipanandosi la corda , ed abbassandosi la ruota 3, 
e 4', della fìg. i , si trovano alla stessa altezza: allora la ma- 
drevite A non soffre ; ma nella ruota verticale , fìg. 3 , 1’ al- 
bero, che la sostiène , resta orizzontale, e la corda non vi si 
dipana orizzontalmente se non quando entrambe si trovano 
allo stesso livello ; ma quando la ruota dello strettoio è più 
bassa , la vite allora sopporta una fatica maggiore. Per rime- 
diare a quest’ inconveniente basterà , aggiungere alla coscia , 
dal lato dove si dipana la corda , un albero di ferro ben ro- 
tondo , ben liscio, fìg. 4 ■> assicurato da due sostegni a dop- 
pi rami , e questi sostegui saranno bene incastrati nella co- 
scia , e separati bastantemente , perche nello spazio che ri - 
stora fra la coscia e l’albero di ferro , possa girare una rotella 
di rame , che sarà attraversata da quest’albero , e che potrà 
ascendere o discendere , secoudo che la corda accompegneià 
la Vuota 3 e 4 dello strettoio. Con questo mezzo la vite nou 
si stanca, e tutto lo sforzo è diretto contro la rotella, contro 
la sua asse, e contro la coscia , fatta ordina riani ente d’ un 
pezzo di legno assai forte. Per diminuire la confricazione del- 
la rotella , si avrà cura di bene ingrassarla. 

Io non so perchè il sig. Bidet disprezzi questa specie 
di strettoio , mentre io non trovo niente di migliore nè di 
più coniodo. Ciò sarà naturalmente, perch^egli avrà confron- 
tato gli effetti di questo con quelli dello strettoio da lui 
chiamato a cofano. Io non posso fare questo confronto, per- 
chè non ho mai veduto il suo strettoio; confèsso nondimeno, 
che mi sembra preferibile per chi può sostenerne la spesa. 
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Tav. Ili . fig- »• PI* , cavalletto ; LL , falso- cavalletto; 
8 , 8 , 9 , 9 , t3 , i3, ec. , cosce ; kkk , imposte ; mm , 
cappello delle cosce; io , io , ec. , altri cappelli , o cappel- 
lo, d'armatura; 12 , 12 , traverse; ts , caleue; q muletto ; 
i4 , i4 , ec. , fiasche ; yyy y , pezzi di madia; s coni; ppp , 
pezzo di legno, appoggio del dossiero; xxxxx , caprioli ; 00, 
viti femmine ; AB , gran ruota ; E , ruota mezzana ; G , 
ruota piccola ; IIK. , rocchetto della manovella ; MM , maz- 
zi o piedestalli di pietra ; X , mazza di ferro ; I , grappino; 
II , pala ; III , zappa ; IV , e V . pestoni ; KA , condotto; 
V , soffietto ; ST , tubo di latta ; T , imbuto ; VY , gran 
condotto ; YZ , tubo di latta ; abcd , 1 ,2 , 3, 4 > 5 , 6, 
bolli ; ggff, cavalletto ; ee , altri cavalletti che sostengono 
il tubo di latta. 

Tale si è Io strettoio a cofano semplice o doppio , di 
cui il miglioramento è dovuto al sig. Legros, curato di Mar- 
saux. Quest’ uomo ingegnoso , da uno strettoio lento nelle sue 
operazioni e della più debole compressione , .ha saputo far- 
ne uno il quale per la moltiplicazione di tre ruote nella più 
granile , non avellilo che otto piedi di diametro , abbrevia 
l’operazione molto più in confronto degli strettoi più forti , 
e di cui la compressione data da un uomo solo supera quel- 
la degli strettoi a gabbia compressi da dieci uomini , i qua- 
li fanno girare la ruota orizzontale e quella negli strettoi a 
tichetto , compressi da quattro uomini , montati sopra una 
ruota verticale di dodici piedi di diametro : restava peto a 
questo strettoio ancora un difetto , quello cioè di non preme 
re che cinque parti del suo cubo , di modo che il vino ri- 
montava verso la parte superiore del suo cubo , e ritornava 
nella sansa ogni qual volta si allentava lo strettoio , ciò che 
dava al vino un gusto di secco , ed obbligava di stringere 
molto di più per superare questo difetto , molto di più che 
in qualunque altra specie di strettoio ed anche senza poter- 
vi riuscire perfettamente. * 

Siccome la pressione di questo strettoio si fa virticalinen 
te, difficile cdsì si rendeva di rimediare a questo inconvcnien 
re: io vi rimediai nondimeno di una maniera ben semplice, 
adoperando parecchie tavole fatte e tagliate a forma di lamedi 
coltello , che sdrucciolando le une sulle altre a misura che la 
vite stringe , contenute da piccoli pezzi di legno uniti a sca- 
uellatura , ed soffermate da altri pezzi che le attraversano, 


fanno la pressione «fella parte superbite , sesia ed ultima del 
cubo. Col mezzo della sola prima stretta si estrae tutto il vi- 
no che deve comporre la tinaia, e dando ancora treo quat- 
tro strette tutto al più , si riesce talmente di diseccare la san- 
sa , da non poterla più levare dallo strettoio , senza l’aiuto 
d’ un piccone e di forti uncini di ferro. 

Con questo strettoio si possono fare dieci o dodici barili 
«li vino rosso e pagliaio , misura di Reirns , e sei o sette di 
vino bianco : tre barili di questa misura fanno due orci di 
Parigi. Ora io voglio dare la spiegazione di tutti i pezzi com- 
ponenti questo strettoio , il calcolo della sua forza , e la ma- 
niera d’ adoperarlo , onde abilitare i. dilettanti a farlo costruì - 
re. correttamente , e servirsene con vantaggio, ed a dargli 
una lorza proporzionata alla grandezza che vorranno pre- 
scrivergli 5 col mezzo di questo calcolo se ne potranno co- 
struire dei più piccoli , che non daranno più di sei ad otto 
misure di viuo rosso , e che potranno essere per conseguen- 
za trasportati facilmente da un luogo all’ altro , senza scon- 
nettere al'ro che le sue ruote , e collocali in una stanza o ga- 
binetto ; od anche dei più grandi, che daranno da diciolto fi- 
no a venli misure di vino , e per lo maneggio dei quali non 
occorreranno più uomini che per i piccoli. Due soli uomini 
bastano , uno per istringere lo strettoio e questo può essere 
anche un fanciullo di dodici aulii , l’altro per maneggiare la 
sansa e collocare vari pezzi di legno che servono alla pressione. 

Si suppongano i due cofani ripieni entrambi della loro • 
sansa , il primo essendo stretto finche il vino scola ( si sa 
che fra una- stretta e l’ altra bisogna dare al vino un certo 
tempo, perchè possa scolare), il secondo essendo allentato per 
ristabilirvi la' sua sansa : in seguito di ciò si restringe il se- 
condo , e si rallenta il primo ; si ristabilisce la sansa anche 
in questo , e poi si restringe , e così alternativamente. 

Ppi esazione dei pezzi di legname necessari per la costruzione d’uno stret- 
toio a doppio cofano . capace di dare dodici misure di vino rosso per 
to meno, con i suoi ferramenti , guancialetti di rame, c pilastri di pie- 
tra per sostenerlo. * 

» 

Sei cavalletti PPP , fig. tea, Tav. UT, ciascuno di 
undici piedi di lunghezza , con t 4 pollici d’ una fàccia , e g 
dell’ altra , di legname intero. 

Quattro falsi cavalletti L, ciascuno della lunghezza di 
nove piedi , sulla stessa squadratura dei piecedenli. 

Otto cosce , i3 , delle quali quattro di sei piedi e seiv 
pollici , c le alti e quattro i3 . 8 , eli «lodici pipili , tutte di 
vette pollici sojua ciascuna léccia, in legname da sega. 
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Otto imposte k , ciascuna di (re piedi sci pollici di lun- 
ghezza , e della' .faccia di sette pollici ,• in legname da sega. 

Due cappelli rnm , ciascuno della lunghezza di cinque 
piedi, otto pollici , e di sette pollici sopra ciascuna l’accia , iu 
legname da sega. 

Due altri cappelli io , io , della lunghezza di sette pie- 
di , per legare insieme a due a due le lunghe cosce che com- 
pongono 1’ armatura , ed assicurarle alla travatura del sollitto 
della stanga , ove collocato si trova lo strettoio. 

Quattro catene ts , ciascuna della lunghezza di nove pie- 
di , sette pollici , con una faccia di cinque pollici , e con 
1’ altra di quattro , in legname di fusto assai forte. 

10 distinguo il legname intero o di liisto dal legname da 
sega ; per legname di fusto intendo il corpo d’ un albero ben 
dritto di filo , e quanto è più possibile senza nodi , squadra- 
to con l’ accetta ; questo viene scelto della grossezza che si 
vuole dopo la squadratura : per legname da sega intendo un 
albero , quanto si può trovare più grosso , che per economia 
viene squadrato con la sega , onde trarne dei pezzi utili per 
la stessa o per altre costruzioni , e che non ha bisoguo d’ es- 
sere di filo dritto. 

* Sei capre rr, fig. i , e 3 , 'ciascuna di cinque piedi di 
lunghezza, con sei pollici per ogni fàccia , in legname da 
fusto. 

11 dossicro y , fig. i , e 3 , composto di quattro dossi, 
lungo ciascuno tre piedi , e largo nove pollici sei linee , e 
grosse tre pollici , in legname da sega. 

U muletto q , composto di tre pezzi di legname uniti al- 
la linguetta, formanti insieme tre piedi due pollici di larghez- 
za, e sei pollici di grossezza. 

Quattro fiasche , i/j , ciascuna di dieci piedi di lunghez- 
za , con due piedi otto pollici di larghezza , e cinque, pollici 
di grossezza , in legname da sega , ina col filo il più dritto 
possibile. 

Ogni fiasca è composta di due pezzi nella sua larghezza , 
se non se ne possono trovare di larghe abbastanza in un pez- 
zo solo ; ma allora bisogna far attenzione di non dare alla 
superiore una larghezza maggiore dell 1 inferiore , perchè lo 
scavo che pialicare si deve al di dentro di queste fia- 
sche , si trova direttamente nel mezzo di tutta la suà lun- 
ghezza. Questo scavo serve per dirigere I 1 andamento del 
muletto , e teneilo sempre alla medesima altezza. 

Nove pezzi della madia yyyy , ciascuno della lunghezza 
•di nove piedi , della larghezza di dirci pollici otto lince , e 
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della grossezza di otto pollici , in legname da sega. Saranno 
questi pezzi intagliati di tre pollici e mezzo ed anche di quat- 
tro per formare il bacino e dar luogo al vino di scolare fa- 
cilmente senza sormontare gli orli. Il mezzo del bacino avi a 
un pollice, di profondila di meno degli orli , e perciò si po- 
trà levare con la sega da spaccare per lungo sopra cia- 
scuna di queste madie un dosso o sfasciatura della grossezza 
di due pollici nove linee , dedotto, il tratto della sega , e del- 
la lunghezza di sette piedi circa. .L'intaglio del bacino avrà 
' tutto all' intorno circa un piede o quindici pollici di pro- 
fondità. 

Sei coni Z , della lunghezza ciascuno di due piedi con 
una faccia della grossezza di due pollici , e con 1' altra di sei , 
per islringere le madie negli intagli dei cavalletti. 

Il puntone D, /tg. 2 e 3 della altezza di due piedi 
quattro pollici sopra otto pollici di grossezza e due piedi di 
larghezza in legname di noce , o d’ olmo , e durissimo. V i 
si praticherà un fondo di stuoia della profondità d’ un polli- 
ce , al sito contro il quale preme la vite. Se in quel sito vi 
potrà essere qualche nodo , tanto meglio ; diversamente vi si 
applicherà un fondo di stuoia di ferro , assicurandolo con 
delle vili di legno , messe alle quattro estremità. Per viti di 
legno io intendo certe viti piccole di ferro , che si fanno en- 
trare nel legno con dei giravite : queste viti hanno due pol- 
lici di lunghezza. 

Undici coni EE, fig. 2 e 3, altrimenti detti spingi-culo , 
dell’ altezza di due piedi quattro pollici , con diciolto pollici 
di larghezza, , formanti insieme cinque piedi di grossezza, no- 
ve dei quali della grosseza di sei pollici , uno di quattro , ed 

un altro di due , affinchè l' uno non si separi dall’ altro : 

saranno essi fatti a scanellatura ed a linguetta. 

Sei pezzi di legname p pp , serventi d’appoggio al dos- 
siere , di cinque piedi di lunghezza e di sei pollici di grossezza 
sopra ciascuna faccia , in legname da fusto. 

Quattro modani , 10 , fig. 3 , che servono alla pressio- 
ne superiore della sansa , ciascuno di tre piedi quattro polli- 
ci di lunghezza , cou una faccia di sei pollici, e con le altre 

di quattro pollici sei linee , in legname da sega , a scauella- 

tura ed a linguetta. 

Quattro. altri modani, ciascuno di due piedi tre pollici 
di lunghezza , in tutto il resto eguali ai precedenti , e per lo 
stesso 'uso. 

Quattro altri modani di dir.iotto pollici di lunghezza , iu 
tetto il resto eguali ai precedenti. 
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Quattro altri modani , ciascuno di nove pollici di lun- 
ghezza , in tutto il resto eguali ai precedenti. Se ne potranno 
avere dei più corti , se si credesse d’ averne bisogno , eorne-i 
seguenti. 

Quattro altri modani , ciascuno di sei pollici di luughez-> 
za , in tutto il resto eguali ai precedenti , ed altrettanto per 
1' altro colano. 

Dodici tavole a coltello GG , ffg. 3 , di tre piedi due 
pollici di lunghezza , sopra due pollici di grossezza da un la- 
to , e sei linee dall’ altro , e della larghezza di circa otto pol- 
lici , ad eccezione di due o tre le quali non avranno più di 
quattro o cinque pollici. 

Cinque caprioli xxx , Jtg. ì e 3, ciascuno di due pie- 
di tre pollici di lunghezza a ciascuna faccia per sostenere il 
pavimento. 

Due viti femmine uu , in tutte le figure , di legno di 
noce o d’ olmo , della lunghezza di cinque piedi , con venti 
pollici d' altezza , e quindici di grossezza. 

Due viti maschie di legno di sorbo CD , d’ un pezzo 
solo , della lunghezza di dieci piedi, di nove pollici di diame- 
tro sul passo , di undici pollici di diametro per quella parte 
sul passo , di undici pollici di diametro per quella parte 
che entra nel quadrato del vano , e di quattordici pollici per 
lo pianerotto. 

La gran ruota AB , di otto piedi di diametro , compo- 
sta di quattro vani , ciascuno della lunghezza di otto piedi ; 
di quattro falsi vani , ciascuno della lunghezza di due piedi , 
quattro pollici ; di quattro sostegni , ciascuno della lunghez- 
za, di due piedi } la circonferenza esteriore della ruota. , non 
compresi i denti , sarà di venticinque piedi , sei pollici , sei 
linee ; dev’ essere questa divisa in otto curve, a ciascuna del- 
le quali bisogna dare tre piedi un pollice otto linee di 
lunghezza , e quattro pollici per lo maschio di ciascuna. I 
vani , e le curve devono avere sei pollici di grossezza in tut- 
ti i versi. . v 

Un’altra niofuE, e di cinque piedi cinque pollici di, dia- 
metro , composta di quattro vani, larga ciascuno cinque pie- 
di quattro pollici. La circonferenza sarà di diciasette piedi 
no pollice: essa dev’essere ripartita in quattro curve, a cia- 
scuna delle quali convien dare quattro piedi , tre pollici , 
tre linee di lunghezza , e quattro pollici per il maschio di 
ciascheduna , i v»ui + _£ Je curve devono avere quattro polli- 
ci sei linee di grossezza in tutti i versi. 

Un’ altra ruota G , di Ire p:edi novo pollici di diametro, 
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composta di <]ualtro vani , ciascuno della lunghezza di tre 
piedi , otto pollici , quattro linee. La circonferenza sarà di 
undici piedi dipei pollici ; essa dev 1 essere ripartita in quattro 
curve , a ciascuna delle quali couvien dare undici pollici uua 
linea di lunghezza esteriore , e tre pollici per lo maschio di 
ciascheduna : i vani e le curve devono avere la grossezza di 
tre pollici sei linee in tutti i sensi. 

11 rocchetto DE, della ruota di mezzo, di cinque piedi 
di lunghezza , di quindici pollici e sei linee di diametro sul 
quadrato dei vani, e di cinque pollici di diametro per ciascu- 
na chiavarda ; quello dei lato delle ruote di quattro pollici ; 
il pianerotto verso la ruota di nove pollici sei linee di lun- 
ghezza ; le ale del rocchetto lunghe dieci pollici , grosse due 
pollici sei linee; la punta , che porta la cresta [di ferro', del 
diametro di due pollici sei linee : lo stesso rocchetto avrà sei ah . 

11 rocchetto FG della piccola ruota , di tre piedi di lun- 
ghezza , di quattordici pollici di diametro sulle ale , di nove 
pollici sul quadrato dei vani , di quattro pollici di diametro 
per ciascuna chiavarda ; il pianerolto verso la ruota di otto 
pollici ; le ale di sei pollici sei linee di lunghezza , e di due 
pollici sei linee di grossezza ; la punta , che porta la cresta , 
d’ un pollice sei linee di diametro : lo stesso rocchetto avrà 
sette ale. < 

11 rocchetto HK della manovella, d’ un piede undici pol- 
lici di lunghezza , di tredici pollici sei linee di diametro so- 
pra quelle ale ; la chiavarda dal lato del cofano di quattro 
pollici di lunghezza , e quella della manovella , di otto pol- 
lici ; le ale di cinque pollici di lunghezza , e di due pollici 
sei linee di grossezza : lo stessa fuso avrà sei ale. 

La gran ruota deve avere sessantaquattro denti ; i denti 
devono avere due pollici e mezzo di diametro; tre pollici sei» 
linee di lunghezza al di fuori delle curve ; due pollici di dia- 
metro e sei pollici di lunghezza , ptr ciò che incastrato si 
trova nelle curve. 

La ruota mezzana deve avere quarantadhe denti; i den- 
ti devono avere due pollici e mezzo di diametro , e tre pol- 
lici sei linee di lunghezza al di fuori delle curve ; due polli* 
lici di diametro e quattro pollici di lunghezza per ciò cli'ò 
incastrato nelle curve. ■> 

La piccola ruota deve .avere treni a due denti; i denti de- 
vono avere due pollici e mezzo di diametro , e tre pollici sei 
linee di lunghezza al di fuori delle curve , un pollice nove li- 
nee di diametro \ e tre pollici sei linee, per cip che incastra- 
to resta pelle curve. 
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L 'armatura die porla le ruote ed i lucchetti, è formata 
dalle quatlro lunghe cosce di quindici piedi di lunghezza con 
sette pollici di «grossezza sopra ciascuna faccia ; dai due cap- 
pelli io, io, di sette piedi di lunghezza , e della stessa gros- 
sezza.- i 

La manovella di legno o di ferro. 

Otto piedestalli M di pietra dura, non gelata, della gros- 
sezza di quindici pollici in tutte le facce per portare i «piat- 
irò falsi «cavalletti dello strettoio. 

Due altri piedestalli della stessa pietra , di due piedi di 
x lunghezza , d’ un piede di larghezza , e d’ un piede tre pol- 
lici di grossezza. 

Se si teme che le chiavarde di legno dei rocchetti si 
logorino troppo presto a motivo della confricazione , se ne 
possono late di ferro del diametro d’ un pollice e mezzo, che 
s’ incastreranno quadrate nell' estremili di quei rocchetti , di 
sei od anche di otto pollici di lunghezza. Vena loro dato al 
di fuori un pollice e mezzo di diametro , e la lunghezza , 
quale è stata prima data alle chiavarde di legno. 

Nel caso di volersi servire di chiavarde di ferro invece 
eli quelle di legno , converrà anche adoperare dei guancialetti 
di rame , o di fèrro fuso per ogni chiavarda ; questi guan- 
cialetti potranno pesare tre libbre circa per ciascheduno. . 

Non vi ha differenza veruna nejla composizione dei due 
cofani, laonde le spiegazioni date perla composizione dell'uno 
possono servire per 1’ altro. 

La vite maschia , come l’ abbiamo detto , avrà dieci pie- 
di di lunghezza : questi due cofani o strettoi avranno quattro 
piedi e mezzo di distanza fra le lunghe cosce , per lo comodo 
del movimento. 

La gran ruota AB occuperà il suo posto ordinario ; Ja 
ruota mezzana E sarà collocata sul davanti al di sopra della 
grande ; e la piccola G sul di dietro , un poco più alta della 
mezzana. Colui che gira la manovella , sarà collocato sopra 
una specie di piano G , che sarà costrutto al di sopra della 
vite femmina dal lato sinistro. 

. Il rocchetto ED della ruota mezzana avrà sei piedi, com- 
presevi le chiavarde ; del resto , lo stesso diametro sulla cir- 
conferenza delle ale, sul quadrato dei vani per ciascuna chia ; - 
varda ; le due chiavarde avranno ciascuna un’ eguale lunghez- 
za d’ un piede. 

I! rocchetto FG della piccola ruota avrà cinque piedi 
quattro pollici di lunghezza , compresevi le chiavarde ; del 
testo , lo stesso diametro sulla circonferenza delle ale , e per 
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ciascuna chiavarda : le due chiavarde avranno ciascuna una 
eguale lunghezza di otto pollici. 

II rocchetto HR della manovella avrà cinque piedi otto 
pollici di lunghezza , compresevi le chiavarde : nel resto lo 
stesso diametro sulla circonferenza delle ale sul quadrato dei 
vani , e per ciascuna chiavarda. La chiavarda della manovel- 
la avrà un piede di lunghezza , e quella dell'altra estremità 
otto pollici. 

Le ale. del rocchetto della ruota mezzana , al numero di 
°«*o v avranno due piedi dieci pollici di lunghezza , e due poi- , 
lici sei linee di grossezza. 

Quelle del rocchetto della piccola ruota al numero di set- 
te, avranno otto pollici di lunghezza , e due pollici sei linee 
di grossezza. 

Quello del rocchetto della manovella , in numero di sei, 
avranno cinque pollici di lunghezza , e due pollici sei linee 
di grossezza. 

I quattro montanti 8 , e i3 , che sostengono lutto il mo- 
vimento , hanno ciascuno quindici piedi d' altezza , non com- 
presi i maschi , e sette pollici di larghezza. Questi quattro 
montanti saranno assicurati all’alto a due travi 13 , 13 , che 
iorranno il soffitto. 

Si coprirà di tavole , se si crede a proposito , quella spe- 
cie d’armatura formata da questi quattro montanti , oppure 
saranno assicurati alle travi del soffitto. 


Della maniera d’agire , servendosi degli strettoi a cofano semplice o doppio. 

Ho già detto , che due uomini bastano per 1’ operazione 
di questo stringimento , sia che la vendemmia si trovi conte- 
nuta in un tino , sia in una botte. Estrarnela conviene tosto 
che avrà fermentato abbastanza , per versarla nel cofano dello 
strettoio. A quest’ effetto 1’ operaio farà uscire la vite maschia 
del cofano , in modo che la sua estremità lambisca la vite 
femmina dal lato del cofano ; collocherà egli il puntone D con- 
tro 1’ estremità di questa vite maschia , ed il muletto <7, fìg. 
3 , e 3, contro il montone. Restando vóto il cofano dal mu- 
letto fino al dossiero , sarà riempito con la vendemmia , e col 
vino stesso del tino o della botte. L’ operaio stringitore avrà 
cura , di mano in mano che verserà la vendemmia , di pi- 
giarla con un pestone quadrato, perchè ve ne stia quanto è 
più possibile ; se non ha vendemmia abbastanza per riempire 
il cofano , e toccherà a lui il computare la quantità sua , se 
questa quautità sarà piccola , avanzerà il muletto verso il dos- 
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siero quanto crollerà necessario , ed introdurrà fra il punto- 
ne e la vite maschia altrettanti coni E , quanti ne occorre- 
ranno. Riempii.') il cofano con la vendemmia fino all’ alto del- 
le fiasche , disporrà sulla sansa delle tavole a coltello GG , 
quante ne occorreranno con le estremità verso le fiasche , 
coprendole di due o tre pollici circa l’ una sull’ altra ; poi col- 
locherà sulle tavole per traverso i modani , e seguendo la lun- 
ghezza della sansa, e d’ una competente lunghezza. Poserà 
finalmente a traverso di questi modani uno , due , o tre pez- 
zi di legno rr, che portano il nome di capre , sotto le cate- 
ne che si trovano al di sopra delle fiasche , e manicati nel- 
le cosce , in modo di-: poterli ritirare quando è necessario , 
per dare maggior comodo nel versare la vendemmia entro al 
cofano. ' 

Tutti questi da me citati pezzi devono trovarsi alla ma- 
no dello stringitore , in modo che non sia obbligato di cer- 
carli , perchè allora perderebbe tempo. A tale oggetto avrà 
egli sempre 1’ attenzione nel ritirarli dallo strettoio , di met- 
terli alla sua portata in una piccola catasta collocata vicino 
allo strettoio. 

Fatta questa operazione , staccherà la gran ruota dall'as- 
se della mezzana ; il suo compagno ed esso faranno prima gi- 
rare quella ruota con la mano , indi col piede , montandovi 
sopra , finche resisterà ai loro sforzi. Allora scenderanno dal- 
1’ asse della ruota mezzana , per farla ingranare con la ruota 
grande , e rimetteranno le chiavarde al loro posto , per im- 
pedire che quell’asse si sollevi agli sforzi della gran ruota, 
e l’uno di essi farà andare la manovella , che darà il moto 
alle tre ruote ed alla vite , che spingerà il puntone , i coni, 
ed il muletto contro la sansa. 

Lo striugitore capo avrà ^cura di non lasciare uscir 
troppo la vite maschia dalla vite femmina , per tema che noti 
si torca. Questa è una precauzione che si deve avere con 
ogni sorta di strettoi ; quando poi scorgerà , che la gran ruo- 
ta si andrà avvicinando di alcuni pollici all’ estremità delle 
fiasche , devierà questa ruota , dopo d’ averla disimpegnata 
dall’ asse della ruota mezzana , nella maniera da noi già in- 
dicata. Rimetterà quindi ancora alcuni coni , ed avendo ri- 
messo l’asse al suo solito sito», farà girare la ruota , e poi 
la manovella. Da questa sola stretta ritirerà dalla sansa tutto 
il vino che deve comporre la tinata , riponendolo a parte in 
un tino , od in un trogolo grande. 

Terminata questa stretta , aprirà lo strettoio, leverà un 
cono , rimuover» il muletto quanto è grosso quel cono , c 
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farà così un vólo fra il muletto e la sansa , ciò che sichia- 
ma fare la slamata ; ne ritirerà la capra , i modani , e le 
tavole a coltello j indi con un uncino di ferro a tre denti le- 
verà la superficie della sansa alla densità di alcuni pollici , 
gettandola uella starnata , ove dovrà pigliarla in mucchio con 
un pestello , grosso quattro pollici, largo altrettanto , e lun- 
go otto. Empirà egli questa starnata a livello della sansa , 
indi la coprirà come prima con le tavole a coltello con i 
modani e capre , e darà la seconda stretta come la prima. 
Tre o quattro strette date in questa guisa bastano per disec- 
care intieramente la sansa. 

La sansa così spremuta nelle sei parti del suo cubo , il 
vino scola per i buchi i4, i4, delle fiasche e del pavimento, 
si spande sufie madie , e poi per la goletta sotto la quale 
«ari Collocalo un piccolo trogolo O per riceverlo. 

Per impedire al vino che passa per i buchi delle fia- 
sche, di spruzzare più lontano del bacino, ed allineile lo strin- 
gitore non lordi col fango che può avere ai suoi piedi , il 
vino , che scola sul baciuo , si potrà servirsi d’ una specie di 
grembiale di trucciolo , conte più leggero e più facile a ma- 
neggiarsi , e questo si metterà contro le fiasche dinanzi e di 
dietro al cofano , coprendo così il bacino. 

Le due o tre ultime daranno ciò che si chiama vino 
di strettoio , o vino delle ultime stille } queste due o tre ul- 
time specie di vino devono essere messe a parte , per imbot- 
tarsi separatamente in recipienti diversi. 

Prevengo lo stringitore capo che , quando avrà costrut- 
to il suo strettoio , stenterà a far uscire le capre dal loro po- 
sto a motivo della forte pressione , e perciò gli consiglio ser- 
virsi d’ una robusta mazza di ferro per cacciarle e ritirar- 
le. La sansa essendo intieramente diseccata e scoperta , sarà 
levala dal cofano , e per istaccarla si adopererà un piccone 
di ferro, l’uncino di cui ho già parlalo, e la pala ferrata. 

All’ atto di sgrappolare le uve nella botte o nel tino si 
potrebbe lasciarle posare più a lungo ; non si avrebbe più 
così da temere , che il calore del tino o della botte portan- 
do via il liquore acido ed amaro del picciuolo del grappolo, 
lo comunicasse al viuo , ciò che insopportabile ne rendereb- 
be il sapore. , ' , 

r Tutte le specie di vino, e soprattutto il bigio , vuol es- 
sere fatto con molta sollecitudine e con molta nettezza , ciò 
che non può essere facilmente eseguito con tutti gli strettoi , 
perche gli stringitori portano con i piedi molte sozzure che 
si spargono nel vino , e ciò reca al vino un danno assai 
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maggiore clip non s; creJe , specialmente per quei mercan- 
ti che lo compiano sulla feccia, come i vini bianchi della 
riviera della Marna , ove questo difetto è più frequente che 
altrove. 

Hanno un bel dire i vignaiuoli della Marna , che il vi- 
no , tre o quattro giorni dopo imbottato , rigurgiterà bollen- 
do quanto contiene d’ impuro , che non potranuo mai per- 
suadere le persone sperimentate nell’ arte di fare il vino , Su’ es- 
so rigettar possa quel fango , pafte la più pesante e dannosa 
della sua impurità : c ; ò non è possibile. Può anche darsi , 
che coloro i quali si lusingano e si vantano di meglio com- 
porre e fabbricare il loro vino , vogliano replicarmi , eh’ ps- 
si mettono a parte le prime stille scolanti, dal momento quan- 
do hanno fatto mettere il vino sullo strettoio , fino al mo- 
mento in cui si dà la prima stretta , e che non. soffrono di 
far entrare quelle prime stille nella thiata. Voglio anche cre- 
derlo ; ma quanti sono , che prendono q desta saggia c pru- 
dente precauzione ? Col servirsi dello strettoio a cofano , si schi- 
va questo pericolo , questo imbarazzo , questa perdita , qua- 
si totale del primo scolo di qqel vino , che non può entrare 
se non nei vini di scarto. Questo strettoio è specialmente uti- 
le per i vini bianchi. Vedi il vocabolo Vino. E di fatto , 
che cosa v’ è \fli più comodo ? Lo uve si tra sportano nel co- 
fano con i panieri o mastelli ; follate non vengono mai con 
le piante ; si dispongono con le inani ; si copre il davanti ed 
il di dietro del cofano ,'come anche le madie con i grem- 
biali di traliccio , di modo che gli stringitori camminano so- 
pra quei grembiali , e il vino scola per di sotto , senza che 
vi si possa mischiare veruna sozzura , e senza che quello il 
quale esce dai buchi delle fiasche , possa incomodare o zam- 
pillare sopra gli operai. 

Negli altri strettoi è forza spezzare la sansa ad ogni stret- 
ta con una vanga molto tagliente , o con un’ascia da bottaio; 
tagliati essendo allora i picciuoli di quei grappoli d’uva, co- 
municano essi al vino il sugo acido ed amaro in essi con- 
tenuto , ciò che lo rende acre , soprattutto nelle annate fred- 
de ed umide. 

Usando gli strettoi a cofano , non si ha bisogno di spez- 
zare la sansa , e per conseguenza non se ne estrae che il su- 
go dell’ uva , nè si può dubitare , che la qualità del vino co- 
si estratto non superi di molto qualunque altro , col di più 
che il vino non rientra nella sansa , ed è fatto con maggior 
diligenza. 

Voi.. XXVII. 9 
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Modo d' adoperare lo strettoio a doppio cofano. 

Le operazioni sono eguali a quelle del cofano solo , con 
la differenza che si fanno alternativamente sopra i due co- 
fani , vale a dire , che stringendo uno si allenta 1’ altro , a 
frattanto che scola quello eli’ è stretto , ciò che domanda 
un buon quarto d’ ora , si lavora la sansa dell’altro cofano 
della maniera di già indicata. Ma cotal doppio strettoio non 
domanda già per questo una doppia forza ; si contenta esso 
perciò anche dello stesso numero di stringitori come per lo 
cofatio solo , e dà nondimeno il doppio di vino. Queste ope- 
razioni esigono però una gran diligenza. Quanto meno reste- 
rà il vino nella sansa , sarà tanto migliore. Per la doppia 
sansa basteranno due o tutto al più tre ore , laddove negli 
strettoi di qualunque altra specie ce ne vogliono diciotto o 
venti ore circa , per dar loro una sufficiente pressione. 

Per dare una tale pressione agli altri strettoi , sono alle 
volte necessari dieci o dodici uomini ; se poi hanno una ruo- 
ta verticale , ce ne vogliono quattro ; per questo invece ba- 
stano due. 

Nei grandi strettoi , una sansa alla quale si dà nel 
principio ordinariamente la densità di due piedi o due piedi 
e mezzo , si riduce alla fine della pressione alla metà, o tut- 
to al più ad un terzo della sua densità , vale a dire alla sua 
densità minima di dodici o quindici pollici ; e negli strettoi 
a cofano , la forza straordinaria adoperata nella sua pressione 
riduce la sansa di sette piedi di lunghezza a quindici o di- 
ciotto p' •Ilici di lunghezza : parlo qui di lunghezza invece di 
densità , perchè la vile premendo orizzontalmente nel cofano, 
ni contrario degli altri strettoi che premono verticalmente, io 
devo misurare la pressione con la lunghezza che rappresen- 
ta la densità in lutti gli altri strettoi. 

Egli è certo che , tutti coloro i quali ne, faranno uso , 
sperimenteranno come, servendosi di questo strettoio , la forte 
sua pressione farà loro guadagnare in una sansa di il fino a i5 
piedi di vino una misura , o per lo meno una mezza misura 
di vino; ciò che li compenserà esuberantemente delle spese 
dell’ operazione. 

Ma vi è molto da guadagnare eziandio per la qualità del 
vino , che non giace stagnante nella sansa. Questa circostan- 
za inerita la sua riflessione, aggiungendo il vantaggio, che 
in questo strettoio doppio si possono fare con due u omini bei 
madie al giorno, rendendo ciascuna quindici barili di vino per 
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oi 'SCUQ cofano , in tutto ccnlottanta Larili, laddove negli al- 
tri strettoi non se ne possono fare più di quindici o venti al 
iorno , se si vuole che la sansa sia Lene scolata. Basterù 
i far lavorare gli striugitori dalle quattro o cinque ore del- 
la mattina fino alle dieci ore della sera , lasciando loro il 
tempo sufficiente per mangiare e riposarsi da una sansa al- 
l 1 altra. Laonde , chi si serve degli altri strettoi , non può 
lare questi ceutottania barili , calcolati a venti per giorno , 
altro che in nove giorni. 

Bisogna convenire , che lo strettoio inventato dal sig. Le- 
gros è più speditivo degli altri , e che da una data massa 
di vendemmia egli estrae più di vino , che non se ne otter- 
rebbe con gli filtri strettoi ; vero è , che 1’ autore mette un 
poco troppo in discredilo gli altri, è d’ uopo nondimeno il 
confessare, che il suo è assai migliore , specialmente in quel- 
le provinole , ove il vino è sempre ad un alto prezzo, ed ove 
un barile di più o di meno è calcolato sempre per molto. 
Gli strettoi ambulanti , ed anche gli strettoi dei particolari 
sono ben lontani dalla perfezione perfino dei semplici strettoi 
a gabbia , per lo che dalla stessa massa di vendemmia , e con 
lo strettoio del sig. Legros , se ne estrarranno due barili di 
più. Quando però si vende una misura contenente ^5 bot- 
tiglie di vino, dalle i5 alle 5o lire, che sono sempre i due 
estremi del loro prezio , non si può essere interessati a spe- 
cular tanto sopra un tale profitto; ma semai questi vini a- 
cquistassero un giorno il valore di quelli della Sciampagna , 
della Borgogna , ed anche dei vini cattivi dei contorni di Pa- 
rigi , la rivoluzione non tarderebbe ad effettuarsi : l’ interesse 
dei proprietari ne fisserà l’epoca. 

Dire frattanto si deve ancora , che in generale si arrivò 
in quelle provincie a costruire degli strettoi con la maggior 
possibile economia di legname. Figuriamoci due pietre dure 
dell’ altezza d’ un piede al di sopra della terra , sopra Je quali 
posa una trave di legno d’olmo , o meglio ancora di legno 
di quercia , squadrata in tutte le sue facce , e di venti a 
ventiquattro pollici di diametro ; la sua lunghezza è propor- 
zionata alla larghezza che si vuol dare alla madia , ordina- 
riamente di sei , sette , otto piedi al più in tutti i versi della 
sua superficie. Questa trave avanza di due piedi i due lati 
della madia ; se non si può trovare un pezzo di legno capa- 
ce di ricevere questa squadratura , se ne riuniscono due in- 
sieme con forti chiavarde di ferro ritenute da viti femmine. 
jNella parte che avanza la madia , e vicino ad essa , si pra- 
tica superiormente un'apertura rotonda , e quest’ apei tura di- 
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scende soltanto al terzo delta grossezza , alle volte però pas- 
sa anche olire. Quest’ apertura è destinata a ricevere il pezza 
di legno, che negli strettoi a gabbia ed a tichetto ,\ec., 
serve invece di cosce. Questo pezzo di legno forma una vite 
maschia dalla sua sommità fino ad un piede al di sopra del- 
la madia. Anche la sua parte inferiore è rotonda , ma non 
intagliata a spira ; entra questa nella già ricordata apertura ; 
preventivamente però si ebbe 1’ attenzione di farvi per traver- 
so , e sopra tutta la rotondità due scanellalure femmine della 
grossezza di due in tre pollici, elle ricevono delle scanellalure 
maschie; queste scanellalure maschie attraversano da parte a 
parte 1’ albero giacente, e col mezzo loro la vite maschia è as- 
sicurata sopra i suoi lati , e può girare internamente e per- 
pendicolarmente sulla parte del grosso albero che la sostiene. 
Questa vite maschia , in quella parte d’ un piede eh’ eccede 
la madia , e che non è intagliata a spira , resta quadrata ; 
a traverso questa porzione cerchiata di ferro si praticano 
due aperture , 1’ una sopra l’altra ed in croce , per le quali 
si passano due stanghe di legno , le quali servono di leve per 
far girare quella ruota. A quella sommità della vite maschia, 
che eccede la madia , si là entrare un forte pezzo di legno , 
il quale è attraversato da questa vite maschia , e per la vite 
maschia corrispondente dall’ altro lato ; ma questo pezzo di 
legno non è intagliato a spira ; la sua apertura è semplice e 
fisciù ; il suo t uso è di contenere le due viti , affinchè non 
divergano nè a destra nè a sinistra. 

Al di sopra di questa trave trasversale, ordinariamente 
di legno dolce , meno caro e più facile a trovarsi che la 
quercia o 1’ olino , si colloca la vera vite fémmina; e questo 
■è un pezzo di legno di quercia o d’ olmo incavato a spira 
sul piano della vite maschia. La sua larghezza è eguale a 
quella della trave inferiore , e la sua lunghezza di due in tre 
piedi; ma siccome la trave inferiore non è intagliata aspira, 
e per conseguenza non può essere arbitrariamente alzata od 
abbassata , il legno cosi della vile femmina è , sulla faccia 
anteriore e posteriore , armata di due forti uncini di ferro , 
ai quali si attacca una catena di ferro , assoggettata alla tra- 
ve inferiore col mezzo di consimili uncini. 

La madia non sarebbe assicurata abbastanza , se sostenu- 
ta fosse dal solo pezzo di legno giacente ; per tenerla quindi 
più solida , si piantano ai suoi quattro angoli dei tronchi di 
colonne di pietra o di legno. Quando le spremute sono fini- 
te, si solleva di alcuni pollici soltanto questa madia, affin- 
chè .non tocchi l’albero giacente, ed affinchè 1' umidità rtee- 
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vuta da entrambi , in tempo delle «premute , non contribui- 
sca alla loro putrelazioue : alcune zeppe vi bastano. 

Tutto questo strettoio non è dunque composto , die «la I - 
l’albero giacente, dalle due viti maschie con le loro due ri- 
spettive viti femmine , dall’ albero movente, e dalla madia. 

Per tutto altrove , l’albero sopra il quale si dipana la 
corda e che si fa girare col mezzo d’ una ruota, o di stanghe, 
gira sopra la sua asse , come anche gli operai ; qui gli ope- 
rai non possono fare che un mezzo giro , o descrivere la me- 
ta del circolo , perche 1’ altra mela di quel circolo è occu- 
pata dalla vendemmia sotto pressione , da che risulta , che 
se le stanghe o le viti sono corte , si agisce assai debolmente. 

Ju molti luoghi della Linguadoca questi si chiamano 
strettoi alla coscia , perchè effettivamente stretti vengono con 
la coscia. Io non ho potuto dispensarmi di fremere , quando 
ttidi per la prima volta operare in tal guisa , ed anche mal- 
grado 1’ abitudine , non ho potuto mai avvezzami ici. Le due 
stanghe di ciascuna vile non 1’ attraversano che di quattro o 
sei pollici dal lato della vendemmia , e soltanto quanto basta 
per essere ritenute da quella estremità. Il braccio graude della 
leva è dal lato degli stringilori. Un uomo tieue in ciascuna 
mano una di quelle stanghe , e ve 1’ assicura con tutta la sua 
forza. Di rimpetlo al di deutro dell’ angolo che le due sbarre 
iormano insieme , si colloca uuo striegitore innanzi a ciascu- 
na stanga ; conviene , «he questi tre uomiui , egualmente che 
i tre dell’altro Iato, agiscano insieme, e non si muovano 
se non quando il loro capo dà il seguo convenuto : questo 
seguo è un suono di voce, che si approssima a quello del fa- 
legname , nominato t Olà di san Giuseppe ; tutti allora spin- 
gono uniti , e si gettano cou forza contro la stanga , la col- 
piscono con la parte superiore della coscia , che risponde al 
vólo del ventre. Quegli operai sono avvezzi a tale opera- 
zione senza soffrire nessun incomodo. 

Confesso anch’io, che questo strettoio è molto difettoso; 
ma nei paesi ove non si trovano buoni operai , o dove le 
facoltà dei proprietari sono assai circoscritte , è meglio avere 
uno strettoio mediocre , che non averne alcuno , ed anche 
questo diventa per ogni titolo migliore di quel metodo , che 
si pratica in Corsica , ove l’ indigenza costringe di ricorrere 
ad un mezzo ancora più semplice. Figurarsi bisogna uno spa- 
zio qualunque scavato nel pendio d’ uua collina , e circonda- 
to da quattro mura , col fondo del terreno liscio e piano , 
vale a dire ben battuto. Il muro del fondo è del doppio e 
qualche volta di due terzi più allo di quello di faccia e 
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del duvauti , e la parie supcriore dei due muri laferali segue 
la direzione di declivio fra 1’ altezza del muro del foudo , e 
quella del muro davanti; a traverso il basso del muro da- 
vauli si pratica un rigagnolo per lo quale il vino scola al di 
fuori , ed è ricevuto in barili , od in qualuuque altro reci- 
piente. 

Si ebbe l’attenzione di collocare al terzo circa dell’al- 
tezza del muro del fondo e nella sua grossezza , uu pezzo gros- 
so di pietra dura , 'alla quale si assicura e si salda il ma- 
schio d’ un grande anello , ed anche per maggior economia 
si contentano molli di farvi uu ampio scavo con lo scalpello, 
proporzionato alla grossezza che deve avere la leva , e ca- 
pace di ricevere la grossa sua estremità. Questa leva è un 
lungo pezzo di legno duro secco e dritto , che assoggetta- 
to viene all' anello , attraversandolo , o che ritenuto viene nel- 
lo scavo della pietra. Il cofano di muro si riempie con la ven- 
demmia tal quale è portata dalla vite fino ali’ altezza dell’ a- 
nello. Allora coprirla si suole con delle tavole d’ una gran- 
dezza proporzionata per entrare nel cofano ; si abbassa la le- 
va , che con la sua lunghezza eccede del doppio quella del 
muro , e si preme all’ altra estremità , quanto si può più for- 
te. Quando la leva comiucia a toccare 1’ alto del muro da- 
vanti , si deve rialzarla ; e si carica la spremuta cou nuove 
tavole simili alle prime , e così di seguito , quanto lo esige 
il bisogno. Le forze degli uomiui hanno allora poca attività, 
e per supplirvi si carica 1’ estremità della leva con grosse pie- 
tre , ritenendovele assicurate con delle corde. Questa leva fa 
1’ dialo del nereggiato , detto romano. Se si confronta que- 
sto strettoio cou quello del sig. Legros , o con quello a ti- 
chelto , si troverà una gran differenza nei risultati della pres- 
sione , dovendo p^rò sempre ammirare l’ industria di quei po- 
veri ed interessanti isolani. 

CAPITOLO SECONDO. 

DELLA MANIERA n’ ALZARE B MATTARE UNA SPREMUTA. 

La più gran oieltezza deve regnare nel locale , volgar- 
mente dato linaio , o strettoio , e netti egualmente esser de- 
voho tutti gli utensili ivi compresi. La dettomi nazione esatta 
per distinguere questo locate è il vocabolo Celliere ( vedi 
questo vocabolo ). Alcuni giorni innanzi alla vendemmia s« 
getta dell’ acqua sui tini , sugli stiettoi , e sopra tutti gli al- 
tri recipienti dei quali si è per servirsi. Quell’ acqua che 
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ancoiare fi deve per lo meno ogni eiorno , proJo e un dop- 
pio elFetto , quello di far gonfiare il legname dei recipienti 
e di metterli per conseguenza nel caso d. non lasciare scola- 
re il fluido ad essi confidato , e quello di mollificare tulle le 
loro sozzure perchè poi queste cedano allo strofinamento , 
che deve levarle qou 1’ acqua ripetutamente m essi gettata. 
Ouesta R ran nettezza è di tutto rigore , perche ognt corpo e- 
teroeeneo è nocivo al vino , e comunica ad esso un odore o 
sapore disgustoso , che flou saprebbe mai perdere , e di cui in- 
vano si cercherebbe altrove la causa. I vignaiuoli ed i dome- 
stici riguardano tali precauzioni come inutili ed intempestive ; 
in tal caso il proprietario è costretto di tutto vedere , e di ta- 
re tutto nettare sotto gli occhi suoi propri. 

Per far montare uno strettoio ordinario occorrono cinque 
uomini , e dieci se lo strettoio è grande. Due sono collocali 
nel lino , intesi a riempire di sansa i diversi recipienti del tra- 
sporto , a ricevere questi recipienti vuoti dalle mani del por- 
tatore , a sollevarli quando sono pieni di sansa fino all or- 
lo del tino , e mantenerli ivi finché il portatore non ve Jt 
lol°a Si suole comunemente stabilire, per accelerargli lavoro, 
uu cavalletto che sta a livello della madia dello strettoio, e 
corrisponde solidamente al tino. Questo cavalletto si alza e 
s’abbassa pili o meno secondo la grandezza del portatore La 
funzione di quest’ operaio consiste nel portare la sansa dal li- 
no allo strettoio , nel riportare il suo l.igoncmolo voto , per 
rimetterlo agli operai del tino che Io riempiono di nuovo ; 
ma frattanto prende sulle spalle quello che fu da essi già 
preparalo prima , e cosi in seguito fino^ alla fine. 

Dalla maniera come il portatore vota la sansa sullo stret- 
toio e sulla spremuta , a misura che si va formandola , di- 
pende in gran parte la sua riuscita. Deve egli versarla con 
delicatezza , e a tale effetto uno dei due uomini che lavo- 
rano sullo strettoio , prende uno dei corni o manette^ del bi- 
gouciuolo , il portatore tiene l’altro, e tutti e due votano a 
poco a poco. I due operai collocati sulla madia dello strettoio 
sono occupati unicamente a disporre la sansa strato sopra stra- 
to . e ad ordinare la. spremuta fino alla fine. 

Prima di cominciare a caricare lo strettoio, gli operai de- 
terminano la larghezza e lunghezza che deve occupare la sansa; 
prendono essi cioè due terzi soltanto della superficie della madia, 

perchè sanno che , secondo il premere della vite la sansa si 
va appianando ed allargando , e senza questa precauzione la 
sansa sormonterebbe la madia, ed una parte del vino gron- 
derebbe sul suolo. \” è chi segna il suo quadrato con la cie- 
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la , onde stabilire ii pi imo strato della sansa ; aia una- tal 
precauzione, benché buona per se stessa, diventa adatto inu- 
tile per l’operaio avvezzo a questo genere di lavoro. Altri si 
servono d' uno spago o corda sottile assicurata alle quattro 
facce della madia , riempiendo il quadrato che resta inter- 
namente. Tutte queste operazioni non souo utili che per la 
priftia messa della sansa ; dato una volta il livello', tacile si 
rende il moulare la spremuta in quadrato. Se la vendemmia 
e poco , è tenuta più stretta , e più o meno larga se ve ne 
ha molta. £ meglio , clic la sansa abbondi in altezza di quel- 
lo che in larghezza , perché tarda poco ad appianarsi , ed. 
su questo caso , se la spremuta non viene caricata di tavole 
a b i,'fìg. i Tav. II, la vite si stanca troppo, e corre ri- 
schio di rompersi. 

Quando si è fatta Sgranellare , e Sgrappolake 1’ uva 
( vedi questi vocaboli ) , più diilicile diventa il montar bene 
una spremuta , perché mancando i .grappoli non ha la sansa, 
veruri altro legame ; è facile però il supplirvi con della pa- 
glia di segala alquanto lunga. A tal effetto si comincia con 
lo stendere sopra tutta la superficie delia madia uu letto sot- 
tile di quella paglia , che deve , potendo , sopravanzar la ma- 
dia ; sopra questo letto si stabilisce , come fu detto , la pri- 
ma messa deila sansa , e la porzione eccedente della paglia 
troverà ben presto il competente suo posto. 

A misura che il portatore vota la sansa sullo strettoio , 
i due operai la dispongono a squadra sulla paglia , o sempli- 
cemente sulla madia , se la vendemmia ha i suoi grappoli ; 
pigiano essi con le piante quella sansa , affinchè renda iu gran 
parte il viuo in essa contenuto ; ma la pigiano più forte tut- 
to ali’ intorno della sua circonferenza alla larghezza d’ uu pie- 
de j di quello che nel mezzo. Quella circonferenza rappresen- 
ta I’ esterno d’ un bastione , e fa le sue veci. Allorché strato 
sopra strato la sansa è pervenuta all' altezza di otto in nove 
pollici , gli operai ripiegano tutta la paglia che sopravan- 
z, ava la madia , pigiandola ed assicurandola sopra la spremu- 
ta , scprappouemjovi due o tre biconciuoli d’ altra sansa. So- 
pra questo primo strato , che si trova chiuso come 1’ uva in 
un paniere , si stabilisce con lo stesso ordiue uu secondo let- » 

io di paglia che ricopre tutta la sansa , e che sopravanzn 
Ja madia come la prima , onde serva anche questa a ricopri- 
le la nuova sansa , tosto che avrà 1’ altezza di otto o nove 
pollici , e così di seguito , finché sia terminata tutta Ja mon- 
tatura della, spremuta. Questi letti di paglia fanno 1’ uffi- 
zio d' altrettanti legami \ danno solidità alla massa totale , 
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«1 impediscono che gli orli non si stacchino dal centro , fin- 
ché la pressione agisce. L' uso di questa paglia non è tanto 
essenziale , quando 1’ uva non è stata sgranellala ; suggerisco 
io nondimeno di non trascurarlo , almeno per due o tre dei 
primi strati. 

Se la spremuta saia alzata con troppa fretta , se gli ope- 
rai non la pigiano , quanto più lo possono lorchè è bassa, 
con le piante e con i pugni da per tutto , e specialmente 
agli orli , di mano in mano che la vanno alzando , se uon 
danno tempo al vino di scolare , ben lungi dal guadagnar 
tempo , ne perderanno molto in seguito, perchè quella spre- 
muta mal diretta ne’ suoi priucipii andrà spaccaudosi da tut- 
ti i lati. Si avrà un bell’ allentare tagliare e ritagliare , che 
non cesserà per questo di spaccarsi fino alla fine , e uon sa- 
rà mai Lene stretta. Quando ciò succede , e succede spesso , 
gli operai dicono , che i cattivi vicini hanno per gelosia get- 
tato loro la sorte-, e questa sorte dipende invece dalla cattiva 
loro manipolazione. Per ben montare una spremuta ci vuole 
veramente dell’arte. Ora si tratta di caricarla , ed anche que- 
st’ operazione ha le sue difficoltà , perchè se non lo è esatta- 
mente e quanto più si può in equilibrio , uuo dei lati della 
sansa viene ad essere più stretto dell’ altro , oppure la sansa 
è tutta spinta da un lato per mezzo delia pressione. 

Quando tutto il cubo della sausa è alzato, vi si collocano 
due stanghe della larghezza di tre in quattro pollici , e lun- 
ghe un poco meno della madia. Queste due stanghe uon si 
trovano nella figura i della Tav. II. Si collocano qutste sul- 
la sansa ad una distanza eguale , ed a dieci o dodici pollici 
dai suoi bordi per lo meno ; servono esse a sostenere i man- 
telli TT , nominati tavole nella descrizione dello strettoio 
a tichelto ; questi mantelli sono due pezzi di legno grossi tre 
o quattro pollici , eguali fra loro iti larghezza lunghezza e 
grossezza , mantenuti nelle loro parti superiori con delle tra- 
verse fortemente inchiodate od incitavate , per impedire che 
il legname non prenda cattive pieghe. I mantelli sono collo- 
cati in modo da non inclinare nè da una parte nc dall’ altra. 

Per ben montare uno strettoio occorre assolutamente che 
il proprietario , o quello che fa le sue veci , si trovi sempre 
nei celliere , per dirigere 1’ operazione \ ed ecco un mezzo fa- 
cile per metterlo a portata di giudicare , se ciascun pezzo è 
messo al posto che deve occupare. In mezzo alla vile femmi- 
na GD della stessa figura , e sulla parte anteriore , ed alla 
parte che corrisponde al centi o della vite maschia , si tira 
uua corda j se da questa corda si lascia pendere uno spagv» 
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col suo piombo , si vedrà eh’ essa corrisponde di rimpetlo 
e fino al mezzo della grondaia , per la quale il vino scola 
nel recipiente W. Si avranno dunque due punti di confron- 
to per lo raggio visuale , ed ogni pezzo che serve a carica- 
re la sansa , formerà il terzo. Laonde , quando i due man- 
telli sono al loro posto , si vede se il loro puDto di riunio- 
ne corrisponde al segnale impresso nel mezzo della vite fem- 
mina , ed al punto di mezzo della grondaia. Questi tre punti 
potrebbero nondimeno esser d’ accordo senza che lo fosse la 
parte posteriore dei mantelli ; allora , dopo d’ aver lasciato 
cadere il piombo , ed avendo di mira lo spago , si fa un se- 
gno sul muro dietro lo strettoio , e questo segno diventa un 
quarto punto di confronto , diventa anzi una specie di riscon- 
tro ai tre primi segni , e dirige il resto dell’ operazione. 

Quando i due mantelli sono collocati e fissati nella giu- 
sta loro posizione , si tratta di collocare a traverso , vale a 
dire da una coscia all’altra EF, Gli due pezzi di legno det- 
ti guerniture , della larghezza dei due mantelli -uniti. Questi 
pezzi devono avere una grossezza di sei fino a dieci o dodici 
pollici , ed essere bene squadrati in tutte le loro fàcce. Essi 
dovrebbero essere di diversa grossezza , ma sempre a due per 
due , e sarebbe ancora meglio se fossero numerati , onde po- 
ter guernir giusto sotto il puntone KL. 

Chi osserva non potrebbe giudicare dal primo posto da 
lui occupato , se le due guerniture sono messe in linea paral- 
lela alle due cosce ; si metterà egli dunque dal lato delle co- 
sce, e verificherà la loro posizione. Le seconde guerniture sa- 
ranno posate sopra le prime , ed in verso opposto , in mo- 
do che riguardino il muro e la faccia anteriore dello stret- 
toio , e così di seguito , fintante che le guerniture occupino 
lo spazio tra la parte inferiore del puntone , e la parte supe- 
riore della sansa. ' 

Osservando il rame, Tav. II. ftg. i. si vede che tutte 
le guerniture sono egualmente posate le une sopra le altre , ed 
incrocicchiandosi. Questo metodo può essere buono , e più fà- 
cile ad eseguirsi di quello, di che intendo ora di parlare ; ma 
farò osservare , che sotto il puntone le guerniture devono es- 
sere collocate per traverso , vale a dire seguendo la sua dire- 
zione , affinchè resti piatto in tutte le sue parti. Si vede bene, 
che le guerniture collocale , come rappresentate sono nella fi- 
gura , lasciano fra loro molto vóto •, ma sicccome la mag- 
gior forza di pressione è direttamente nelle parte che corri- 
sponde alle base della vile maschia A , così le estremità del 
puntone devono trovarsi incomdale dalle guerniture dei due 
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lati , cl>e premono contro il loro legno , giacché le loro estre- 
mità sono la paite meno grossa e meno lolle del puntone. 
Questa ragione mi fu preferire le guerniture disposte a pira- 
mide , col diminuire il diametro della loro distanza , quanto 
vanno più avvicinandosi al puntone. Dice dunque che le guer- 
niture della base , al numero di dne Ire o quattro , secon- 
do la larghezza dello strettoio , devono ( le esteriori ) quasi 
lambire , e corrispondere agli orli della sansa } che la secon- 
da fila , collocala per traverso ed al di sopra , non deve ar- 
rivare che sull’ orlo interno dei pezzi della prima fila , e per 
conseguenza restringere lo spazio ; che la terza e quarta co., 
se il bisogno lo esige , devono restringersi sempre più , e ve- 
nire finalmente ad unirsi sotto il puntone , e nel verso mede- 
simo della sua direzione : con questo meccanismo la forza di 
direzione si fa sentire in lutti i punti della sansa. Questo è il 
modo , come ho latto sempre stringere senza fare stancare 
il puntone ; e quando ho voluto giudicare col confronto , ho 
trovato che il secondo metodo stringeva meglio del primo. 

Del resto poi ciascuno ha la libertà di scegliere quello 
clte più gli piace , seguendo la sua abitudine od il suo ra- 
giona mento. 

Tosto che montati sono tutti i cavalletti , si fa girare la 
ruota dipendente dalla vite maschia , il suo abbassamento strin- 
ge le guerniture , queste i mantelli , ed i mantelli tutta la 
sansa. La ruota si ià girare lentamente ed a forza di braccia 
quanto più a lungo si può , senza mai affrettarsi , perche il 
vino deve avere il tempo di scolare , di fare dei vóti , e per- 
chè la sansa resti premuta egualmente e senza scosse. Fi- 
nalmente si porta la corda verso l'albero Z, al quale viene 
assicurala e torta intorno ad esso ; gli uomini allora che 
fecero girare la ruota della vite , passano a far girare quella 
dell' albero. La prima stretta vuol essere fitta lentamente , e 
quando gli operai sentono troppa resistenza , devono cessare, 
ed aspettare prima di dare delle nuove strette. In questo frat- 
tempo il vino scola , e gli operai si servono di questo inter- 
vallo per trasportare il vino dal trogolo nelle botti. 

Dopo passalo qualche tempo si dipana la corda dell' al- 
bero Z, per farla sdrucciolare sulla ruota della vile che viene 
alzata e girata a forza di braccia. Quand’essa è rimontata fino 
alla vite femmina , gli operai levano dal loro posto le guerni- 
ture , e le dispongono fila per fila , ciascuna dal loro lato 
sugli orli o sul di dietro dello strettoio , di modo che le guar- 
niture inferiori e le più lòrti si trovino sopra le altre , e 
per conseguenza sotto la mano dell’ operaio , quando dovrà 
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nuovamente servirsene. 1 due mantelli sono collocati in piedi 
sulle due cosce , e la sansa liberata da tutti i suoi pesi è in 
istato d’ essere tagliata. > 

L’ operaio capo si arma d’ un’ accetta , strumento di 
che si servono i bottai per Sgrossare e pulire le loro doghe ; 
fa egli con questo utensile un segno sulla parte superiore del- 
la sausa , e vicino alle sue quattro facce , tirando una linea 
retta che deve dirigerlo nel taglio. Se la sansa è destinala 
a dare in seguito del vino-piccolo , per quell’ operaio capo 
o per i vignaiuoli , aver deve egli molta attenzione di taglia- 
re sottile , perchè gli orli della sansa ritengono più vino del 
suo mezzo ; il proprietario poi deve invigilare anche que- 
sta operazione. Il primo colpo frattanto nou è quello che 
deve tagliare più grosso , perchè il vino non ha per anco 
avuto il tempo di scolare ; d’altronde ciò che si stacca da- 
gli orli per essere rimesso sulla sansa , nou contribuisce mol- 
to ad una pressione più forte ; da quattro fino ad otto polli- 
ci di primo taglio bastano , seguendo il diametro della sansa. 
L’operaio deve inclinare sulla sansa la parte superiore dell’ac- 
cetta , affinchè dal taglio generale risulti una piccola scarpa. 
Di mano in inano ch’egli abbatte gli orli , gli altri operai lo 
seguono ; gli uui mettono in briciole quella sansa , e gli al- 
tri la depougono sui cubo premendola e stringendola , co- 
me se esigere volessero una nuova spremuta. Vi sono di quel- 
li , che cou giusta ragione incassano quella sansa con della 
paglia lunga , come fu di già detto , perchè in seguilo può 
essere meglio stretta ; finalmente si rimettono i mantelli e le 
guerniture , e si opera come uella prima volta. Questa secon- 
da stretta è quella che domanda tutta la forza degli operai; 
■ perchè se fu trattata Con riserva la prima , se il vino ha avu- 
to il tempo conveniente per iscolare , se la spremuta in som- 
ma è stata ben montata nel suo principio , nou si deve più 
'temere che possa spaccarsi. Non bisogna già cominciare cou 
lo stringere troppo forte , bisogna invece andar dolcemente 
al principio , ed andare di seguilo per progressione , strin- 
gendo secondo la forza degli uomini e dello strettoio. Quan- 
do gli sforzi non fanno più render nulla , o quasi nulla alla 
sansa , allora è il tempo di mettersi all’ opra per dare il terzo 
taglio. Questo è il caso di tagliare all’ ingrosso , onde nou 
\ lasciare nella sansa , che il meno di vino possibile. Quando 

gli strettoi sono piccoli e deboli , si taglia fino a cinque vol- 
te. Finalmente si leva il tutto dallo strettoio , per metter- 
vi nuova vendemmia , e nei paesi ove il vino è raro e 
coro , si aggiunge a quella sausa dell’ acqua , che fermenta 







«li nuovo , e servo a fare ciò che si chiama vino-piccolo , 
bevanda , ec. 

Il srg. Legros indica nell'opera sopra citata un metodo 
facile , col mezzo del quale si eseguisce un esatto mescuglio 
dei vini del tino col vino dello strettoio. Ecco in qual modo 
ne paila l’autore : 

« Imhutare i vini sollecitamente ; dare a'ciascun recipien- 
te una stessa quantità di vino , senza potersi minimamente in- 
gannare , e d’ uua qualità pei fellamente eguale; imbularne 
trenta o quaranta recipienti in uno spazio «li tempo , quanto 
può bastare per imbutare un recipiente soli) , e col mezzo di 
una sola e stessa persona , senza agitare minimamente il vino, 
senza spargerne nemmeno una goccia , e preservandolo dal con- 
tatto dell’aria dell’atmosfera che gli nuoce molto, ecco ciò 
che non si è per anco certamente veduto , ecco ciò che sem- 
brar deve impossibile ; eppure tutto questo è quanto io mi 
accingo evidentemente a dimostrare in modo , da potermi per- 
suadere , che il lettore non avrà bisogno per cr^ó’rmi di ri- 
correre all’esperienza. 

« La maniera ordinaria , che io non posso dispensarmi 
di biasimate, si pratica all’ incirca , dal meno male al meglio 
possibile in tutte le vigne. Il vino della tinaia scola dallo stret- 
toio in un recipiente mezzano intieramente scoperto , e collo- 
cato sotto il tubo conduttore ; gli uni lo levano da quel reci- 
piente a misura die si va riempiendo con delle secchie di le- 
gno , gli altri con degli strumenti di rame che per non es- 
sere bene stagnati ogni volta che si cessa di servirsene , co- 
municano il loro verde-rame al vino che va ad esser chiu- 
so nelle botti ; lo trasportano anche in una grande tinozza e- 
gualmenie scoperta , od in altri vari utensili di mezzana 
grandezza , secondo il loro comodo ; estraggono in seguito del- 
la stessa maniera dal tubo conduttore della tinozza i vini di 
taglio e di strettoio , e li trasportano egualmente in altri re- 
cipienti , ciascuno in particolare. 

» 1 vini di tiuata di taglio e di strettoio , una volta 
fatti , gli stringitori li trasportano , prima quello di lino e 
poi gli altri , nel celliere , ed ivi li imbutano in celti reci- 
pienti disposti sopra cavalletti coricati a terra , e spesso po- 
co solidi. 

« Un uomo presso al trogolo riempie i bigonciuoli, due 
altri li portano al celliere , e li versano per grandi imbuti 
di legno in certi barili , portando in ogni bigonciunlo due o 
tre secchie, ciascuna delle quali può contenere tredici o quat- 
tordici pinte , misura di Parigi. Un altro uomo resta nel.cqlr 


liere per cangiale gli imbuti , a misura che si versa un bi- 
gonciuolo in ciascun barile , ed ha la cura di segnare sul 
barile ciascun bigonciuolo , per non ingannarsi , ciò che non- 
dimeno succede sovente : quando i due portatori dei bigon- 
ciuoli hanno versato ciascuno un bigonciuolo di vino in cia- 
scun barile , ricominciano un' altra portata negli stessi barili, 
e continuano dello stesso modo , e fintanto che tutto il vino 
sia imbuiate. Se dopo una prima , seconda o terza portata , 
resta ancora del vino nel trogolo , e che vi sia ancora qual- 
che recipiente mezzano da votare , il di cui vino debba es- 
sere volato nello stesso barile , lo stringitore collocato vici- 
no al trogolo veisa il vino di questi mezzani recipienti nel 
gran trogolo, e con una pala di legno lorimesta fortemente, 
per ben mescolarlo con quello eh' era rimasto nel trogolo ; 
dopo ciò continuano essi la loro portata , finché tutto il vino 
sia imbutato. Lo stesso fanno con i vini di taglio e di stret- 
toio. Gli uni riempiono i loro barili fino ad un pollice vici- 
no all' apertura , perchè possano rigurgitare tutte le impurità 
nel tempo della fermentazione : gli altri non li riempiono che 
a quattro pollici al di sotto della bocca per impedirli di ri- 
gurgitare. 

« Questo è l 1 uso degli Sciampagnesi nell’ imbutare i lo- 
ro vini. Ora io domando , se in questi varii trasporti , can- 
giamenti , e versamenti d’ un recipiente nell' altro, il vino non 
viene stranamente sbattuto e stancato , e se non se ne spande 
mollo? Se la grand’aria che colpisce quei grandi e larghi 
recipienti intieramente scoperti non diminuisce la qualità del 
vino ? Se il mescuglio è fatto bene ? Se si può assicurare, che 
ogni barile contenga una qualità perfettamente eguale, ec., ec.? 
Vedi i vocaboli Fermentazione, e Vino. La maniera di pre- 
venire tali inconvenienti è quella’ di seguire la massima eh’ io 
intendo di prescrivere. 

« Si può preservare il vino dalla corruzione cagionatagli 
dall’ aria , dal momento che , uscendo dallo strettoio per l'im- 
boccatura, si spande nei trogoli RO, Tav. II, e III. Per riuscirvi, 
non si tratta che di dare ai trogoli un doppio fondo , stretto 
superiormente a sei pollici sotto il loro orlo. Quando questi 
trogoli sono pieni , si tura 1’ apertura del fondo per dove en- 
tra il vino , con uno zaffo di legno di frassino. Allora con un 
soffietto , eguale a quello che si vede in V , e che viene col- 
localo ad un’ apertura del fondo di quel trogolo , se ne fa u- 
scire , ogni qual volta è pieno , il vino che s’ alza per lo tu- 
bo di latta ST , e che scolando lungo questo tubo , si span- 
de , come si vede , per un imbuto T in un gran trogolo VY, 
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eli in so aneli' esso da liti doppio fondo a due pollici sotto il suo 
orlo , e contro-sbarrato di sopra e di sotto cou una catena di 
legno a coni. 

« Io non prescrivo per lo trogolo dell’ imboccatura i sei 
pollici di distanza dal doppio fondo superiore , che per con- 
servare uno spazio sufficiente onde contenere il vino eh’ e- 
sce dall’ imboccatura , frattanto che si folla , col mezzo del 
so/lietto , quello del trogolo , per ferodo uscire e condurlo 
per lo tubo TS nel gran trogolo. Questa distanza cosi di sei 
pollici si rende assolutamente necessaria. 

« Quando tutto fil vino che deve comporre la rinàta , 
è scolato nel gran trogolo , viene similmente turato con lo 
stesso soffietto. Se ne ritira l’ imbuto T , e si tura con uno 
zaffo di legno l’apertura per la quale esso entrava. Si fa usci- 
re da quel trogolo il vino , il quale alzandosi nel tubo YZ 
con cui comunica , si spande nel tempo stesso ed egualmente 
in ciascuno dei barili per 1’ apertura delle fontane a , 6, c , 
d , 1 , 3 , 3, 4) 5, 6, che sono congiunte a quel tubo , e di 
cui le chiavi non s’aprono , se non in quanto lo esige la for- 
za della pressione , perchè non entri più vino iu un recipien- 
te che nell’ altro , tutto insieme. 

« Per ottenere questa giusta ed eguale distribuzione di vino 
in ciascun barile , bisogna osservare che il vino , il quale 
scola dal tubo EF , scorrendo per lo stesso tubo a destra ed 
a sinistra , deve cadere più precipitosamente per le fontane di 
mezzo i,o, che per le due loro vicine , 1 , e b , a destra 
ed a sinistra , e più in proporzione da queste due ultime, che 
dalle seguenti ; egualmente anche che questo vino , trovan- 
do una resistenza alle estremità chiuse di quel tubo , deve 
scorrere più precipitosamente per le fontane , 6 , d , che per 
quelle 5 , c , per le quali il vino deve scorrere un poco me- 
no presto , che per quelle , 4 » 6. Per ottenere questa egua- 
le distribuzione, noi abbiamo unito a questo tubo le fontane, 
delle quali si aprono più o meno le chiavi. Aperte essendo 
queste chiavi sufficientemente- a ciascuna fontana , secondo l’e- 
sperienza che ne sarà stata fatta per questa distribuzione , 
verranno esse arrestate ed assicurate al punto ov’ esse sono , 
con un filo di ferro , o con la saldatura , affinchè non can- 
gino più di situazione , ed affinchè si possa avere la certezza, 
che ogni qual volta si voglia servirsene , esse avranno lo stes- 
so effetto. 

« E facile il distinguere , che 1’ atto dell’ imbutare si <fà 
di questo modo nello stesso tempo in ciascun barile , con 
una eguaglianza delle più perfètte , giacché il vino che vi 



STR 


*44 

si spande , prende sempre la sua uscita dallo stesso centro 'di 
quel trogolo. _ 

« Si deve , come fu di già detto , lasciare a ciascun ba- 
rile quattro pollici di vólo , secondo la grandezza larghezza 
, c profondità che verrà data al colano dello strettoio , per la 
quale si potià stabilire la quantità di vino di tinata che 
potrà dare lo strettoio. Servirà ciò di regola per dare la ca- 
pacità al gran trogolo , per cui se si dà al gran trogolo la 
capacità per esempio di dodici quindici diciotto barili , si 
daranno al tubo dodici quindici diciotto fontane , ed al 
cavalletto gg j'ff la luughezza sufficiente per sostenere dodici 
quindici diciotto barili di fronte. Si darà a quel cavalletto 
la forma eh’ egli ha. 

« Opportuno si rende eziandio 1’ osservare , che la sansa 
rinchiusa nello strettoio non può rendere tanto vino, quanto 
ne può congenere il gran trogolo. Alle volte non si ha, che 
tanta vendemmia quanta può dare tre quattro <1 cinque 
barili di vino , più o meno , perch’ è composta d’ una qua- 
lità d’uva , destinata a fare un vino particolare, per cui in- 
vece della solita quantità riempire non si potranno che quat- 
tro o cinque barili di vino ; allora non si poseranno sul ca- 
valletto , che altrettanti barili , vale a dire , che se se ne 
posano cinque , quello di mezzo sarà collocato sotto la fon- 
tana di mezzo 1 , due altri alla sua destra sotto le fontane 
2 ed a , ed i due altri sotto quelle 3 e 6, e cosi il resto 
per lo soprappiù , quando vi fosse il caso;" con questo mezzo 
si riempiranno egualmente tutti i recipienti. » 

Gli abitanti delle provinicie meridionali , che prendono 
tanto poca precauzione nella maniera di fabbricare i loro vi- 
ni , riguardano come puerile il metodo del sig. Legros ; non 
cosi nelle vigne più rinomate , ove alcuni barili , dei quali 
il vino fosse inferiore a quello dei barili vicini , e che non- 4 
dimeno si conoscessero dover essere di qualità eguale , baste- 
rebbero per mettere in discredito una cantina , ovvero cagio- 
nerebbero un forte ribasso sul prezzo della vendita totale. Si 
ha dunque in quei paesi il più grande interesse di rendere 
eguale , quant’ è più possibile , la qualità di ciascuu barile , 
e della loro totalità. (R.) 

STRETTOIO. Strumento il più delle volte portatile , 
che i coltivatori dovrebbero sempre avere a loro disposizione 
per un’infinità di servizi, quali sono quelli di spremere il 
sugo dei frutti e delle piante , di lisciare la loro bian- 
cheria , ec. 

Gli strettoi sono ordinariamente composti di due forti 


Digitijed by C*&Qgle 



STU 


» 4 * 

tavole , all' una delle quali sono assicurate le basi di due vi- 
ti di legno , «die passano per due lori corrispondenti dall’ al- 
tra , la quale diventa allora la superiore. Un galletto a cia- 
scuna di queste viti fa ravvicinare questa tavola all’ inferiore, 
e comprime ciò elle si trova fra esse. 

La l’orma degli strettoi a vile può essere variata in cento 
maniere , secondo lo scopo che si contempla. 

I piu semplici fra gli strettoi sono quelli a leva , ed 
a coni. 

Anche lo strettoio a leva è composto di due tavole , ar- 
tnata ciascuna d’ un bastone , elle passa per lo loro mezzo , 
e d’ una lunghezza doppia o tripla , assicurato sulla loro 
s.chiena. Messe queste due tavole una sopra l’altra , e carica- 
ta 1’ inferiore di ciò che si vuol premere , si fanno passare 
i bastoni , dall’ uno dei Iati , in un anello di ferro più o me- 
no grande , secondo il volume di ciò che si vuol premere , 
e dall’altro lato v’ è un laccio di corda , che si stringe quan- 
to è più possibile. 

Questo strettoio è debole, ma supplisce ad un’ infinita di 
usi : esso è soprattutto buonissimo per fare prontamente sco- 
lare , quanto occorre , i Fokmaggi. Vedi questo vocabolo. 

II principio di questo strettoio può essere modificato an- 
eli’ esso in cento maniere. 

L’ efFelto degli strettoi a coni è il più efficace , ma non 
può essere sempre rigorosamente graduato. 

.Questi si possono fabbricare facilmente da se stessi, giac- 
ché si tratta soltanto d’aver due tavole grosse, per esempio 
d’ un pollice , ed un quadro della stessa grossezza congiunto 
quanto più fortemente è possibile sopra uno , dal Iato inte- 
riore del quale una delle tavole è assicurata. La materia da 
premersi si inette sopra quella tavola , e sopra la materia 1’ al- 
tra tavola, e si cacciano a colpi di maglio due coni propor- 
zionati , messi in verso contrario, fra la tavola superiore ed 
il lato superiore del quadro. Quanto più largiti sono i coni, 
tanto più egualmente comprimono. 

I coni di legno qualche volta imbarazzano , perchè si ba- 
gnano , e col bagnarsi gonfiandosi” , non possono poi esserne 
levati ; i coni di ferro sono quindi preferibili. 

Lo strettoio idraulico è la più potente fra le macchine 
comprimenti inventate dall’ uomo ; ma esso è di un prezzo 
troppo allo, e d’ un uso troppo scabroso, per non poter mai 
diventare d’ un uso comune. (B.) ( Art. del snpplim , ) 

STRETTOIO DA OLIO. Quando le ol ive sono state 
ridotte in pasta sotto le mole , non si tratta più , che di c- 
Vol, XX VII. io 
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strarre 1’ olio da quella p.sla ; a (al effetto riene mesia la pa- 
sta in sacelli , ed assoggettala allo strettoio. 

Questi sacelli sono certi involti tessuti di giunco e di spar- 
to ; sarebbero però migliori di lana o di crine , se il prezzo 
loro troppo allo non losse un ostacolo. 

Lo strettoio detto a Martino, del quale Rozier per lo 
primo pubblicò la descrizione , è poco adoperato in Proveuza 
secondo 1’ asserzione del sig. Bernard , al quale dobbiamo il 
più completo trattato die sia stato pubblicato sulla coltivazio- 
ne dell’olivo, e sui mezzi di trarre partito dai suoi prodotti, 
lo voglio nondimeno citarlo. Vedi la Tavola IV, fìg. i. ' 

Questo strettoio è composto di quattro cosce o montanti 
AA, Ira le quali passa una gran leva o puntone BB. Il mez- 
zo di questi monlauti è scavato o votato in C , onde avere 
la libertà di collocarvi dei pezzi di legno squadrati di quattro 
ili sei pollici d’ altezza, e d’ una larghezza proporzionata alla 
parte votala delle cosce. Questi pezzi di legno sono detti tra- 
verse. La tavola o madia dello strettoio LF è fortemente as- 
sicurala fra le cosce , e portata sopra pezzi di legno detti a- 
rieti , o sopra un massiccio di muro. Sopra questa madia si 
ripongono i sacelli FF. Quattro uomini collocati alle leve I1H 
limilo girare nel verso conveniente l’albero C intagliato a vite 
maschia ; allora la leva B, che attraversa nella parte superio- 
re la vite C , s’ abbassa ; ma siccome 1’ altra estremità di quel- 
la leva è assicurala in H con le chiavi DD , clic attraversa- 
no le cosce A, cosi la leva si abbassa e preme i sacelli. Sup- 
poniamo ora che si vogliano di nuovo premere i sacelli tu 
verso contrario’, o veramente cangiarli : vi si aggiunge allora 
dell’ acqua calda , si ritirauo le chiavi RR della coscia A , 
si collocano nei vóli 4 fin tanto che toccano la leva B , e 
si tolgono intieramente le chiavi DD delle cosce A; allora gli 
operai collocati in H , girano 1’ albero G in senso opposto, la 
leva si abbassa dal loro lato e s’ alza in I , e le chiavi col- 
locate in servono di punto d’ appoggio , e facili tano l’e- 
levazione della leva fra le altre cosce A, di modo eli’ essa s’ al- 
za allora tanto da quel lato , quanto sembra d’esserlo dall’ al- 
tro nella figura. Quando essa si trova a tale altezza, si posso- 
no maneggiare senza fatica i sacelli, e cangiarli a piacimento. 

Dall’opera del sig. Bernard sopra citala io prendo la de- 
scrizione e la figura dello strettoio , che piu comunemente a- 
doperato viene in Proveuza. Vedi Tav. IV. fìg. 2 . 

A A sono due monlauti o cosce assottigliate verso la lo- 
ro estremità superiore per entrare in una inortisa fatta in un 
altro pezzo di legno B , molto più grosso , ed in mezzo al- 
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quale vi ha una vite fémmina. In Provenza si suol dare a 
questo pezzo granile il nome di panca. OO sono altrettanti 
cerchi di ferro destinali ad impedire , che questa panca si 
fenda. V' è la vite maschia ; M la madia , • ossia il pezzo di 
legno sul quale si ripongono i sacelli \ PP sono le cavicchie 
di ferro , che si adoperano per assicurar 1 montanti alla pan- 
ca ed alla madia. 

Questo strettoio va soggetto a scomporsi per effetto del 
servizio che se ne esige , ciò che gli fece sostituire il seguen- 
te , nominato mulino da carico , da esso però non ddlereiltè 
in quanto ai principii. , 

Lo scopo principale <T avere in vista nella costruzione de- 
gli strettoi, si è quello di commettere tutte le parti che lo com- 
pongono , in modo che resistano ai maggiori sforzi , e perciò 

stabiliti vengono in oggi in uno dei muri primari del muli- 

no , al quale vieu data una grossezza maggiore degli altri (or - 
dinarianieute sei piedi ). La figura terza della stessa tàvola 
rappresenta una serie di quattro di questi mulini. 

B , pilastro in pietra dura ; P , panche ; J) , panchetta 

assicurala alla vite che sale e scende con essa ; A , la ina- 

lila di pietra nella quale si vedono i buchi per i quali sco- 
la l’olio. 

La fìg. 4 della stessa tavola rappresenta il piano e lo 
spaccato della madia di quest'ultimo mulino; AA, il piano; 
B , lo spaccato ; C i sacelli ; I) , parte prominente ove si 
collocano i sacelli ; E rigagnolo praticato nella madia per da- 
re scolo all’, olio. 

Vi sono senza dubbio molte altre combinazioni di forze 
che si possono adoperare per estrarre 1’ olio dalla pasta delle 
olive ; ma io ini limilo a queste tre sorte , come le più usi» 
tate, rimettendo all’opera già citata del sig. Bernard , coloro 
che volessero più precise spiegazioni sopra i loro efietti. 

Si trovano qui inoltre all’ articolo Mulino due altri stret- 
toi ben più potenti di questi , vale a dire lo strettoio Dt 
ripassata , e lo strettoio olandese. Io mi sono determina- 
to a collocarli sotto quel vocabolo, perchè uniti Sempre si tro- 
vano con i mulini , e ne portano generalmente il nome. (B.) 

STRIGLIA. Strumento di ferro proprio a governare gli 
animali che hanno la pelle soda ed il pelo corto , come i 
cavalli , gli asini , i muli , le bestie cornute , ec. Il suo ef- 
fetto consiste nel levare gl’ insetti , le uova degli insetti , la 
polvere , e tutte le sozzure chd si uniscono sulle differenti 
parti del corpo, e nel favorire la traspirazione insensibile, a- 
p rendo i pori della pelle. 
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Si ila qiirslo nenie anelli- nd uno slnmiciilo proprio a ra- 
sliaro una misura di grano. (Tis.) 

STRISCIASTE. 1 Imi a nini chiamano pianle strisciami 
quelle soltanto , di cui gli steli , essendo coricati sulla terra , 
si si attaccano con delle radici 3 ma in agricoltura si da que- 
sto nome a tutte quelle . di cui gli steli non s' alzano verso 
il cielo 

Il numero delle piante striscianti che vengono fra noi 
coltivate, si riducono a pochissime specie, fra le quali il mel- 
lone , la zucca , la fragola , la violetta si fanno principalmen- 
te distinguere. 

I piselli , i fagiuoli , le vecce , le cicerchie , ed alcune 
altre strisciano quando non sono sostenute, ma siccome que- 
ste tendono per loro natura ad arrampicarsi sugli alberi , co- 
sì classificate vengono queste fra le piante ariiampicant i. 
Vedi q uesto vocabolo. 1 

' La disposizione serpeggiante o strisciante delle pianle esi- 
ge alcune modificazioni nella loro coltivazione , come vieti in- 
dicato ai rispettivi articoli. (B.) 

STRISCIANTI. Steli gracili serpegginoli , detti anche 
corsoi , che partono dal coliaro delle radici di certe piante , 
e gettano delle radici da ciascuno dei loro nodi , che diven- 
tano aneli’ essi il collaro di nuove pianle. In botanica si chia- 
mano stoloni ' La fragola è la pianta coltivata , che offie 
con maggior frequenza di questi steli striscianti , i quali se- 
parati vengono dalla loro madre (piando 1 giovani piantoni 
da essi prodotti sono forti abbastanza per essere trapiantali. 
Questa operazione che non offre veruna difficoltà , si suol 

11 Alla riasse «le’Ic piante striscianti si rapportano tutte quelle clic 
tianno un l'usto Ha ctassitìearsi tra le seguenti specie. “ Fusto deconiberite, 
se è talmente debole che giace prostralo a terra , innalzando il solo apice 
}*-r sostenere i Ocre — Fusto procumbcnle , se poro s’ innalza dalla radice, 
e |M»i git.au tutto al scoio , ove fiorisce. = l'usto rampicante , quando ea- 
srndó lungo e debole s' inerpica ai corpi per innalzarsi dal suolo. ™ Fusto 
snrmenf'so , se essendo legnoso sviluppa dei tralci per sostenersi innalza- 
to. err Fusto volubile , cioè lungo c debole che attoreigliasi a spira intorno 
ni corpi vicini. ^.Fusto radicifèro , quando caccia (Ielle l'jHici capaci di 
nudrire la piani a. = Fusto ìndio alle Gnaimenle , quando ha de 1 le appendici 
r. diri formi inabili a nmiriilo , ina rapaci soltanto a -ostenerlo innalzalo 
•lai suolo. (Paci.) ( Nota dell etiti, impila.') 

la II fusto vien detto propriamente stolonifera , quando caccia dalla 
base nuovi germogli , i quJi si radicano e si coprouo di foglie. Questi 
si distinguono in polloni , quando sono tulli rivestili di radici : in sar- 
menn , quando sono Follili c si radicano da parie in palle : ed in ram- 
polli . quando in fine formano de’ pieeoli rami (Iridi, die si pedono di- 
staccare insieme c ui qua'cbe porzione di radice. (Pah )( Piota delledit. napoli , .) 
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f.ire ordinariamente verso la fine di inano , e verso la fine 
di settembre. Fedi il vocabolo Fragola. (II.) 

STRITOLATOlO. Si dà questo nome a quel recipierf- 
le che serve a ridurre in polvere il sale , come pure a quel- 
lo che destinato viene a separare il seme del lino dalla sua 
capsula. 

Lo strumento che serve a macerare la canape od il li- 
no , porta anche qualche volta lo stesso nome. (B.) 

STROFINACCIO. Igiene degli animali. .Manciata di 
paglia o di fieno , che si attortiglia e che si adopera per 
isirofinare i cavalli , i muli , gli asini , ed i buoi , quando 
sono bagnati dalla pioggia o dal sudore. Questa operazione 
è molto vantaggiosa alla salute degli animali , perchè li libe 
ra d’ un’ umidità che potrebbe arrestare la loro traspirazione, 
cagionar loro gravi malattie , mentre provoca sulla pelle 
un’ irritazione che ue apre i pori , e favorisce questa traspira- 
zione. Non può essa dunque essere raccomandata abbastanza 
ai coltivatori. (B.) 

STROMBARE. Si dà questo nome in agricoltura all’o- 
perazione di far prendere ad un albero fruttifero la forma 
d 1 un imbuto. Al vocabolo Cespuglio ( albp.ro in ) si tro- 
va la maniera di educarlo nei primi tre o quattro anni della 
sua vita in modo di fargli prendere questa forma. (B.) 

STRONGILLO , Strongylus. Genere di vermi intestini , 
che contiene una specie sola , la quale si trova in tutti gli a- 
nimali domestici. Chabert ne ha veduto nello stomaco d’ un 
cane a mazzetti della grossezza d’ una noce , ciascuno dei qua- 
li ne conteneva più di dugeuto. Raramente si trovano cosi 
riuniti nel cavalla. Si trovano essi nella totalità del canale in- 
testinale. Le vacche , gli asini , i montoni , le capre , ed i 
porci ne alimentano anch’ essi. La loro lunghezza è d’ una 
linea circa 5 la loro forma è cilindrica ; la loro bocca è un’a- 
pertura circolare , cigliata , situata alla loro estremità ante- 
riore ; il loro corpo , nei maschi , è terminato da una spina, 
che spunta fra tre fogliette membranose 5 nelle femmine il 
corpo è terminato in punta. Questi vermi sono ovipari. 

Chabert chiama strougiJli quei vermi , che i naturalisti 
molto tempo prima avevano nominato Ascaridi. Fedi que- 
sto vocabolo. 

Quando i veri strongilli si trovano in gran quantità nel- 
lo stomaco , negli intestini degli animali domestici , questi jie 
soffrono molto , perdono 1’ appetito , dimagrano , e qualche 
volta muoiono. Impiantati sono essi talvolta' con tanta forza 
nella tonaca vellutata, che si lasciano spezzare piuttosto anzi che 
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allietarsi ; estone nondimeno naturalmente con le materie {>•- 
cali. 1 rimedii da adoprarsi contro di essi souo 1' olio empi- 
ii 1 u manco rd i purgativi drastici. (B.) 

STUFA. Recipiente, nel quale si può mantenere un 
calore attifiziale più o meno- alto, e che serve a diseccare 
tulli quegli oggetti, sui quali la temperatura dell'aria non 
può piodurre questo effetto. 

Siccome una scoperta non ha sempre alla sua origine quel 
grado di perfezione, al quale è possibile che pervenga un 
giorno , cosi anche la stufa fu da principio costrutta in legno, 
tildi in ferro , senza far attenzione , che indipendentemente dal- 
la sua spesa considerabile, ba questa , come le altre stufe , il 
suo calore collocato nel centro ; e questo è un dilètto , per- 
chè prima di lutto il grano sparso sulle tavolette non sente 
da per lutto un calore eguale , quello eh’ è troppo vi- 
cino al fuoco , può essere diseccato troppo , laddove quello 
ch’è più distante non lo sarò abbastanza; 1' umiditi poi anche 
esalata dal grano , non avendo sfogo per uscire dalla stanza , 
reagisce sul grano stesso, e cosi diventa prima- bianco, poi rosso. 

Uno dei dotti , che si siano più occupati del metodo di 
conservare i grani mediante l’agente esclusivo del fuoco, è 
Dulia luci , il quale propose il modello delle stufe dì tutte le 
grandezze , secondo le quantità dei grani. Roiier , all’ artico- 
lo Conservazione dfl frumento col mezzo del fuoco , ha 
presentato t propri disegni di Duhamel , e le opere di que- 
sto pregevole autore sono tanto conosciate , eli’ io non posso 
dispensarmi di rimettere a quelle il lettore Vedi il Trat- 
tato della conservazione dei grani , ed in particolare del 
Frumento. 

Senza voler attribuire alla stufa più d’ imperfezione eh’ es- 
sa non ha , converrebbe fare in modo di renderla meno di- 
spendiosa , più comoda , e per conseguenza più utile. II suo 
carpento potrebbe essere costrutto in legno , e le tavolette iti 
ferro levigato , perch’ è cosa provata , che il calore fa piega- 
te il legno , ciò che nuoce all’ operazione della stufa , ed e-, 
sige continue riparazioni. Se il fornello fosse collocato al cen- 
tro , con dei tubi distribuiti nelle patii laterali ed inferiori 
intorno alla stufa ; se le tavolette bisserò bucate come un cri- 
vello invece d’ essere graticciate di ferro , il grano non si 
arresterebbe fra le maglie ed il calore , che tende sempre ad 
alzarsi spargendosi dal centro all’ estremità , agirebbe in tut- 
ti i versi ,e diseccherebbe il grano in una maniera più uniforme. 

Nelle città grandi dei paesi fertili in grani , e soprattut- 
to nelle città marittime , sarebbe ben fatto il costruire delle 
stufe , o per lo meno dei forni d’ una grande capacità , on- 
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tic far passare in esse per urta modica retribuzione tulli i gì a- 
tli , che vi si volessero presentare , senza però che il gover- 
no s'ingerisse in simili operazioni, a motivo delle spese elmi- 
nti che gli costerebbero : tocca al commercio di speculate 
sull' uso di questi mezzi. Potrebbero questi fissare 1' attenzio- 
ne di qualche capitalista , perchè in tutti i tempi, e special- 
mente quando .minacciati si fosse d' una prossima carestia , i 
capitalisti si troverebbero a portata di trarre dei grani dall’ e- 
slero , di rimediare al deterioramento che la derrata avesse 
potuto solfrire nel suo tragitto , e di procurare con la perfe- 
zione dei loro utensili una soprabbondanza , che si avrebbe 
potuto perdere almeno in parte , per mancanza di mezzi pro- 
pri a renderla utile e convenevole al nutrimento. In tali sta- 
bilimenti si potrebbero lavare i grani , se fossero salati ; to- 
glier loro col mezzo delle stufe ciò chetisi opponesse alla per- 
fezione della macinatura ; restituir loro quelle qualità che 
avessero potuto essere indebolite dall’ intemperie delle stagio- 
ni , o dalla trascuratezza; applicare infine il calore di queste 
stute alle farine stesse , quando si trattasse di aumentare la 
loro siccità c di prolungare la durata della loro conservazio- 
ne. Tutti i frumenti dell’ interno. della Francia sarebbero in 
istato di somministrare delle farine di misura meno care , e ( 
suscettibili di sopportare il mare , e di sfidare i viaggi di lun- 
go corso , quanto quelle che si fabbricavano un tempo nelle 
celebri manifatture di Nerac , e di Moissac. 

Istrutto degli inconvenienti di tutte le stufe da lui visi- 
tate , il sig. Ovide , al quale dobbiamo alcune buone osser- 
vazioni sulla macinatura economica , sembra esser vicino a 
correggere i loro più essenziali dilètti. A quest’ oggetto egli 
propone fra le altre cose di sostituire alia cassa di latta, ado- 
perata finora , dei cilindri , ai quali il motore del mulino do- 
vrebbe imprimere un movimento eguale col mezzo d’ un re- 
golatore. Questi cilindri , d’ un diametro conveniente , conter- 
rebbero il frumento , die col favore d’ una leggera inclinazio- 
ne sarchile costretto di percorrergli , e di uscire per l’estremi- 
tà opposta a quella della sua eulrata : allora la corrente d’a- 
ria che si stabilirebbe nell'interno di questi cilindri , diven- 
terebbe più che sufficiente per dissipare 1’ umidita ed il catti- 
vo odore ; quella corrente d’aria darebbe uscita al vapore dei 
grani , e l’ impedirebbe di restare come una nuvola, e d’esse- 
re riassorbito dal grano stesso d’onde risulta. Si eviterebbe anco- 
ra , di’ esso nou prendesse un grado di calore eccedente , ma 
quello soltanto che può esser tollerato dalla sua tessitura^, sen- 
za patire veruna alterazione nelle sue parti organiche. E pro- 
babile, clic la stufa allora produrrebbe la pienezza de’ suoi effetti. 
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Noi abbiamo detto quanto basta per far intendere , che 
la stufa è ancora lungi dal dare quei buoni risultati , che si 
]ia il diritto di promettersene , e che il suo pieno successo 
dipende da parecchie circostanze 'difficili a cogliersi ed a con- 
ciliarsi ; laonde , da che io ho consacrato le mie vigilie a 
questo oggetto, tanto immediatamente necessario alla pubblica 
sussistenza , non mi stanco di reclamare 1 soccorsi della mec- 
canica, per aggiungere a questo strumento ciò che gli man- 
ca , e renderlo più comodo , meno costoso , e d’ un’ utilità 
più generale. Io lascio in oggi agli uomini istrutti, che han- 
no preteso di rendere il fuoco l’ agente esclusivo della con- 
servazione dei grani e delle farine , la cura di dare alla 
stufa quel graduali perfezione , di che essa' è suscettibi- 
le. (Par.). * ’ 

Una delie causeqier le quali , il luppolo di Francia è 
in commercio meno stimato di quello d’ Inghilterra, si è, che 
la sua diseccazioue si opera generalmente all’ aria in forni o 
tornelli. Gioverà quindi il dar qui la descrizione ed il piano 
d’ una stufa specialmente destinata a questa operazione , per 
la qual - essa non può mai mancare per eccesso. 

Una stufa da luppolo dev’ esser dunque composta di due 
stanze congiunte costrutte in mattoni, di 8 a io piedi qua- 
drati di base, e di uu poco meno d’altezza. 

Una di queste stanze è divisa in due nella sua altezza, da 
travicelli sui quali posano dei fogli di latta , saldati e rileva- 
li verso i muri. 

Nella parte inferiore , al suo centro, si colloca un for- 
nello di ferro fuso , elevato sopra uno zoccolo , tale die il 
suo piano superiore arrivi alla distanza di (i pollici dai tra- 
vicelli , e della quale il tubo esca lateralmente a traverso del- 
1’ uno dei muri. Una porta ben chiudente serve d’ ingresso in 
qnesta parte per alimentare il fornello. 

Qualche volta si alimenta il fornello per di fuori per 
un condotto di latta. 

Anche la parte superiore offre una porta di latta ad un 
piede dal sudo , ed un foro opposto, che comunica con l’al- 
tra stanza, la quale c selciata o tavolata , ed ha egualmente 
lina porta ben chiudente. 1 

Queste due stanze sono sormontate da un tetto comune 
di tavole , ricoperto di tegole o d’ ardesie. 

II luppolo, il meno di tempo possibile dopo raccolto, si 
inette sopra i logli di latta , già prima riscaldati , alla den- 
sità d’ un piede, e senza comprimerlo, e si continua a ri- 
scaldare il fornello. Quando esso è asciutto , ciò che succede 
più o meno presto secondo il suo grado di maturità , secon- 
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do lo «tato dell'atmosfera , secondo il grado di calore del 
fornello , gettato viene per lo loro nella stanza vicina , e vi 
si rimette del nuovo. Ciò che piu importa , è la sollecitudi- 
ne , senza però rendere il fornello rovente. Per giudicare .del 
suo grado di siccità , si apre di tethpo in tempo La porta 
per toccarlo con la mano , ciò die 1’ esperienza rende bea 
presto facile e sicuro. 

Siccome il fuéco non si applica immediatamente alla 
latta , non è così da temere , che il luppolo diventi arsiccio, 
come succede talvolta nei forni e fornelli all’ aria. 

Una piccola stufa , assai comoda , è figurata nell’ utile 
opera di Lasteyrie , intitolata , Collezione delle macchine uti- 
li aW agricoltura. (B.) 

STUPORE DEGLI ALBERI. Qualche volta gli alberi, 
piantati anche nell 1 opportuna loro stagione , non dauno ve- 
run getto , quantunque si conservino vivi : si dice allora che 
essi sono stupefatti. Ciò ha luogo principalmente negli alfieri, 
dei quali si taglia la lesta , o si accorciauo le radici , e più 
ancora nelle barbate di stelo o di radici , e dipende da pa- 
recchie cause , di cui le principali sono la piccola quantità; 
delle radici , la mancanza di bottoni , il difetto di calore e 
d’ umidita. D’onde si può conchiudere, e 1’ esperienza lo pro- 
va ogni anno , che prima si deve dare dell’ umidita col mez- 
zo d’ annailiameuii , poi , se si può , del calore ; che final- 
ìneute , se questi due rimedi non riescono , innestare si de- 
vono sia gli steli , sia le radici , coti rami provveduti di 
bottoni. Vedi i vocaboli Piantagione , Piàntomi; , ed In- 
nesto. 

Del resto , quasi tutti gli alberi così stupefatti gettano 
dei bottoni radicali al sugo d’ autunno , e dei polloni al su- 
go della primavera seguente , di modo che si tratta soltanto 
di saper aspettare. 

Io ho veduto un salvaggione di pero , strappato da un 
bosco , restare così per tre anni consecutivi senza gettare , o 
perchè , collocato sulla riva d’ un ruscello , le sue radici non 
si trovassero ad una temperatura abbastanza calda per isvi- 
luppare sotto la sua scorza i polloni avventizi che vi erano 
nascosti , o perchè non vi era nessuno di questi polloni av- 
ventizi. L’innesto a spacco ch’io consigliai , e ,che si ese-> 
guì , détte getti tanto vigorosi , che la forza vitale di due an- 
ni precedenti sembrava portata sopra di essi. (B.) 

SUCCESSIONE DI COLTIVAZIONI. Indicare co- 
sì si suole quell' ordine di rotazione , nel quale i vegetabili 
soggetti alle nostre coltivazioni ordinarie , possono vantaggio- 


la meme seguirsi tulio stesso campo , per una serie di aulii 
più o meno prolungata , iu conformiti ai principii dell’avvi- 
ceudameuto. 

Noi abbiamo stabilito e sviluppato questi principii trat- 
tante il vocabolo Avvicenda men i o ( vedi questo , non che 
i vocaboli Alternare , Maggese , e Rotazione ). In que- 
sto esaminare noi vogliamo i principali vantaggi ed inconve- 
nienti , che sotto questa relazione ci offrono quasi tutti i ve- 
getabili fra noi assoggettati ad una coltivazione regolare in pie- 
no campo , ed entrare in tutte Je spiegazioni di coltivazione 
relative a quest’ oggetto *. 

Esame dei principali vantaggi od inconvenienti die offrono le piante più 
generalmente introdotte nei nostri avvicendamenti, considerate sotto que- 
lita relazione , e dell' ordine di successione più vantaggioso alla loro col- 
tivazione. 


Prima d’entrare nelle spiegazioni necessarie, relativamen- 
te a ciascuna pianta, considerata isolatamente, esaminare pri- 
mamente conviene la composizione delle terre destinate ad 
essere assoggettale ad avvicendamenti regolari , onde poterle 
classare tulle in un ordine metodico per 1’ oggetto nostro. 

Le principali parti costituenti le terre geoponiche con- 
sistono essenzialmente nelle sostanze siliciosa , calcarea , argil- 
losa e vegetale. 

Quantunque questi principali ingredienti siano semplici 
e poco numerosi , nondimeno le diverse modificazioni alle 
quali sono capaci d’andar soggetti, relativamente alla va- 
rietà delle loro forme e dei loro mescugli fra essi e con al- 
cune altre sostanze eterogenee , unite alle numerose variazio- 
ni prodotte dalla differenza di posizione delle terre più o 
meno basse od alte , orizzontali od inclinate , piane od ine- 
guali , come anche il più o meno di densità dello strato su- 
periore , la natura degli strali inferiori più o meno profondi, 

* Questo articolo , sommamente importante , ed intieramente nuo- 
vo , ricco di fatti e di principii solidi , è stato originariamente composto 
per formare un'opera particolare sugli Avvicbudamesti . La moltiplicilà 
degli oggetti eh' esso contiene, e le dilucidazioni di coltivazione eli" esso 
domanda, lo rendettero necessariamente voluminoso ; noi abbiamo nondimeno 
creduto di non dovervi levare nulla , perchè tutte le parti vi sono stret- 
tamente fra esse legate, e formano un insieme necessario allo sviluppo di 
ciò eòe riguarda l' avvicendamento , in esso specialmente trattato dall'au- 
tore : si troverà poi alla fine di questo lavoro una tavola di diverse colti- 
vazioni , che vi sono trattate coll’ ordine nei quale esse si seguono , ciò 
che faciliterà le ricerche del lettore. {Nota dclC editore francese.) 
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secchi od umidi , spungosi o compatti , le influenze più o 
meno dirette dei climi , delle esposizioni , dei ripari , delle 
acque , dei Koschi , e di moltissime ali re cause prossime o 
remote , stabiliscono delle gradazioni talmente varie , che si 
rende realmente impossibile il dividere e suddividere quelle 
terre in classi e specie stabili e regolari relativamente al ge- 
nere di coltivazione che ad esse potesse essere più applica- 
bile , essendo perfino l’ analisi un mezzo fallace ed insufficien- 
te per questo oggetto. 

Conviene dunque necessariamente limitarsi ad un picco- 
lissimo numero di divisioni generali ed approssimative; e giac- 
ché la natura stessa della composizione delle terre coltivabili, 
stabilita sulle diverse proporzioni delle principali parti costi- 
tuenti fra esse , non somministra una guida certa per deter- 
minare queste divisioni , ci sembra molto più conveniente di 
fissarle sulla natura delle produzioni alle qnali esse sembra- 
no meglio appropriate , benché anche questo mezzo offra del- 
le variazioni sensibilissime. 

Laonde, per meno complicare quest’oggetto, noi non 
istabiliremo che tre grandi classi o divisioni principali, sotto 
ciascuna delle quali ogni coltivatore potrà collocare tutte le 
gradazioni intermedie che le separano , riferendo a ciascu- 
na di queste divisioni tutte quelle che più vi si avvicinano, 
tanto per la natura della loro composizione , che per quella 
delle loro produzioni le più convenienti , e per tutte le altre 
circostanze determinanti. » 

La prima divisione comprende tutte le terre siliciose o 
calcaree , cretacee , più. asciutte che umide , più friabili che 
compatte , più alte che basse , essenzialmente proprie alla pro- 
duzione della segala , della spella e dell’ orzo , fra le grarai- 
miuee annue ; della lupinella , del meliloto , del fieno-greco , 
della lente , dell’ orzo , del lupino , del cece e del fagiuolo , 
fra le leguminose ; delle rape , del navone , del ravizzone, del- 
la camelina , fra le crocifere; del saraceno, del guado, della 
spergola , del pomo di terra , della patata , del lopinambour, 
fra le altre famiglie naturali , indipendentemente da altre pian- 
te vivaci in buon numero , proprie a stabilire le praterie per- 
manenti , che noi faremo conoscere particolarmente nella no- 
stra seconda divisione , occupandoci di questo importante og- 
getto. 

La seconda divisione contiene tutte le terre argillose na- 
turalmente tenaci , più umide che asciutte , più basse che al- 
te , e più compatte che friabili , particolarmente convenienti 
al frumento , all’ avena , ed alle graminee vivaci , proprie ;tl- 
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le praterie nella prima famiglia ; ai trifogli , alle fave, ai pi- 
selli , alle vecce , alle cicerchie , ed anche ad alcune altre 

piante leguminose vivaci , convenienti alle praterie permanen- 
ti , come il loto , 1 ’ orobo , ec., nella seconda ; ai cavoli pro- 
priamente detti , ed ai cavoli-rape , ai cavoli-navoni , ruta- 
baga , colza , ed altre varietà nella terza 5 ed alla cicoria sal- 
vatiti , nella famiglia delle cicoriacce. 

La terza divisione finalmente è dedicata a tutte tfuelle 
terre , che dotate d’ un felice stato di mezzo , tanto convenien- 
te in tutte le cose , si allontanano dalle due estremità compre- 

se nelle prime due divisioni; a tutte quelle che godono di 
opportune proporzioni di consistenza , di friabilità , di pro- 
fondità e di freschezza , e di tutte quelle qualità unite , che 
costituiscono ciò che viene comunemente contrassegnato sot- 
to il nome di terre franche , le quali sono egualmente pro- 
prie a tutte le produzioni comportate dal clima , e possono 
ammettere con vantaggio nel loro seno la maggior parte ,del- 
le piante precedentemente indicate , domandando però più par- 
ticolarmente e più immediatamente , 1 ’ orzo estatico , il mi- 
gliò , il panico , la scagliola , il sorgo , il frumentone ed il 
riso , nella prima famiglia ; 1 ’ erba-medica , 1 ’ arachide , la 
liquirizia, e 1 ’ indaco , nella seconda; il' 'guado, la bauiade 
orientale , la senape , nella terza ; e nelle altre famiglie , la 
canape, il lino , la robbia , il tabacco, il cotone , la zucca, 
lo zafferano , il papavero , la bietola , la carota , la pastina- 
ca , il luppolo , il dissaco , 1’ asclepiade di Siria , la soda, il 
rabarbaro. 

Qui conviene osservare , che le piante ora da noi enu- 
merale , come anche tutte quelle che esigono terre di pri- 
ma qualità per prosperare , possono essere anche più o 
meno ammisibili sopra quelle delle due prime divisioni , di 
cui le piante ad esse più particolarmente appropriate, pos- 
sono egualmente passare dall’ una nell’ altra , secoudo le mo- 
dificazioni accidentali , che la terra è suscettibile di ricevere 
per r effetto della coltivazione , degli acconciamenti , e d’altre 
circostanze determinanti , che si rende impossibile il valutare, 
ma che un coltivatore intelligente , il quale conosce bene la- 
portata del suo terreno , e sa d’ altronde che non esistono 
in agricoltura regole fisse ed invariabili , non tarda molto a 
comprendere. 
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DIVISIONE PRIMA. 


SEZIONE PRIMA. 

DELLE CRAM1NEB. 

Le piante principali, le più applicabili a questa divisione 
fra le nostre graminee annue sono la segala, la spella , e l’orzo. 

Della segala. , . , j 

i ' * ( ’ * : 

La Si gala , o Germanq, Secale cereale , Lin,, è rac- 
comandabile negli avvicendamenti delle nostre terre le più in- 
grate , per tre vantaggi ben .determinanti : i .° per la sua pro- 
prietà conosciutissima di pervenire a maturila in quelle situa- 
zioni , die si oppongono alla prosperità delle altre piante an- 
nue coltivate in questa famiglia ; 2° per la preziosa facoltà 
non meno comprovata , di resistere ad un grado d' intensità 
di freddo , che le altre non possono sopportare 5 3 .° per la 
precocità della sua vegetazione , la quale da una parte la ren- 
de assai propria ad essere susseguila da un’ altra raccolta nel- 
lo stesso- anno , e dall' altra a somministrare prima di tutte 
le altre in primavera un alimento verde , sano , abbondante, 
e tanto a quell'epoca necessario per i bestiami. 

Esaminiamola sotto queste tre importanti relazioni. 

Vantaggi.) primo. 

Non v 1 ha dubbio , elle la segala viene ancora coltivala 
in oggi fra poi come altrove sopra moltissime terre , ove un 
buon avvicendamento che produrrebbe necessariamente più 
d’ ingrasso , ed una coltivazione più diligente e più profitte- 
vole , dovrebbe farle cedere il posto , ivi spesso da lei quasi 
esclusivamente occupato , al frumento , o ad altre piante pre- 
feribili per la qualità dei prodotti ; ma è certo altresi , clic 
vi esistono delle terre , sopra le quali essa ha dei diritti in- 
coutraslabili a quella preferenza che le viene accordata , 
quantunque Arturo Young abbia preteso il contrario nel suo 
Viaggio in Francia. Quasi tutte quelle che souo per loro 
essenza assai friabili o cretacee , siliciose ed aride , e che te- 
mendo i fol li e prolungati calori , sono d’ altronde poco fer- 
tili e poco suscettibili di diventarlo , a motivo delle circo- 



stanze locali nelle quali si trovano , domandano imperiosa- 
mente la segala. Più avanzata essendo la sua maturità , resta 
meno da temersi 1’ effetto disastroso dei piu forti calori ordi- 
narli , prima dei quali la segala ha generalmente percorso tut- 
te le fasi della sua vegetazione , e come 1’ osserva avvedutissi- 
inanicnte Rozier , essendo le. sue foglie più larghe , e. forman- 
do un cesto più folto eh quelle del frumento , essendo anche 
i suoi steli comparativamente più gracili e. meno fòrti , e si 
potrebbe aggiungere , occupando meno lungo tempo il suolo 
e resistendo meglio alla siccità , essendo anche il suo grano 
specificamente meno pesante e meno sostanzioso , esige gene- 
ralmente una terra meno fertile per prosperare. 

Ciò dimostralo viene ogni anno dall’ esperienza ^soprat- 
tutto quando in uno dei più difettosi avvicendamenti, trop- 
po frequenti in alcuni dei nostri dipartimenti , i coltivatori 
«ella perfetta conoscenza che i campi , sopra i quali raccol- 
to hanno del frumento e non sono più al caso di sotnmi- 
nislar loro un'abbondante raccolta consecutiva, consi r va- 
no nondimeno ancora nutrimento abbastanza per poter dare 
una raccolta ordinaria di segala , vanno spargendovi una se- 
mina di questo ultimo grano. Vero è bensì , che in tal ca- 
so darà quel suolo prodotti più vantaggiosi , che dati non 
avrebbe in una seconda raccolta di frumento , esigente una 
terra più fertile , ma terminerà anche di lordarlo e di este- 
nuarlo , c costringerà i coltivatori, più avidi che istrutti sui 
veri loro interessi , a ricorrere nell* anno seguente all’ infecon- 
do ed insufficiente maggese, il quale diventa il funesto e soli- 
to risultato della loro mal ragionata condotta. 

La segala è soprattutto propria essere alternata sulle 
terre poco fertili con la lupinella , che le rende qualche vol- 
ta in islato di produrre del frumento , come ne citeremo pa- 
recchia prove trattando particolarmente quest'oggetto. 

Ne esiste anche una varietà primaticcia , distinta sotto 
il nome di segala murzuola , che può anch’ essa diventar u- 
tile per succedere ad una raccolta tardiva di navoni , o d’ al- 
tro , e che più particolarmente conveniente può essere per le 
alte montagne , sopra le quali seminar non si possono gra- 
ni vernali ; produce essa però generalmente , come tutte 
le nostre varietà primitive dei grani d’ inverno , delle raccol- 
te mollo meno abbondanti , che dar sogliono quei grani me- 
desimi seminali nella loro stagione. 

Quanto al mescuglio della segala col frumento , che può 
esser ut, le qualche volta relativamente al prodotto , ha que- 
sto generalmente gravi inconvenienti a motivo dell' ine- 
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gtnglianza nella maturità e nella macinatura di questi grani. 


Vantaggio secondo. 

Se la coltivazione della segala inerita d' essere conserva- 
ta sopra moltissime terre ingrate , da noi già ricordate , non 
meno vantaggiosa si rende sopra quelle fra le nostre monta- 
gne , di cui la fredda temperatura non può ammettere nè il 
frumento , nè 1’ orzo , nè il frumentone , e sopra le quali 1’ a- 
vena sola , fra le nostre graminee annue coltivate , può qual- 
che volta dividere con la segala il dritto di procurare ai col < 
tivatori alpicoli delle raccolte passabili m quel rigido domi- 
nio delle nevi e delle brine quasi permanenti. 

La regione mezzana delle nostre Alpi , come quella del- 
le Cevenne e di varie altre delle nostre montagne subalpine , 
olire mollissime prove di questa varietà. Non solamente il ca- 
lore che vi regna in estate , non vi è nè abbastanza fòr- 
te , nè abbastanza costante , nè abbastanza prolungato , 
per procurare agli altri grani quella competente maturi- 
la che la segala vi ottiene ordinariamente ; ma ciò che 
la rende soprattutto preziosa in quelle fredde contrade , si è 
la sua proprietà, di resistere ad un'iulensiià di freddo, che 
non può essere sostenuta dalle altre piante. Vi resiste ezian- 
dio per lungo tempo ai grandi ammassi di neve prodotti dal- 
le valanghe , come lo prova un fatto osservabile verificato da 
v Villars , e riportato nell'interessante sua Storia delle piante, 
del Delfìnato. Parecchi campi seminati a segala , essendosi 
trovati sepolti sotto un’ ammasso considerabile di neve ivi 
accumulata da una valanga , la vegetazione si conservò per 
lungo tempo sotto quello strato glaciale e glosso , talmente 
che il calore dell’ anno susseguente non bastò per farlo spari- 
te , e la segala vi pervenne nondimeno a maturità nell’ anno 
dopo , in seguito ad una semina che datava l’epoca di due anni. 

Ciò che più di tutto teme la segala si è una soverchia 
umidità , alla quale resiste meno delle altre graminee. Noi ab- 
biamo osservato nel 1806 , dopo un ribocco della Senna che 
aveva inondato tutti uoslri seminati , che la segala aveà 
dovuto soccombere all' inondazione dopo otto giorni , l’orzo 
tnarzuolo e 1’ avena d’ inverno dopo dodici giorni , laddove 
il frumento avea resistito dopo trentadue giorni di sommer- 
sione. Quest' ultima osservazione confermata ci venne da una 
consimile, fatta dai signori Chassirou e Bréinontier. 

La segala va pure soggetta ad una malattia conosciuta sot- 
to il uome di sprone , così nominata perchè i grani da es- 
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sa gravali hanno una forma prolungata e curva , clic <là lo- 
ro l'apparenza d'uno sprone, e quando questi grani sono ri- 
dotti in làrina , con quelli che sono sani , il pane che ne 
proviene , dà luogo ad una malattia , nominala cancrena sec- 
ca , la quale là qualche volta stragi terribili. Fu latta l’os- 
servazione che lo sprone , contro il quale non si trovò fi- 
nora nessun preservativo efficace , quantunque la calcinatura 
a noi ed al nostro collega Tessier sembri un mezzo assai pro- 
prio a prevenirlo , si mostra più comune nelle terre umide , 
o recentemente dissodate , e questa osservazione può servire 
d' utile istruzione per gli avvicendamenti. 

Esposta si trova essa eziandio agli assalti di alcuni in- 
setti, specialmente su quelle terre ove apparisce più volte di 
seguito. 

Il grano della segala è inferiore in qualità a quello del 
frumento ; somministra uua farina meno bianca e meno sec- 
ca , ebe fa nondimeno un’utile alleanza in proporzioni diver- 
se con quella del frumento stesso , e dà cosi un pane , elle 
si conserva fresco per lungo tempo/ Anche la sua paglia è 
* meno buona perle nutrimento dei bestiami, essendo coriacea 
e meno appetitosa ; è però la più conveniente di tutte , a 
motivo della sua solidità , per legare , per coprire , per fare 
lettiera, e per intrecciare delle stuoie, al qual uso è spe- 
cialmente molto adoperata. 

Vantaggio terzo. 

Per quanto importanti esser possano i due precedenti 
vantaggi in un gran numero di casi , 1’ accelerazione ordina- 
ria della vegetazione della segala , l’ anticipazione della sua 
raccolta , comparativamente agli altri grani d’ inverno , come 
anche la precocità e l’ abbondanza e la qualità del suo fo- 
raggio verde in primavera , non la rendono meno commen- 
devole in un numero ancora maggiore di casi. 

E per primo , col coprire per tempo in” autunno la ter- 
ra naturalmente arida d’ un denso strato di verdura , la gua- 
rentisce essa efficacissimamente in quella stagione , e più an- 
cora in primavera , dalle dannose impressioni dell’ afa , della 
siccità , e del calore. 

Per secondo , facendosi ordinariamente la sua raccolta 
assai di buon’ora, questa circostanza favorisce mollissimo le 
seconde raccolte , quali mediante competenti avvicendamenti 
ottenere ancora si possono sullo stesso campo , nello stesso 
anno, anche nei nostri dipartimenti più settentrionali , ove 
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noi vediamo sostituire alla segala la rapa, il navone, la sper- 
gola , immediatamente dopo la sua raccolta ; e spesso civile 
nostre coulrade più meridionali sostituir vi si vede uu nu- 
mero assai maggiore di piatile , fra le quali specialmente si 
distinguono il frumentone per foraggio , il miglio , il panico, 
il lupino , il cece , la veccia , la cicerchia , ii fagiuolo , il 
papavero , la cameliaa , il ravizzone , il, saraceuo , ed anche 
ii pomo di terra , che si raccolgono egualmente nell’ anno 
stesso. 

Questa precocità però , tanto generalmente vantaggiosa , 
le diviene nondimeno alle volte lutale , espónendo le sue spi- 
nile in fiore alle dannose impressioni delle gelate intempesti- 
ve , che distruggono più o meno la sua fruttificazione ; ma 
per gli stessi . motivi si trova essa ancora meno esposta alle 
devastazioni delia gragnuola , la quale in quei climi non co- 
mincia per lo più le sue stragi , che dopo 1' epoca ordinaria 
delia raccolta della segala. -, 

Per la precocità finalmente , per 1’ abbondanza del sno 
foraggio verde , diventa essa utile iu molti casi , dei quali 
noi ora vogliamo esaminare i principali. 

5 - l - 1 

La segala è senza dubbio il principale , per non dire 
1’ unico nutrimento verde abbondante ed economico , che si 
possa dare ai bestiami , i quali ue hanno il più gran biso- 
gno nei primi giorni di primavera , dopo 1’ iutiero cousumo , 
delle radici , di cui il provvido coltivatore deve sempre for- 
marsi un’abbondante provvista. Essa diventa una risorta as- 
sai pregiata a quell' epoca non solo , quantunque assai cen- 
surata , soprattutto dagli indolenti c troppo fiduciari consue- 
tudinari maggesisi ; ma può dividere eziandio con le radici 
il vantaggio di nutrire il bestiame durante 1’ inverno , come 
noi lo proveremo fra poco. Essa dev’ essere considerata in tal 
caso , come formante una prateria momentanea , destinazione 
alla quale i grani assoggettati alle ordinarie nostre coltivazioni 
sembrano essere stali già da gran tempo appropriati. Questo 
genere di prateria , qualificato geueral mente nel mezzogiorno 
della Frauciu sotto il nome di Jbraggiaia , era spesso e sem- 
pre assai utilmente adoperato dai Romani , come riferiscono 
unanimemente i loro autori geopouici , dei quali tatle le prò -» 
r.edure , come lo attesta Gilbert , sembrano aunmitiare una 
cognizione meglio sentita dei bestiami , a cui dedicavano 
‘VoL. XXVII, * «I 
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soprattutto , al dire di Coturni-Ila * , 1’ orzo inarzuolo e 
l'ulna. 

s* »• 

Queste foraggiale , o praterie momentanee , non produ- 
cono ordinarinmente una quantità di foraggio eguale a quella 
che si ottiene in convenienti terreni dalla riunione di diversi 
tagli d’ erba mollica , di trifoglio , e di alcune altre praterie 
arliflziali , come 1’ osserva giudi 7 . iosa mente il nostro dotto col- 
tivatore meridionale Vitèlle ; ina indipendentemente dai tanto 
preziosi vantaggi offerti dalla segala , cosi trattala sopra ter- 
reni ingrati che non sono suscettibili della coltivazione d' al- 
tri foraggi, con la precocità d’ un eccellente nutrimento ver- 
de di che si può approfittare anche nel cuore dell’ inverno 
in casi urgenti , il terreuo di più , sopra il quale raccolti fu- 
rono tutti questi vantaggi , può essere anche ben presto spo- 
gliato di questo prodotto , per poter ricevere due nuove se- 
mine nell’ anno stesso , come lo [troveremo alla fine di que- 
sto articolo. 

$■ ni. 

Vi sono a uclie dell# circostanze felici , nelle quali lo stes- 
so campo con una sola e stessa semina di grnmiuee annue può 
somministrare nello stesso anno uno ed anche più prodotti in 
foraggi , ed in seguilo una raccolta di grani. 

Questa molliplicilà di raccolte risultanti dalla stessa se- 
mina , e di cui 1’ orzo inarzuolo ed il frumento offrono vari 
esempi che sono da boi riportati ai loro articoli , è più par- 
ticolarmente ancora applicabile alla segala , che a qualunque 
altra grainiuea. 

. Questo grano seminato assai per tempo sopra terre , o 
naturalmente fertili , o rese tali per una ben intesa distribu- 
zione d’ acconciamenti e d’ ingrassi , può col favore di se- 
conde circostanze atmosferiche dare prima , durante , e dopo 
l’ inverno vari prodotti vantaggiosi in foraggi , indipendente- 
mente d’ una abbondante raccolta iu grano. 

Uua varietà conosciuta sotto il nome di segala di sati 

* Il vocabolo nostro fontggio non sarebbe mai derivato dada voce la- 
tina finnici , la quale Ita aneli' essa per radice il vocaliolo /«ir, espressione 
generica , che corrisponde al nostro biada , e clic indicherebbe benissimo 
l’uso antico di convertire in foraggio l’erba dei nostri grani, quantun- 
que noi abbiamo applicalo questa espressione a tutte le specie di timo , che 
1 Uomini distinguevano siti» ■ uomi [cuticolari di Jòtnuiit, o vcyniuw, et.? 
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Giovanni , probabilmente perchè seminata viene a quell’ epo- 
ca , o sotto quella di segala (lei settentrione , perchè piu co- 
nosciuta e coltivata è nei paesi settentrionali che altrove, sem- 
bra essenzialmente conveniente per ottenere questi diversi pro- 
dotti , come lo provano gli esempi seguenti. 

Il sig. Le Breton lece uri i ^85 a san-Germano con que- 
sta segala un’ esperienza , dalla quale risulta , eh’ essetido sta- 
ta seminala nel 2b giugno , «i trovò in islalo d’ essere falcia- 
ta per la prima volta al primo di settembre , avendo acqui- 
stato allora l’altezza di circa venti pollici ; fu poi falciata pa- 
la seconda volta iiel 28 dello stesso mese , e dette nella se- 
guente estate una raccolta più abbondante d’ un campo ordi- 
nario di segala , eh' era stato seminato vicino a quello nel- 
1’ autunno. 

Gilbert fece un’ esperienza consimile con questa segala , 
ed avendola seminata nel o luglio, ne ottenne al 10 settembre 
susseguente un primo taglio dell’ altezza di diciotto pollici cir- 
ca (4« centimetri), al iq ottobre un secondo d’ un piede 
dirca ( 3 a centimetri ), ed una raccolta in grano nell’ anno se- 
guente. 

11 sig. di Cliampagneiix lia coltivato con la stessa riu- 
scita nel dipartimento deli' fsero questa preziosa varietà , che 
era stata spedita dalla Germania al nostro collega Thouin , 
di cui lo zelo per Ja propagazione dei vegetabili più utili a 
conosciuto generalmente. 

La segala ordinaria d' autunno , trattata della stessa ma- 
niera , secondo alcuni saggi dir noi fatti con essa sommini- 
stra pure in circostanze favorevoli risultati assai vantaggiosi 
in foraggio ed in grano , quantunque minori di quelli , che 
procura la segala di sati-Giovanni. 

Confermiamo ora con alcuni nuovi esempi P utilità della 
coltivazione della segala giudiziosamente avvicendata , e con- 
siderala come raccolta di foraggio. 

Duhàmcl , dopo d’ avere premurosamente raccomandato 
questa coltivazione , cita il ben distinto esempio del sig. Delu, 
il quale ottenuto ne aveva cinque tagli d’ eccellente foraggio 
in due anni sullo stesso campo. 

Uno dei primi coltivatori del dipartimento delle Lande , 
alla testa d’uno dei nostri ovili nazionali , il. sig. Poyféré de 
Cére, c’inlòrma , che la segala in verde è il solo foraggio , 
di cui l’uso sia generalmente adottato nelle Lande per le Dian- 
dre in inverno-, seminarla ivi si suole in settembre e otto- 
bre , le pecoie e gli agnelli la -mangiano a stabbio , ed è ri- 
guardata come un immensa risorta. 
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Il sig. Le Gris Lasallo , («olii valore inni meno istillilo del 
ili par i i inoli lo della Girimela, il quale nel suo podere di 'l'u- 
stal ha stabilito un’ eccellente av vieendauienlo , vi semina spes- 
so in settembre la segala con un uiescuglio di veccia , e la 
laglia in marzo. Ancb’ egli c informa esser questo stalo da 
lui riconosciuto per lo ibruggio più primaticcio . eli’ egli ri- 
getta ordinariamente dopo questa prima raccolta , indi aggiun- 
ge : « Nell’ autunno del 1 3 o 5 io ne leci seminale sopra un 
tratto di terreno di dodici arpenti ; nel marzo del tboti la 
terra fu rivoltata dopo la raccolta , e vi si piantarono dei 
pomi di terra j strappali questi m ottobre , vi si sostituì im- 
mediatamente il frumento , il quale fu raccolto nel 1807; di 
modo che eutro lo spazio di mcuo di due auui io uc ottenni 
Ire raccolte, foraggio, pomi di terra, e frumento ». 

Noi nuli possiamo nascondere il nostro piacere d’ annun- 
ziare , che il nostro collega Mallet noti riuscì di mantenere 
di una maniera tanto esemplare maudre sì numerose e Imi- 
Io di merini, sopra un terreno il più ingrato, del quale 
pervenne egli con le sue cure a rendere stabile la sabbia mobile, 
se non col coprirne una gran parte ogni anno di segala , la 
quale, indipendentemente d’ una gran quantità di lupinella , 
uijesa a consolidare e lecondare quell’ arido suolo, serve di nu- 
trimento alle sue pecore ed ai loro agnelli per lutto l' inverno 
e la primavera 5 riconobbe egli pure , die nella critica po- 
sizione in cui egli si trova , diventa questo il migliore , il 
/ più economico , il più precoce ed il più abbondante nutri- 
mento, eli’ egli procurar possa ip quell’ epoca alle sue maudre. 

Aggiungiamo noi finalmente anche le uostre raccwuau - 
dazioni , risultanti dalla nostra pratica , per l'uso di questa 
preziosa risorta ; al quale oggetto noi abbiamo latto costruire 
quel loite erpice di ferro , rappresentato sulla tavola che si 
■trova alla fiue di questo trattato. Immediatamente dopo la 
raccolta di tutti i nostri campi disponibili , noi vi setuuiumo 
un ettolitro circa per ogni ettaro di crivcllature di segala , 
clic viene da noi con molte sollecitudiui coperta con questo 
erpice , il quale supplisce bellissime all’ aratro in un'epoca , 
quando tanto urgenti sono 1 lavóri. Questo strumento rivolta 
la terra quanto basta , perchè questa non tardi a coprirsi col 
verde di quelle semenze che le furono confidale , c d’ una 
gran parte di quelle eh’ essa chiudeva nel suo seno , ciò 
che si ronde della massima importanza per renderla, beu nel- 
la. Questa speditiva ed assai poco costosa seminagione som- 
ministra alle nostre maudre in inverilo ed in primavera un 
eccellente nutrimento verde , unitamente al ,t"jiiùauibour. ,c^ 





a (Vita Ielle poco di lupinella : per prolungare poi questa 
i preziosa risorta , noi setninarno simultaneamente sullo stes- 
so campo in tavole separate altre crivcllature <!’ orzo mar- 
zuolo , di frumento , e d’ avena d’ inverno , che crescen- 
do ad epoche differenti, sommi. listrano alternativamente nuo- 
vi pascoli , dei quali gli ultimi lasciano ai primi adope- 
rati il tempo di dare un nuovo getto. \ T ’ è chi ammette an- 
che talvolta un mescuglio di navoni , i quali , se restino a!- 
f inverno , danno in primavera una nuova variet'a di nutri- 
mento. Si trovano queste piante susseguite sovente in estate 
da altri pascoli , formati della stessa maniera co* grani di 
primavera , i quali non solo offrono allora un nuovo nu- 
trimento alle mandre , con quello delle nostre praterie natu- 
rali ed arlifìziali , ma rendono ancora più friabili e fertili con 
i loro avanzi e con le separazioni degli animali , quelli fra i 
nostri campi , che pi sono assoggettati , per cui diventano, es- 
si più propri a dare nell' anno stesso una nuova raccolta di 
saraceno, di navoni , di frumentone da foraggio , o di qua- 
lunque altro prodotto , il quale non pregiudica in vermi mo- 
do alla raccolta in grano dell’anno seguente. • 

Noi abbiamo spesso avuto occasione di riconoscere , che 
questa varietà di nutrimento contribuisce efficacemente alla 
prosperità di tutti >• nostri animali domestici , per i quali es- 
sa è piacevole e profìcua , non meno che utile si rende la 
varietà dei prodotti al terreno che li somministra. 

Abbiamo noi riconosciuto altresì , die gli avanzi del fo- 
raggio verde , i quali si possono anche diseccare falciandoli 
.al momento quando apparisce la spica , danno un’ ingrasso 
vegetale opportunissimo al terreno clic ne approfitta.; c Pli- 
nio c’ informa , che i Piemontesi seminavano qualche volla 
a suo tempo la segala per quest’oggetto. 

Noi abbinino un tratto di terreno di cento e più arpen- 
ti , coperti ora di frumento e d’ altri grani , e stati soggetti 
nell’anno scorso a questo governo; ed abbiamo anche attual- 
mente un’ estensione di terreno per lo meno eguale , coperta 
di segala e d'altri grani per pascolo , che deve andar sog- 
getta alla medesima serie ed ,al modo medesimo di coltivazio- 
ne , e dare il vantaggio dei medesimi risultali. 

Abbiamo di più un’ altra possessione molto estesa semi- 
nata nel primo decorso settembre in segala , destinata ad rs- 
sere raccolta in grano , dopo di aver dato vari pascoli suc- 
cessivi. Qftesta segala seminata senza ingrasso sopra imo dei 
nostri campi più ingrati c più distanti , serve anche essa 
di pascolo fin dal mese di novembre alle nostre mandre, che 
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continueranno a pascervi fino alla fine di febbraio , e questo 
campo non darà perciò una raccolta meno abbondante in gra- 
ni secondo tutte le probabilità , e sulla riuscita di parecchi 
saggi in questo 'genere , che da noi latti furono in preceden- 
za * • . . 

Della spelta. 

La spelta , farro , o frumento rosso c bianco , Triti- 
cum spelta , è una specie di frumento con la scorza paglio- 
sa , grossa come quella dell' orzo ordinario , di cui la spica 
è corta ed un poco compressa , i fiori obliquamente tronchi, 
ed ordinariamente provveduti di corte barbe , al numero di 
quattro nello stesso calice. 

Insiste anche una varietà principale, conosciuta sotto il 
nume di piccola spelta , ad una loggia sola , Triticum mono- 
cocum , Lin., alla quale si applica più particolarmente il no- 
me di frumento distiro , ed una varietà primaticcia , general- 
mente poco produttiva in paglia ed in grano. 

La stella , molto stimata dagli antichi che la distin- 
guevano sotto il nome di zra , o semen , vale a dire semenza 
per eccellenza, è generalmente poco in oggi coltivata in Fran- 
cia , eccettuato qualche distretto dei nostri dipartimenti orien- 
tali , soprattutto nei \osglii , e sulle frontiere della Germania 
e delia Svizzera , ove la sua coltivazione è molto più estesa. 

Si trova anche in alcuni siti del dipartimeulo dell’ Indro, 
ove il grano della piccola varietà serve alle volle di nutrimen- 
to ai cavalli invece dell’ avena , ed in quello del Gers , ove 
le due varietà indistintamente adoperate vengono per ingrassa- 
re le oche ed i porci. E coltivata altresì nelle montagne delle 
Cevenne , del Limosino , dell' Angulemese , e del Delfinato. 
Sembra , che la spelta non fosse nemmeno mollo coltivata ai 
tempi d' Qliviero .de Serres , il quale dice che, non dando 
se non poca farina per l' abbondanza della crusca eh' essa 
fa , essendo macinata o sgusciata , ciò fa , che adesso in 
questo regno tal sorta di grano non è molto apprezzalo. 

Duhantel , il quale mosti a. egualmente di farne poco ca- 
so , c’ informa aneli’ egli , che al suo tempo non era coltiva- 
la punto nel Gatinois , fuorché verso Montargis. 

Come la segala , auche la spelta esige per prosperare un 
terreno meno fertile di quello che conviene al frumento or- 

* Questo rampo <li segala è stato raccolto , rd ha dato on prodotto 
abbondantissimo. Per tutte le spiegazioni relative alla sua coltivazione, alla 
raceolta, ec., i adì l'articolo I'kumkkto. 


0 ina rio , e cresce sui terreni argillosi , anche i pia compatii, 
come nelle terre siliciose le più arido , specialmente la picco- 
la varietà che s’ adatta benissimo alle terre schistose e grani- 
tiche le più ribelli alle coltivazioni ordinarie. Resiste anche 
come la segala egualmente bene ai freddi eccessivi , alle sicci- 
tà prolungate , e si conserva per lungo tempo sotto la neve ; 
e com’ essa eziandio teme il soggiorno dell' acqua , clic la di- 
strugge ben presto. 

Essere può dunque la spelta sostituita alla segala negli 
stessi avvicendamenti , ma vuol essere seminala più presto , 
e si raccoglie ordinariamente più tardi. Del resto la sua col- 
tivazione è la stessa : è però più difficile la sua trebbiatura, 

perchè i suoi grani restano tenacemente attaccati alla buccia 
che li circonda , e la buccia all’asse della spica. 

La grossezza e durezza del suo inviluppo la preservano 
benissimo dagli allaccili degl'insetti , che ne sono avidi quan- 
do la trovano spogliata , e per mangiarla viene anche spo- 
gliata con le procedure medesime che si usano per fare il 
tritello d’ orzo ; viene però seminata con tutto l’ inviluppo : 
mondata si riduce alla meta di meno. 

Il grano della spella, privo del suo inviluppo e più pic- 
colo di quello del frumento ordinario e di quello della se- 
gala , è anche specificamente più leggero , e contiene poco 

tàrina ; ma è molto saporito , delicato , leggero , ed avido 
d’ acqua , e per la qualità supera inolio quello della segala , 
ed anche quello del frumento. 

Viene ridotto in pane , in pasticcerie, in polenta, con- 
servando sempre molta leggerezza e molto sapore ; e le fari- 
ne tanto rinomate di Strasburgo , di Francoforte , e di No- 
rimberga per la loro leggerezza e bianchezza , sono latine di 
spelta. Questo grano viene anche ridotto in tritello , e sosti- 
tuito al riso per minestra. Se ne fa anche alle volte della bir- 
ra , e dell’ acquavite ; serve finalmente con vantaggio all’ in- 
grasso degli animali , e là sua paglia tritata , egualmente che 
le sue bucce , è data in vari paesi ai cavalli , mescolata con 
le altre sostanze alimentari, fedi 1’ articolo Frcmetìto perle 
istruzioni generali , relative alla sua coltivazione. 

- ’ 1 • ’ . ‘ ‘ 
Dell’ orzo. 

Si distinguono in Francia tre principali specie annue d’or- 
zo coltivato , cioè : 1' orzo distico , o a due file , che contie- 
ne la preziosa varietà dell’orso nudo] l’orso a pennato fal- 
so riso ; l’orso esastico , ossia orzo maschio , orzo marzuolo. 


Noi fj(ii ci occuperemo soltanto delle due aprirne specie, per- 
chè 1’ orzo esastico- appartiene più particolarmente alla nostra 
terza divisione , esigendo esso una terra assai fertile per dare 
vantaggiosi prodotti. . . 

Dell’ orto distico. 

* ì • i i 

- L' orzo distico , Hordeum distichum , Lia. , conosciuto 
in vari paesi sotto i nomi di Orzata , Scandela , anche Mar- 
zolina f J , perchè ove si suole cosi chiamarlo , si suole anche 
seminarlo ordinariamente in marzo, è più -delicato delR» sega- 
la e della spella sulla scelta del terreno e dell’ esposizione. 

A tutte le altre preferisce egli le terre mobili , legger- 
mente umide e le esposizioni calde , e riesce generalmente 
liene sopra quelle di questa divisione , che riuniscono tali qua- 
lità ; ma a qualunque epoca sia seminato , esige sempre, per 
prosperare, che il suolo sia stato preventivamente bene ingras- 
sato scavato, e sminuzzolato con profonde rivoltature’ ed al- 
tre operazioni aratorie. 

La sua coltivazione che smunge molto il terreno, come 
quella di tutti gli altri orzi i quali presentando poca su- 
perficie ali’ atmosfèra , sono muniti di lunghe e numerose ra- 
dici fibrose che occupano molto terreno , profonde e smun- 
genti , è più particolarmente applicabile alla vicinanza delle 
cittì» grandi , ove gli ingrassi sono più abbondanti , e la ven- 
dila più vantaggiosa e più assicurata , e soprattutto in quelli 
dei nostri dipartimenti ove la birra è la bevanda abituale , e 
nel piccolo numero di quelli , ove questo grano è adoperalo- 
spesso ad ingrassare i buoi , i porci , il pollame, ed a nutri- 
re gli uomini , tanto sotto la forma di pane , quanto sbuc- 
cialo , periato , in tritello , accomodato come il riso , al qua- 
le viene spesso sostituito , ed anche usato invece dell’ avena 
per i cavalli , come in Ispagna ed in varie altre contrade. 

La sua vegetazione accelerata , di cui perviene ordinaria- 
mente al termine in tre mesi , lascia prima e dopo il tempo 
necessario per intraprendere altre coltivazioni di foraggi, o di 
pascoli nello stesso unno , qualora sia seminato solo in pri- 
mavera } ciò che non è però in generale la pratica più profi- 
cua . nè più conforme ai principii da noi stabiliti. 

' Riesce egli ordinariamente benissimo dopo la coltivazio- 
ne delle carote, delle rape , dei navoni , o di qualunque al- 
ia Questa specie di orzo o uoveio si chiama Cariota in Provincia di 
Molise, <• Marzatón in Capitanai* , Abruzzo Citeriore e Principato Ol- 
irà. (Paci.) (Nola de!!' e da. napelli.) 
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tra raccolta sarchiala , e soprattutto consumala sul posto; ciò 
che particolarmente vantaggioso si rende alle terre di questa 
divisione: utile si rende molto «altresì il seminarlo col trifo- 
glio , col intaglino , con la lupinella , che ammettendo dopo 
o il frumento , o la spelta , o la segala , si acquista una se- 
rie di raccolte assai produttive, senza il bisogno» di. molte ri- 
voltature od ingrassi. Noi lo abbiamo anche veduto più volte 
dare una secónda raccolta vantaggiosa nello stesso anno , do- 
po una prima di piselli primaticci fatta di buon' ora *4. 

Quando una raccolta di saraceno , o di pomi di terra è 
fatta troppo tardiva in autunno per potere sperare una rac- 
colta successiva di segala , o d' altro grano d'iuverno, o quan- 
do si desidera d’ ottenere, dopo queste raccolte, un pascolo in 
primavera , o si vuole filialmente riservarsi il tempo necessa- 
rio per concimare la terra , l’orzo, di eòi la semina puòes* 
sere differita spesso senza inconveniente fino ad aprile ed an- 
che in maggio , è ancora assai proprio a succedere a queste 
coltivazioni ; anzi diventa più opportuno a quest’ epoca che a 
qualunque altra per ombreggiare e riparare le praterie artifi- 
ziali nascenti. m» . ,-r 

- s 

Dell'orzo a penna. ' 

, L’ oazo A penna , Hordcum zeocriton , Lin., detto an- 
che orzo ventaglio , orzo piramidale v perchè i suoi grani col- 
locati sopra una spica piramidale corta sono guerniti'di lun- 
ghe barbe disposte a ventaglio •, è detto anche orzo riso , o 
falso riso , perchè i suoi grani sono coperti d’ una scorza pa- 
gliosa , sommamente adrreute alla parte farinosa , che diffi- 
cilmente si può mondare ; anche orzo di montagna , perchè 
in montagna è coltivata questa più spesso delle altre specie , 
può essere sostituita alla specie precedente , quantunque me- 
no produttiva , e sembra convenir meglio ai terreni alti, or- 
dinariamente aridi. Non è quest’ orzo quasi punto' fra dai col- 
tivato , se non in alcuni distretti dei nostri dipartimenti vi- 
cini alia Germania , per cui anche distinto viene non di ra- 
do sotto il nome d’ orzo-riso di Germania. 

1 1 ' > 

■f ♦ ' * 1 , , 

i4 Poiché l'orzo non domanda tanto nutrimento come ’ omento, 
pmVprecnlnrlo, qualora il aoolrf è convenevol niente ingrassai ..li succede 
però malamente ; e «piesto uso generalizzato nelle nostre Pi incc merita 
esser enrretto . alti mandalo meglio con vegetazioni di piante di natura di- 
serra. (Paci.) fJSota dulf tdìl. napolit.) 
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Dell’ orio nudo. . 

L’ orzo nudo è cosi chiamato , perchè il suo grano che 
si separa facilmente dalla sua loppa florale , invece d’ essere 
involto in una buccia grossa dura e pagliosa , come' gli 
altri orzi , è ricoperto d’ una pellicola leggera y come il fru- 
mento e la segala, co' quali ha qualche analogia , ed è anche 
da Linneo chiamato omo celeste , Hordeum coelette , pro- 
babilmente a causa delle sue buone qualità. 

Questa varietà , o piuttosto questa specie , perchè ha dei 
caratteri costanti , abbastanza distinti per meritarle questa qua- 
lificazione, può essere utilissima come seconda raccolta nello 
6t£sso anno , soprattutto nei nostri dipaTtimenti- meridionali , 
ove matura assai presto , ed ove noi l’abbiamo veduta colti- 
vare con molto successo in vari distretti. Essa è particolar- 
mente preziosa nelle nunate di carestia, perchè dé un pane di- 
scretamente buono , e diventa maturo anche prima della sega- 
la ; orni’ è che in quei momenti d’ urgenza , quando il primo 

S irincipio consiste nel sottrarsi prima di tutto agli orrori del- 
a fame , si potrebbe rigorosamente ottenerne duo raccolte 
consecutive sullo stesso campo , nello stesso anno, coll’ obligo 
però di riparare in seguito questa violenta infrazione dei prin- 
cipii dell’avvicendamento, Noi l’abbiamo coltivata con riu- 
scita in un avvicendamento., di che abbiamo gi'a reso conto, 
ed alcuni saggi latti nel dipartimento del Nord ci fanno pre- 
sumere , che potesse essere introdotta egualmente nel setten- 
trione della Francia. Sembra anche , al detto di Mitterpacher, 
che i Norvegiani ne facciano.il più gran caso per la fabbri- 
cazione della loro birra. Hordeum coeleste Norvegis gratissi- 
mum , quondam, cerevisiam generosam praebet. Mitterpacher 
£lem. rei rust. 3 12 . 

Nondimeno vari birrai della capitale , a cui noi l’ abbia- 
mo offerta , non mostrarono .di ricercarla , e noi dobbiamo ag- 
giungere che , quantunque assai produttiva , noi abbiamo os- 
servato , che le sue spiche molto gracili si separano facilmen- 
te dallo stelo al momento della messe , e che il suo grano di- 
venta ben presto nero , quando a quell’ epoca viene bagnato 
dall’ intemperie della stagione. 

Esiste eziandio una specie o varieté d’ orzo a sei file, che 
fu pure da noi coltivata , e di che parleremo all’articolo O r- 
zo esastico , perchè può essere sostituita vantaggiosamente a 
quest’ ultimo grano d’ inverno. Noi ne conosciamo altresì una 
varieté a grani d’ un turchino vergente al nero , elle fu por- 
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tata dai nostro collega Gregorie dalla Germania , e che da lui 
ci venne partecipata ; ma noi non abbiamo riconosciuto in es- 
sa veruna qualità , che possa farla prefei ire alla precedente. 

Si può anche trarre un vantaggioso partito dalle differen- 
ti specie d’orso relativamente ai pascoli e foraggi , ossia pra- 
terie momentanee, come noi lo abbiamo di già indicato, con- 
' siderando il merito della segala sotto tale relazione. Noi ne par- 
leremo egualmente trattando dell’orzo esastico, come quello 
eh’ è più particolarmente applicabile a questa destinazione. 

Tutti gli orzi , come le avene , vanno mollo soggetti al- 
la malattia del carbone , e noi abbiamo osservato costantemen- 
te , che questa malattia si manifesta tanto più sopra , tulle le 
nostre graminee , quanto più umido è il terreno , il tempo 
più piovoso e freddo all’ epoca delle semine , e la germinazio- 
ne più lenta. Noi abbiamo riconosciuto altresì , elle la calci- 
natura ne diventa eccellente preservativo. 

L’ orzo è fra tutti i nostri grani , quello che si trebbia 
più facilmente , essendo esso poco aderente alla spica , e per 
questo motivo la sua paglia, la quale n’ è ordinariamente 
sprovvista del tutto , dopo la trebbiatura ben fatta , è sì po- 
co nutritiva. Il suo grano è anche uno di quelli , che ruenp 
temono le stragi degli animali nocivi , e meglio si possono 
conservare , a motivo della sua durezza e della grossezza ffèl- 
la Sua scorza pagliosa ; ma T orzo nudo non ha questo van- 
taggio. Vedi 1 ’ articolo Frumento per le principali spiegazio- 
ni relative alla sua coltivazione. 

SEZIONE SECONDA 

DELLE LEGUMINOSE. * 

Le piante più principalmente applicabili a questa divisio- 
ne fra le nostre leguminose sono , Ira le perenni e biennali , 
h* lupinella , il Irifoglino ed il meliloto , e per le annue il lu- 
pino , la lente , 1’ ervo , il ceco , ed il lhgiuolo< 

Della lupinella. 

La lupinella comune , distinta alle volte sotto il nome di 
cedrangola , onobrichide , pelagra , fieno sano, fieno matrm- 
niàno , lupino selvatico , erba crocetta , ec., Hedysarum ona- 
brychis , essendo originaria delle nostre montagne e colline 
alide e cretacee, ove' cresce spontaneamente, e d’ onde è di- 
scesa nelle nostre pianure già da due secoli, ò opportunissima 
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a fecondare la maggior parte delle nostre terre naturalmente 
poco fertili , e soprattutto quelle che sono calcaree , nude , 
alte , ed aride. 

Conviene essa particolarmente per legare e ritenere col- 
1* intrecciametilo delle sue radici a fittone, che ben sovente 
si biforcano , le terre mobili ed in declivio ed i colli creta- 
cei , sui quali gode della preziosa facoltà di resistere al freddo' 
ed alla siccità piu di qualunque altra fra le nostre piante or- 
dinàriamente coltivate in praterie artifiziali , ed ove, 'in man- 
canza d’ alberi arboscelli ed arbusti , previene esso efiicacis- 
sima mente gli scoscendimenti , conseguenza ordinaria delle col- 
tivazioni annue ,s . 

Somministra essa ivi per verità un foraggio poco abbon- 
dante ; ma l’ eccellente sua qualità in posizioni simili dà un 
ampio compenso della sua debole quantità , e procura inoltre, 
quasi in tutti i tempi , un pascolo sanissimo e singolar- 
mente appropriato al uutrinieuto d estate e d inverno delle 
nostre bestie a lana sopraflina , che non ha mai il tanto for- 
midabile inconveniente di cagionare la timpanitide , come il 
trifoglio, l’erba medica , e tutte le piante molto acquose , 
vantaggio della più alla importanza per lo mantenimento di 
qu£i preziosi animali. 

* In qiielle ingrate località non produce essa ordinariamen- 
te clic un taglio solo indipendentemente dal pascolo ; ma nel- 
le terre calcaree, meno esposte al freddo ed alla siccità, mo- 
bili e profonde nel tempo stesso , che convengono essenzial- 
mente all’ erba medica , ne dà essa ordinariamente parecchie, 
e dall’ uso adottato in vari distretti d’ ammetterla in terre si- 
mili , ne risultò una varietà , la quale trasportata in seguito 
aopra terre meno fertili •, vi dà per lungo tempo prodotti -piu 
abbondanti di 'quella che ivi era coltivata originariamen- 
te , come noi abbiamo avuto occasione di convincercene nella 

i5 A promuovere vieppiù l’ introduzione di questa pianta pregevolfe- 
sima net nostro paese, mi ,fo un pregio trascrivere pqChc parole di un 
dotto agronomo toscano. « E un fenomeno agrario ( egli dice ) dell' ultima 
» importanza la prosperità cotta quale il lupinelle vegeta nelle cosi dette 
» grvre (crete) d' ila provincia superiore di Siena , clic ricusano quasi la 
» coltura di qualunque altro foraggio , c che appena , assunto un medio, 

» rendono il triplo del'a sementa del grano eseguita di quattro, o di cin- 
,, «jue in cinque anni. I prati proseguono ad esservi rfi profitto per cinque 
„ o sci anni , e la loro carta , o rotta semplicemente, o incendiata, dispò- 
„ ne, eccellentemente quelle ingrate terre alla coltura ilei grano ». Ed il 
chiarissimo ah. Roz'ier, àll'àrt. .Vem-fom dicc:v« Il lupinrllo è un dono-ma-; 

»’ gnifiro della natura, ài paesi che mancano di foraggio, pel poco valore 
» de' loro terreni i e fino .ad, ora non si è li gremita' pianta capace a sup- 
» pluvi. » (Paci 1 .) ( N’ala dell’ etili. ùapalU-J 



nostra azienda , coltivandole comparai ivamente ed alterna tiva- 
mente sopra terre buone e cattive, ove noi abbiamo sperimen- 
talo quella influenza del suolo e del clima, di cui l’ effetto 
va perpetuandosi per un tempo più. o meno lungo sopra ter- 
reni di qualità opposta. , s , j 

Questa tarielù è comunissima nei contorni di Peronna , 
da dove noi 1' abbiamo avuta , come auche nei dipartimenti 
del Nord , del Passo-di-Calais , ove nominala viene lupimlla 
fetida. Essa e più precoce , e da ordinariamente due tagli 
abbondanti , e qualche volta più. • 

Del resto succede di questa varietà prodotta dalla colti- 
vazione , come delle varietà del frumento, i della segala mur- 
inola , e del frumentone cinquantine, i quali sono anch’ essi 
non altro che varietà accidentali , prodotte dalla differenza 
per molto tempo prolungata del terreno cìel clima e della sta- 
gione , adottali per la loro coltivazione. 

La lupinella , naturalmente assai vivace , ha , come tut- 
te le piante perenni, una longevità relab va alle circostanze 
vantaggiose o svantaggiose nelle quali si trova. Le grainiuee 
agresti, e soprattutto il forasacco peloso , ed il forasacco 
rosso , tìromut mollis , et slerilis , sono i suoi nemici più 
formidabili ; e quando si riesce di liberamela con delle erpi- 
cature profonde , può sos'enersi per un tempo lunghissimo : 
ma la sua durata è generalmente minore 9opra le terre fertili 
ed in pianura , specialmente se esse sono esposte all’ umidità, 
che la lupinella teme sopra ogni altra cosa , di . quello che 
sopra i ..olii calcarei. Quantunque poi essa resista general- 
mente abbastanza bene al dente dei montoni , ai quali offre 
nn pascolo cotanto prezioso, vi sono nondimeno delle circostan- 
ze , nelle quali questo loro pascere diventa ad essa nocivo , e 
nui abbiamo osservato , chg soffre un tal danno specialmente 
durante il gran caldo , e quando la terra è impregnala d’una 
grande umidità. 

Mollo più essenziale d’altronde si rende il prolungare la 
sua dorata sopra le terre ingrate per là loro natura e per 
la loro situazione , di quello che sopra tulle le altre , essen- 
do le terre ingrate proprie soltanto ad un piccolissimo nume- 
ro di coltivazioui vantaggiose ; ed il suo ritorno sullo stesso 
campo dev’essere generalmente differito fino ad una decoriou- 
t:\ di tempo eguale alla sua precedente esistenza , trovandosi 
il miglioramento del suolo , prodotto dalla sua coltivazione , 
sempre in ragione disellatila durata di questa sua esistenza. 

Non sì deve generalmente trarne della semenza per semi- 
paria , o per darla ai cavalli che ne sono avidi , come un- 
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che al pollame , »e non quando si c sul pùnto di distrugger- 
la , e si devono anche riservar 3 erupre a tale oggetto i campi 
più fertili , perchè in conformiti ai principi! da noi Stabiliti 
e sviluppati , la produzione di tutte le semenze smunge il suo- 
lo e le piante, più di qualunque altro prodotto. Questa rego- 
la è per conseguenza applicabile a tutte le nostre praterie ar- 
tifìziali. Osserveremo noi anche , che questa semenza la qua- 
le conserva per un tempo piuttosto lungo la sua facoltà ve- 
getativa , a motivo della buccia monosperma in cui è rav- 
volta , e si riscalda assai facilmente quando è raccolta fresca 
a motivo dell’ inviluppo stesso che si oppone all’ evaporazio- 
ne dell’ a'cqtia di vegetazione in essa contenuta , dev’ essere 
distesa ad una soliil densità, e- rivoltata spesso per conservar- 
si in buono stato. 

La lupinella può essere alternata con molto vantaggio so- 
pra i terreni ingrati , con la segala , o con la spella , o eoa 
1’ orzo , come anche col saraceno , col pomo di terra , col 
topiuambour , e con tutte le piante appartenenti alla nostra 
prima divisione. 

Il miglioramento da essa operato sopra alcuni di quei 
terreni è tanto pronunziato, come noi abbiamo avuto il vau- 
faggio di sperimentarlo sopra uua grandissima estensione di 
terre mediócri , che converte spesso -in terre proprie alla pro- 
duzione del frumenti , un gran numero di quelle che pri- 
ma della sua coltivazione proprie non erauo che a produrre 
della segala , malgrado il maggese e tutte le solite dispen- 
diose preparazioni. . • 

Può essa auche servire, secondo le circostanze , agli av- 
vicendamenti di corto e di lungo termine 5 e come tutte le 
piante leguminose , la sua vegetazione è fortemente attiva , quan- 
do vi si adoperano gl’ ingrassi polverosi , e soprattutto i cal- 
carei H ' . 

16 Secondo gli insegnamenti' d t eh. Conte Filippo Re, la proporzione 
tra la quantità della semenza e la supcrlìcic del suolo , è il triplo , od al 
meni, il doppio di quella riehiesta per inseminare a frumento la stessa c- 
«tensione a circostanze eguali. Questo foraggio va meglio seminato solo, che 
accompagnato con altre piante , particolarmente nei luoghi ove riesce 
intinta uosa la coltura de’ vcgelàbilt utili per le circostanze svantaggiose 
dei terreno. Prima intanto di seminarlo è 'necessario ben lavorare la 
Ima colla zappa , coll’ aratro , se le circostanze del sit) il permettono , o 
col piccone, e farne un divelto qualora fosse troppo pietroso* e 'compatto. 
Ove il terreno fosse sommamente magro , fa mestieri dargli un sovescio 
di lupini o di fave , c spargervi sopra la semenza. Nel primo anno si ren- 
dono necessarie le sarchiatore » finché il lupinelle non si sarà Leu althar- 
Licalo. Le concinuSzioui col ge»*o , colla calce , e colla cenere sono molto 
commendate : il letame di stalla, volendosi, dci’b’ tssci c' usalo con jmisì- 
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Confermiamo i nostri precetti uuendo qui alcuni degli e- 
tempi più evidenti dei vantaggi delia lupinella , che presene- 
tali ci vengono traila nostra agricoltura. 

Oliviero de Serres , il quale parlava sulla propria espe- 
rienza , ci dice positivamente che , la lupinella prospera be- 
ne in terra magra , e vi lascia tuia certa virtà ingrassante 
con vantaggio delle piante , che successivamente vi vengono 
seminate. * 

Duhamel , che appoggiava aneli' esso le sue asserzioni ad 
una ben avveduta esperienza , afferma che, la lupinella si a - 
dalia ad ogni sorta di terreno , ad eccezione delle terre pa- 
ludose , e che uno dei vantaggi da essa offerti è quello di 
mettere la tetra in istato di produrre in seguito il frumento 
e la segala. 

Rozier ci dice d’ aver osservato che , nella Sciampagna 
pugliese , da per tutto ove la lupinella copre la creta inve- 
ce di abbandonarla ad una funesta e deplorabile nudità , co- 
sta ' molto meno al coltivatore , e produce più grano , che do- 
po il rovinoso ed infecondo maggese. Molli altri coltivatori 
ebbero l' opportunità di fare la medesima osservazione in di- 
verse parti della Francia. 

Tessier ci fa sapere nei suoi annali , che la Béauce qua- 
si tutta non ha altre praterìe artificiali che la lupinella-; che- 
i coltivatori di quel paese ne hanuo sentito talmente i vantag- 
gi , che da venti anuf in qua ne seminano due terzi di più, 
e che con questo mezzo hanno mollo diminuito i loro mag- 
gesi. « Si può prevedere , aggiunge questo agronomo , che 
seminandone ancora di più , essi non avranno piti maggesi ». 

11 sig. de Bére c’informa , ch’egli ne fece seminare , e 
la vide prosperare sopra colli sassosi talmente magri , che si 
pensava già di abbandonarne la coltivazione. 

Noi abbiamo avuto di già 1’ occasione di far osservare , 
che il nostro collega Malici non è riuscito di. mantenere, so- 
pra quel suolo ingrato che tauto esemplarmente e da hit 
coltivato , delle m. indie tanto numerose e belle , se * non col 
moltiplicarvi la lupinella , la quale sa consolidare e feconda- 
re ad un tempo la sabbia mobile , da cui egli ottiene itr, se- 
guito più d’ un abbondante prodotto di segala , e qualche vol- 
ta anche di frumento , nelle sue parti naturalmente meno in- 
feconde. 

inonia, perché contrario alla sua natura. TJn eccesso <1* ingrasso lo rende 
più vigoroso , ma ne accelera la vita. Coltivato il tupiuclio in terreni con- 
valevoli , e trattato spesso con gli indicati concimi minerali , può mante- 
siersi in pieno vigore per lo spazio di quindcci a venti anni (pia i ("’Yo-v 
Su dell' edit. napoli! J 1 ' 


Il sig. Bagot , suo vicino , ottiene delle raccolte egual- 
mente vantaggiose con lo stesso mezzo sopra un suolo non 
meno ingrato. Anche noi abbiamo avuto occasione di far co- 
noscere 1’ eccellente metodo osservato in vari luoghi dell’ an- 
tica Borgogna , di cui la lupinella porta sovente il nome, in- 
dicando cosi 1’ antichità del suo uso in quella provincia , di 
, sostituirla alle viti strappate sui colli, ove previene di un mo- 
do molto efficace gli scoscendimenti e la degradazione. 

Il sig. Fera de Ronville , che sulle terre ingrate e assai 
spezzate , da esso coltivate nel distretto tanto giustamente ce- 
lebrato di Malesherbes , ha pure sostituito un avvicendamento 
ragionato al maggese ivi per anco usato , e costantemente uè 
ottiene prodotti vantaggiosi , intercalando giudiziosamente con 
quella dei grani la coltivazione della lupinella e d’ altre pian- 
te miglioranti. 

Il sig. Huiller, mastro di posta e coltivatore in Aucy- 
le-Franc , dipartimento di Loiret , è pervenuto non solo a 
sopprimere il maggese sopra le sue terre coll’ ujulo della lupi- 
nella , ma perfino a sostituirvi il frumento o la segala. 

Il sig. Poulain-Grandprè ha ottenuto delle raccolte annue, 
decuple del valore del fondo , coprendo di lupinella delle ter- 
re cotanto ingrate, che rendevano prima appena il doppio del- 
la semenza', quando nel suo dipartimento dei Vosghi non era 
ancora introdotta questa pianta. 

- Questi luminosi esempi dei tanti vantaggi procurati dal- 
la lupiuella sopra i terreni più ingrati , confermati sono an- 
cora dàlia nostra pratica. Sopra più di tre quarti della no- 
stra azienda , consistente in terre esseuzialmenle siliciose ed ari- 
de, sopra le quali non si aveva mai cunceputo prima di noi 
l’ idea di tentare la coltivazione del frumento , fatto compro- 
vato fìiio dall’ anno xiti.°, noi siamo pervenuti già da gran 
tempo ad ottenere delle racfcolle nette ed abbondanti di que- 
sto grano , soprattutto col soccorso della lupinella. Noi ne 
manteniamo costantemente più di dugento arpeuti , che ab- 
biamo ancora al presente , e che con uua rotazione vantag- 
giosamente combinata producono alternativamente e successi- 
va ipe lite utili produzioni idi cereali e d’altre piante preziose, 
adattate alla natura del suolo , avendo da esse già da venti 
anni bandito 1’ antico maggese. 

Senza questa preziosa risorta ci sarebbe impossibile il man- 
tenerti in uno stalo si buono le numerose nostre maudre sopra 
un’ azienda cotanto ingrata per la natura della terra , per la 
distanza dei suoi piccoli pezzi , e per le siccità ed i ribocchi, 
ai quali essa è alternativamente e cuta^o spesso esposta. 
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La lupinella diventa qui essenzialmente vantaggiosa, so- 
prattutto per riguardo alf eccellente qualità del pascolo che 
essaci olire per una gran parte dell’ anni ; che se questa ma •> 
iliera di trarne tutto il partito possibile abbrevia la sua du- 
rata , si trova essa sostituita sopra altre terre , ove, dopourt 
intervallo regolato sulla durata delia sua anteriore esistenza , 
ritorna a produrre gli stessi vantaggi sulle prime. Noi l’ in- 
tercaliamo spesso, t.° col frumento, ed assai di rado con la 
segala ; i.° con praterie momentanee, seguite immcdiataimm- 
te dal saraceno , o dalla lente , o dai navoni , o d’ altre col- 
tivazioni miglioranti nello stesso anno ; 3 .° con un altro ce- 
reale o d’ inverno o di primavera , secondo le circostanze; 4 ° 
con una o piu coltivazioni miglioranti , analoghe a quella del 
second’ anno ; 5 '.° col fi umento o con la segala , e qualche 
volta coll’ orzo primaticcio , o con P averta , accompagnan- 
dovi ordinariamente una nuova semina di lupinella , che ri- 
comparisce senza ineonveniente al sesto anno sopra quelle ter- 
re che non 1’ hanno conservata', se non per uno spazio di 
tempo eguale a questo intervallo. 

Sulle nostre terre le più ingrate noi prolunghiamo spes- 
sissimo la sua durata al di là di questo termine , ed il suo 
dissodamento, del pari che la sua nuova seminagione, sono 
ordinariamente preceduti dallo stabbio , che il numero delle 
nostre mandre , e P abbondanza d’ ingrasso , che diventa il 
risultato necessario di questo avvicendamento , ci permette di 
aggiungere al gesso , sparso durante la sua vegetazione , ed 
il miglioramento del suolo diventa così sempre più sensibile 
e durevole. 

Noi là seminiamo ordinariamente per tempo in autunno, 
ed osserviamo , che resiste molto meglio alle siccità della pri- 
mavera , e eli’ è più produttiva ; quando la semenza è netta 
e ben matura, non ci sembra necessario di spargerla molto fit- 
ta , come viene raccomandato ; difficile però si rende di ben 
purgarla dalle graminee nocive , che la distruggono molto 
presto. 

Noi non possiamo terminar meglio questo articolo , che 
riportando qui un esempio evidente , offertoci dalla coltiva- 
zione della lupinella , sulla 'necessità d’ adattare alla natura 
del suolo i vegetabili ad esso convenevoli, e sui gravi incon- 
venienti risultanti per lo miglioramento generale della nostra 
agricoltura dall’ obblio di questo principio essenziale , senza 
P esatta osservanza del quale , esposto si resta iuevitabilmen- 

17 Nei siti sommamente elevali e freddi, la seminagione deve far 
in primavera. (Paci.) (Nota deli edit. iwpotil J 
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t* a quella mancaura di riuscita , che influisce sempre spia- 
cevolmente sull’ introduzione e propagazione di nuove colti- 
vazioni 

Il sig. Lezay de Marnezia prefetto del dipartimento del 
Reno e Mosella , è quello che ci offre la conoscenza di 
questo osservabilissimo esempio , da lui accompagnalo eoa 
avvedutissime riflessioni , alle quali non si potrebbe mai da- 
re Una pubblicità sufficiente. 

Lo zelo di questo amministratore istrutto per i progressi 
dell’ agricoltura del dipartimento affidato alle sue cure , ha 
determinato i coltivatori a provare la coltivazione della lupi- 
nella sopra più di mille cinquecento punti diversi , in un pae- 
se ove le siccità fanno grandissime stragi. Per mala sor- 
te però , malgrado le sue istruzioni , alcuni coltivatori la se- 
minarono sopra terre umide d’ un vasto distretto generalmen- 
te coperto di lande , noto sotto il nome d’ Eiffel. Quella se- 
mina non è riuscita , com’ era beq naturale , e questa dispia- 
cevole circostanza suggerì al sig. Marnezia che ce la fece 
conoscere , le riflessioni seguenti. Emerso uomini che ragiona- 
no , die* egli , un' esperienza mal fatta non prova che. contro 
il discernimento dì colui che l'ha fatta , 0 contro le circo- 
stanze che da lui non dipendono ; ma verso la moltitudine , 
la cosa stessa è quella che viene condannala. , e non colui 
clic con un saggio mal fatto l'ha, compromessa ; laonde dal 
non essere riuscita la lupinella in alcuni siti male scelti dei- 
li 1 Eiffel , si conchiuderà , che non può riuscire nell' Eiffel , e 
non si dirà che non c riuscita , perché il saggio fu fatto male. 

Tiriamo da questo esempio , del quale ciascuno dei no- 
stri dipartimenti somministrarcene potrebbe parecchi non me- 
no concludenti , 1’ utile lezione, che un'esatta conoscenza del 
suolo del pari che del clima , convenienti alle piante nuova- 
mente introdotte nelle nostre coltivazioni relativamente alla 
loro origine , e soprattutto alla loro costituzione , deve sem- 
pre precedere 1' introduzione di quelle piante , qualora esporsi 
non si voglia ad ostacoli in seguilo insormontabili contro l’a- 
dozione della loro coltivazione anche sui terreni e nelle situa- 
zioni piu convenienti. Questa veritji , troppo spesso scono- 
sciuta , è applicabile egualmente al trifoglio , all’ « la-medica, 
ed ai più preziosi nostri vegetabili , dei quali i pochi progres- 
si , e qualche volta anche l’ abbandono totale della loro col- 
tivazione, riconosce soprattutto questa causa, alla quale tal- 
volta si uniscono gravi falli nel consumo , nelle operazio- 
ni aratorie , e nelle altre preparazioni del suolo , come pure 
nell’ ordine della successione, e nel ritorno più o meno mal 
«oDihiujto di queste potute sullo stesso campo. 
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( Dalle sperieuze fatte nella Francia, nella Germania, e 
nella. Lombardia il lupinello dà in prodotto nelle inedie an- 
nate ordinarie corrispondentemente ai nostri pesi e misure a- 
grarie , per ogni moggio napolitano 


In un taglio 
In due tagli 


Ì fieno libbre 3ooo 

erba » 1 5ooo 

! fieno » 4°oo 

erba ......... » aoooo 


Concimato secondo le regole indicate , il prodotto aumenta di 
un terzo. Dalle osservazioni di Gilbert se ne deduce il qua- 
dro posto alla pagina appresso ; 
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Prodotto medio in Lupinella serro di un moggio napolitano 
di palmi quadrali 48400. 
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NATURA DEL TERRENO* 

PRODOTTO WELLE AN-. 
NATE MEDIE IN LIB- 
BRE NAP 0 L 1 TANE. 
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Terra bigia , palmo 1 1/4 di fon- 




do , sopra un letto di tufo. . 
Terra rossa mischiata di lapillo , 
palmi 2 a 2 1/2 di fondo so- 

C 

O 

O 

vr 

1000 

5 ooo 

pia la marna 

Terra rossa da frumento , caldis- 
! sinia , 3/4 di palino di fondo 

2700 

2000 

4700 

sopra un letto di sabbia . . . 
Terra rossa , leggiera , franosis- 

2700 

2000 

4700 

sima , in crosta 

3200 

i 5 oo 

4700 

Terra sabbionosa , fondo di creta. 
Terra sabbionosa , fondo di ere- 

2700 

i 3 oo 

4ooo 

ta , in altro sito 

3 ooo 

IOOO 

4ooo 

Terra sabbionosa , sopra lapillo. 
Terre a frumento , di fondo , so- 
pra marna , purché non sieuo 

27OO 

IOOO 

3700 

umide 

Terra rossa , pietrosa , a segala, 

2700 

700 

3400 

1 palmo di fondo 

Terra bianca cretosa , fondo di 

2000 

700 

27GO 

creta . 

27OO 

)) 

2700 

Terra pietrosa in croste 

i 3 oo 

4oo 

1700 

Valutazione inedia . . . 

2700 

1 1G0 

3870 
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Esistono mollissime Mire specie «li lupinella annue, bien- 
nali , e vivaci , parecchie delle quali sembrano suscettibili 
d 1 essere coltivate fra noi con successo. Noi ne ricorderemo 
qui particolarmente tre specie vivaci , e sono la lupinella di 
Spagna , la lupinella alpestre , e la lupinella edhagi. 

La Lupinella t*t Spagna , ossia a mazietti , Hedysa- 
rum coronarium , così distinto perchè la sua coltivazione è 
comune in quel regno , del pari che a Malta , in Calabria , 
ed in varii altri sili dell’ Italia , conosciuta anche sotto il no- 
me di sulla , o sciita , c una pianta bellissima , di cui gli 
sleli numerosi e quasi scempi , che s’ alzano talvolta ad un 
metro se le convieue l’ esposizione ed il terreno sostanzioso , 
sono guerniti di foglie composte , a loglioline piuttosto gran- 
di , assai variale per lo numero , e di spiche di fiori d’ un 
rosso vivissimo , alle quali succedono dei gusci articolati , 
drilli , ed ispidi . 

Questa specie che piace egualmente a tutti i bestiami , 
tanto verde che secca , potrebbe forse naturalizzarsi nei nostri 
dipartimenti piu meridionali , trattata col competente governo, 
per poi avvicinarsi anche ai dipartimenti del centro e del set- 
tentrione. Siccome essa è assai produttiva , ed il suo foraggio 
c buono per la sua qualità non meno che per la sua «|uan(i- 
tà , noi crediamo così di dover entrare in qualche spiegazio- 
ne sulla sua coltivazioue. 

Quantunque essa riesca abbastanza bene in tutti i terreni 
convenienti alla lupinella ordinaria , sembra uondimcno , che 
essa preferisca quelli i quali ad un’esposizione meridionale riu- 
niscono un fondo mobile e sostanzioso ; la sua coltivazione 
però può essere la stessa 1 8 . Anche il seme di questa con- 
serva per un tempo piuttosto lungo la sua facoltà germinati- 
va , ciò che deriva dal suo inviluppo che ne impedisce l'e- 
vaporazione. 

A Malta si suole ordinariamente seminarla sulle stoppie, 

18 Temendo la sulla gli eflì’tli del diaccio è miglior consiglio farne la 
seminagione in primavera, anzi che in autunno. Il seme per esser buono, deve 
prendersi dalle piante che hanno almeno due anni. Le concimazioni col 
gesso, colla calce , colla cenere sono ricercate; ed il letame di stalla dato 
da tempo in tempo ne aumenta il prodotto. Un prato di sulla ben gover- 
nato dura moltissimi anni , c secondo taluni quasi un secolo. Seminata que- 
sta pianta in autunno , si può cominciare a segarsi nel seguente; mentre 
seminata in primavera il primo taglio non può farsi che dopo quattordici o 
quindici mesi : dopo di questo se nc dà un secondo , ma più debole. 

Un prato dì sulla viene bene dopo i cereali , c questi ottimamente al- 
la sulla succedono. Al pari del lupinelle questa pianta non viene sut ter- 
reno ove vegetò una volta se non dopo molti anni ; e Questa iiilcrrtizione 
debb’ cvscr di tanta maggior durata , quanto più lungo tu il tempo della 
sua dimoia in quel campo. (Paci.) ( Nota dclC edit. napoli t) 
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e non viene coperta che dalla scalpitazione dej bestiami o dei 
mietitori , quando è seminata avanti la raccolta , per racco- 
glierla alla primavera seguente. 

IN'ella Calabria , ove dedicate le vengono ordinariamente 
le terre forti bianche e cretacee , seminarla si suole sulle 
stoppie , alle quali si da in seguito fuoco per coprirla ; non 
le si presta verun’ altra cura nè coltivazione , e ne risulta in 
primavera la prateria più folta e più piacevole nel tempo stesso, 
che sorge alle volte all’ altezza d’ un metro e mezzo circa. 
Falciala vieue ordinariamente in verde , ed in questo stato 
nutre cd ingrassa prontamente tutti i bestiami. Dopo questa 
raccolta , che si prolunga dal maggio fino all’ agosto , si ri- 
volta la terra per seminarla in grani nell’ autunno seguente , 
e se ne ottiene ordina riamente uua ricca raccolta , dopo la 
quale la terra si copre naturalmente di sulla , immediatamen- 
te dopo la cinefazione delia stoppia , senza che sia bisogno di 
confidarle della nuova semenza , perchè la sulla si conserva 
nel seno della terra , durante la coltivazione e raccolta del 
frumento , senza nuocersi reciprocamente. In tal guisa , dice 
Grimaldi, ì campi sparsi una volta di sulla danno per lo spa- 
zio di quaranta anni successivi, ed anche più , regolarmente 
ed alternativamente ogni due anni una raccolta abbondante di 
sulla , e nell’ altro una messe del più bel frumeuto , senza 
che per conservare una prateria tanto singolare , occorra al- 
tra cura se non quella di spargere il seme nel primo anno e del- 
la maniera soprindicata '9. 

1 Per quanto straordinario sembrar possa questo latto, tan- 
to più facile a noi sembra a spiegarsi , che imi 1’ abbiamo ve- 
duto eonlònnarsi da fatti analoghi sulla nostra azienda con la 
lupinella e 1’ erba-medica. Tutte le volte che delle circostanze 
particolari ci hanno impegnato a dissodare , nel primo anno 
del loro stabilimento , le praterie da noi formate con queste 
due piante , per coltivarvi dei cereali , noi abbiamo osservalo, 
che dopo la raccolta di questi grani la terra si .copriva nuo- 
vamente di quelle piante vivaci , di cui le radici , per anco 
giovani , avevano conservalo , quantunque rivoltate , uua ibr- 

19 Nei piani , e nelle marciume delle nostre Calabrie, ove i prati di 
stilla sono spuntami , e che non si segano che mia volta l'anno , mi mog- 
gio napolitano nelle annate medie rende 4000 libbre di fieno, e 70000 di 
erba verde. Secondo ie sperienze fatte , peraltro in piccolo , dal degno pro- 
fessore? sig. Granata, risulta , che la sulla heu coltivata può rendere lino 
al doppio , però un moggio di questo prato darebbe al certo (iooo libbre 
eli fieno , e fono.) libbre di erba. A dati e gu. di il prodotto licita sulla su- 
pera almeno di un quarto quello del lupine! io. (l’vei.) (.Vote/ dell e.dil. 
ibj-o'il.) 
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za grande ili vegetazione , e le abbiamo anche ritenute «or» 
vantaggio iu questo stato , rilraeudone molto prulilto. 

La lupi «ella alpestre , Hedysarum snxalite , ha mol- 
ta rassomiglianza con la lupinella comune , quantunque più 
debole in tutte le sue parti , ciò che dipende probabilmente 
dalia sua mancanza di coltivazione. Noi ne abbiamo sotto gli 
ocelli parecchi piedi , che ci sembrarono meritare d’essere col- 
tivati , stante la loro altezza e la loro facoltà di resistere al- 
le siccità prolungate sopra un terreno assai mediocre , e nui 
ci proponiamo di assoggettarli ad ulteriori saggi. 

La lupinella alhagi , Hedysarum alliagi , è un arbo- 
scello spinoso, a fiori rossagnoli, a foglie scempie, lanceolate, 
d’uu verde pallido. Originaria del levatile , ove serve di nu- 
trimento ai cavalli) ed ai cammelli come il giunco , serve 
spesso allo stesso uso anche iu Francia , e sembra sopportare 
bene abbastanza il clima di Parigi , ove si moltiplica mollo 
dai suoi polloni , e s’ alza fino ad un metro in un terreno me- 
diocre , per cui vi potrebbe essere del vantaggio nell’ introdur- 
la iu qualche analoga situazione. 

Del trifogli no. 

3 t 

Il trifogliaio , Medicaio tupulina . Liti., conosciuto an- 
che sotto i nomi di trifoglio giallo , a motivo del colme dei 
suoi fiori ; di trifoglio nero , a motivo del colore del baccello, 
o legume che veste il suo seme ; di loto , anche di erba-me- 
dica lappatala , da citi le viene poi anche il nume di lupo- 
lina , perchè i suoi fiori raccolti a spiche corte hanno qual- 
che rassomiglianza con la disppsizione di quelli del luppolo e 
del trifoglio agrario , Trifoliutn ngrariurn nominato anche 
trifoglio luppolato , è propriamente una specie d’ erba-medica 
biennale , malamente detta trifoglio , o loto. 

Originario , come la lupinella , dei colli cretosi ed aridi, 
ove la natura Ita indicato al coltivatore la specie di terreno 
eli’ esso è proprio essenzialmente ad arricchire faceiulovelo 
crescere spontaneamente , il trifoglino teme, come essa, l’ec- 
cesso d’umidità , che ostilmente attacca la sua radice a fitto- 
ne. Com’ essa egualmente aneli’ egli compensa la debole quan- 
tità dei suoi prodotti ordinari con 1’ eccellenza della loro qua- 
lità , non avendo nemmeno esso il dispiacevole inconveniente 
di cagionare negli animali la limpanitide , ma procurando lo- 
ro , che ne sono avidissimi , un alimento sano del pari die 
nutritivo. Più delle lupinella sembra dotato il trifoglino della 
qualità preziosa dì resistere alla siccità nelle posizioni le pili 
ingrate *la esso ombreggiate ; più di essa altresì proprio di più 
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si rende il trifoglino a servire di pascolo alle bestie lanose per 
la sua precocità , e perchè i suoi steli , sottili assai frondo- 
si che s’ alzano a trentadue centimetri tutto al più e che 
coprono la terra d’ un’ assai folta verdura , sono sempre tene- 
ri , c d’ una facile digestione ; più di essa finalmente convie- 
ne questo agli avvicendamenti di breve termine , a motivo 
«Iella sua breve durata. 

Quantunque egli tema l’eccesso d’ umidità , sembra non- 
dimeno compiacersi anche dei terreni freschi , sostanziosi e 
profondi , ove si vede alle volle crescere spontaneo , ove il 
suo mescuglio iou una scelta conveniente di graminee vivaci 
può formare un’ eccellente prateria permanente , giacche que- 
sta pianta si semina da se stessa. Il suo prodotto si trova an- 
zi accresciuto da queste favorevoli circostanze , di cui il ri- 
sultato ordinario è la riunione della quantità con la qualità. 

Il miglior modo d’intercalare il trifoglino negli avvicen- 
damenti a breve termine delle terre mediocri ci sembra con- 
sistere , nel seminarlo in primavera con dell’ orzo o con del- 
1’ avena , sopra terre che nell’ anno precedente fossero state se- 
minate o con piante leguminose , o con saraceno , navoni , 
pomi di terra , od altre piante convenienti a questa natura di 
terre ; nel servirsene per lo pascolo delle bestie lanose alla fi- 
ne del primo e per una parte del secondo anno della sua se- 
minagione ; nel farvi stabbiare alla fine del second’ anno gli 
animali die ne furono già prima nutriti , e nel seminare 
quella terra in segala , od in qualunque altro grano applica- 
bile alle circostanze , immediatamente dopo il sotterramento 
di questa prateria biennale , che sulle terre aride può presta- 
re lo stesso servizio , come il trifoglio sulle terre umide. Po- 
trebbe anche essere seminato per tempo in autunno con della 
segala , o con qualunque altro grano d’ inverno confacevole 
olle località J0 . 

Seguiamo ora questa pianta nell’ introduzione , che non 
sembra molto antica , della sua coltivazione in grande fra noi , 
e. della sua estensione , che sembra egualmente accrescersi in 
diversi distretti. 

iN el 1^85 il sig. Duca di Cliarost , il di cui zelo arden- 

20 Questa pianta vegeta bene in tutto il nostro clima , fuorché nei siti 
sommamente caldi e secchi , cd ni quelli molto freddi. Si semina non trop- 
po fitta nei terreni ben ingrassati , arati , e sminuzzolati , alla ragione di 
■jl\ a 3o libbre per moggio. Essendo il suo fasto procombente , sdegna la 
<<iin|agiiia di ogni altro vegetabile ; quindi mal si consiglia mescolare col suo 
'scine una scella ronvenicnle di gl. limi tee vivaci. Siippvncndn che si tagli 
soltanto dui: volte in ogni anno „ il prodotto medio per ogni moggio è di 
fr « i libine di licno, e i-Suo libiate di uba venie, (Paci.) {Nota aell' etiti- 
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le per i progressi della nostra agricoltura ispira il sentimento 
della più viva riconoscenza , ci fece conoscere un coltivatore 
dei dipartimento del Passo-di-Calais , sui confini del quale 
sembra aver preso origine la coltivazione in grande del trifo- 
gliuo , il quale avendo scoperto delle praterie artifizali vicino 
n Cravelkies , introdusse questa preziosa pianta sui suoi cam- 
pi , c ne riconobbe ben presto tutto il merito, relativamente 
all' interessante sua utilità per lo nutrimento degli ammali e per 
gli avvicendamenti nelle terre mediocri ed aride. 

Il coltivatore intelligente , sig. Bernet Degrez , c’infor- 
ma nei ragguagli, che fia creduto di darci sul trifoglino , i.° 
che per dieci anni intieri egli estese la sua coltivazione sulle 
proprie terre , finché h’ ebbe coperta la decima parte del suo 
podere ; a. 0 che malgrado l’estrema siccità dell'anno 1785 , 
esso gli diede i mezzi di nutrire una gran quantità di bestia- 
mi , e fra questi una greggia considerabile di moutoni ; 3.° 
che questo costante successo lo determinò ad accordargli la 
preferenza sopra tutte le altre piante per formare delle prate- 
rie artifiziali sopra le sue terre j 4-° che riconobbe , come il 
prodotto delle gruminee coltivate successivamente subito dopo 
si rendeva più considerabile di prima , per cui ne raccoglieva 
«lue terzi di più che innanzi all’ introduzione di questa pian- 
ta , tanto in paglia che in grani , e d' una qualità superiore. 

I sigg. fratelli Delporte , coltivatori non meno intelligen- 
ti dello stesso dipartimento , e dei quali noi abbiamo già a- 
vulo occasioue di far conoscere 1’ eccellente metodo d’ avvicen- 
damento , raccomandano aneli’ essi il trifoglino - , da loro di- 
stinto sotto il nome di cedrangola nella descrizione eli’ essi 
ci hanno dato dell’ agricoltura del Buloguese con i mezzi di 
migliorarla. Propongono essi secondo l’ intelligente loro pra- 
tica , di sostituire all’ avvicendamento biennale che ammet- 
te il maggese , seguito da due raccolte consecutive di grami- 
nee , 1’ avvicendamento quadriennale seguente per le terre me- 
diocri: i.° Piante leguminose o crocifere annue ; a.° orzo od 
avena con la cedrangola ; 3.° cedrangola ; 4-° segala , o fru- 
mento , se la terra lo permette. 

II sig. Dumont de Courset , altro coltivatore di quel di- 
partimeulo , il di cui nome è tanto benemerito per la bota- 
nica e per 1’ agricoltura , collocato vicino ai colli cretosi ed 
aridi dell’alto Bulognese , riconosce anch’egli, nel suo eccel- 
lente Botanico coltivatore , clic il prodotto del trifoglino , il 
quale copre i maggesi , é buonissimo per i bestiami , e par- 
ticolarmente per i montoni , ed aggiunge : « non c molto 
tempo , che si fa uso di questa pianta , e si è tanto meglio 
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latto ri’ adoperarla , che riesce bellissimo nelle terre tallire 1 
e nei suoli aridi e cretacei. » 

Il sic. Duhaniel , erede d'un nome assai caro agli agri- 
coltori , che ci ha dato una memoria tanto istruttiva sopra 
il suolo e le principali promozioni dell’ interessantissimo cir- 
condario di Coutances , ov’ egli propaga i suoi principii per 
l’ altrui esempio, c’informa che, il tnfoglino da lui distin- 
to sotto il nome di loto o di trifoglio giallo , comincia ad 
essere coltivato al mezzogiorno ed al settentrione di quel en- 
comiano ; che il suo diseccarnento è facile e rapido , sen- 
za deteriorarsi a parecchi giorni di cattivo tempo. Egli os- 
serva , che viene raramente falciato , ma che la sua estrema 
fecondità , la sorprendente rapidità con la quale ripara le 
perdite che gli fa provare il dente degli animali , lo rendo- 
no prezioso , tanto piu che il suo pascolo è ricercatissimo dar 
montoni. 

Questa coltivazione comincia a propagarsi in alcuni altri 
dqiartimenti , ove si ebbe 1’ opportunità di fare le medesime 
osservazioni sui vantaggi uh' essa presenta per lo mantenimen- 
to delle bestie lanose , e per 1’ avvicendamento delle terre me- 
dioori- Copre questa pianta vari tratti di terra ingratissimi 
della nostra azienda ; ma le semeuze delle piante coltivate con 
attenzione olirono ordinariamente prodotti piu abbondanti 
di quelli delle stesse piante abbandonate al loro stato di na- 
tura e ad una coltivazione prolungata : snaturando per così 
-dire queste piante e rendendole spesso non conoscibili , come 
la lupinella , il trifoglio , la maggior parte delle nostre gra- 
minee annue ed un grandissimo numero d’ altre piarne che 
rassomigliano ben poco al loro tipo originario , ce ne offro- 
no prove sorprendenti , noi ne abbiamo tratto dei semi da 
quei distretti , ove la sua coltivazione è antica e ben condot- 
ta. I nostri saggi confermarono pienamente 1’ opinione van- 
taggiosa die noi avevamo conceputo dell’utilità di questa 
pianta sopra le terre di poco valore , che per lei possono pro- 
sperare mollissimo; e ne abbiamo al presente parecchi arpenti 
arricchiti con questo seme , che ci fu procuralo da nostro ui- 
pote ; il sig. Duiuetz , il quale coltiva con molto successo 
questa preziosa pianta nelle sue proprietà viciuo a Monlreuil- 
sul-Mare. i > 
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( L’ erba mi. dicì, altrimenti detta erba Spagna, ci- 
ti rangola , fieno d' Ungheria , e precisamente dai nostri vii* 1 

liti lui 1 rna , Me dicago saliva ,< Limi. , è una pianta peren- 
ne originaria della Media in Asia , la quale dritta si eleva 
dal suolo per due o tre palmi , e nel mese di giugno e di 
luglio si carica* di fiori violetti. Se ne conoscono due varie- 
tà : la prima è a fiori porporini o violetti , e si coltiva per 
foraggio : la seconda, che nasce spontanea nei ciimpi di A- 
Lruzzo e dei Principali , è a fiori gialli. 

Volendosi stabilire un prato di luzerna si delibdno aver 
presenti alcune circostanze particolari, per noti correre rischio 
di perdere le cure , il tempo, eia spesa. Questa pianta, quan- 
tunque bene acclimata la in Europa perchè originaria dei luo- 
ghi caldi dell’ Asia , ama il clima molto temperalo , e la 
tspcsizione soleggiala e difesa dai venti umidi e freddi. 11 suo- 
lo non dehh’ essere uè argilloso , nè compatto , nè umido , 
qualunque sia la composizione di quest'ultimo. Viene ancora 
sul suolo arenoso, ingrassato e mescolato con belletta , mala 
sua vegetazione è stentala , e nella state soffre in modo gli 
. effetti della siccità da perdere ancora una porzione delle sue 
foglie. Il terreno vuol essere piano, o almeno non mollo int- 
cliuato , profondo, ed omogeneo 5 che perciò bisogna saggiar- 
lo , scavando di tratto in tratto una fossa almeno di sei pal- 
• mi ; e qualora a questa profondità vi sia strato di argilla te- 
nace , della pietra compatta , o ristagno di acque sotterranee, 
conviene rinunziare alla sua coltura. Peraltro, qualora su d’ima 
roccia di pietre compatte riposasse uno strato di terra pin- 
gue , sciolta , asciutta , ma poco profondo, vi si potrebbe 
avventurare la luzerna , seminandola prima e ripiantandola 
dopo averne dimezzala la radice (fittone), per obbligarla a 
tramandare radici obblique e trasversali. Questa pratica per- 
altro è eseguibile soltanto in quelle regioni , ove le stati non 
sono troppo secche. > • 

Scassato e stritolato il terreno 8 in (valla profondità di due 
a tre palmi , in primavera , quando è cessato ogni pericolo 
di gelo , vi si sparge il seme , impiegandone da 3o a ijo lib- 
bre nostre per ogni moggio napolitano. La semenza si deve 
prendere da piante che abbiano non meno di tre , e non piu 
di cinque o sei anni , che 1’ abbiano maturata al finire del- 
la stale , e che sia pesante , buina , e lucida. La dissemi- 
ni- gione deve regolarsi in mudo , che le piante fin dal pi ir 
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mo anno possano impadronirsi dèi terreno , nascendo folte ed 
affogando l 1 erba cattiva ; ed a tal fine alla semenza si ag- 
giunge il doppio del ^uo peso di sabbia fina , o di terra asciut- 
ta , acciò possa egualmente distribuirsi. 'Nei luoghi caldi , co- 
me in quasi tutte le nostre maremme , la semina può farsi in 
autunno , ma cadute appena le prime acque ; affinchè le pian- 
te si trovino ben radicate al sopravvenire del verno , il quale 
lor nuocerà indubitatamente se è troppo rigido. In tal caso è 
ben fatto unirne i semi a quelli dell’ orzo o deli’ avena , acciò 
le tenere pianticelle della luzerna possano essere protette -dal 
freddo : quali piante estranee si debbono falciare prima di 
giungere alla maturità , e destinarle al bestiame. Cresciuta al- 
quanto la luzerna conviene sarchiarla diligentemente ; strap- 
pate le piantoline soverchie ove son troppo fitte , e piazzarle 
dove sono stolte , per rendere la piantagione eguale per quau- 
to è possibile. Tutta la cura deve darsi il bifolco per con- 
servare il prato mondo dalle erbe cattive , e particolarmente 
dalla comune gramigna , troppo nocevole per la natura delle 
sue radici. 

La luzerna ama tulli i concimi vegetabili ed animali , e 
particolarmente lo sterco dei polli sparso molto raro ; e del 
pari grate le sono le urine e le scolature delle stalle stem- 
prate nell’ acqua. Il concime però che meglio le conviene è 
primieramente il gesso bianco calcinato , e ridotto in polve- 
re sottile 5 in secondo luogo la calce viva ■ finalmente la ce- 
nere delle saponerie o del bucato domestico. Queste sostanze 
si spargono colla mano o con uno staccio strettissimo in pri- 
mavera, nella proporzione di 2000 libbre per moggio, in tem- 
po asciutto , di mattina , e dopo la caduta di una copiosa 
rugiada , acciò questa polvere trovando le foglie bagnate , vi 
si possa attaccare. Questo governo deve farsi una volta l’ an- 
no col concime minerale , o almeno colla pollina , o colla 
colombina , ed in ogni triennio anche con letame da stalla. 

Nel primo anno la luzerna non dà alcun prodotio, mas- 
simamente se venne seminata in primavera : seminata in au- 
tunno, nella prossima state se ne può avere un taglio , ma di 
poca importanza. Dal secondo anno in poi , durame il mese 
di maggio , quando cioè incominciano a farsi vedere i botto- 
ni de’ fiori , si falcia a fior di terra : essa rigermoglierà con 
prontezza c vigore ; e durante il corso della state potrà fal- 
ciarsi per tre o quattro altre volte , purché sia concimata e 
letamala nel modo conveniente. 

Alla lazerua succede ottimamente il frumento ; e questo 
può dare più ricolti successivi , senza dimandare alcun ingras- 
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so , purché quella venne franata secondo le iudicatc regole. 

Intanto la luzerna non viene l>eue su quel sito ove lia vege- 
tato , se non dopo 1' intervallo almeno di nove anni. 

11 prodotto chp si ottiene dalla luzerna, supera quello di 
tutte le altre piante pratensi da taglio ; ed il nostro regio 
professore P. Onorali affermò , che questa pianta rende il 
quadruplo , ed anche il quintuplo del trifoglio , qualora sia 
'ben governata. Dalle osservazioni del nostro professore Gra- 
nata risulta, che il suo prodotto medio per ciascun moggio di 
terreno napolitano è di 6000 libbre di fieno , e di 3 ooo 11 >- 
bre nostre di erba. I risultati ottenuti dall’ illustre Gilbert, si 
rilevano nel quadro annesso al termine dell’ articolo. 

Non v’ ha hiiglior foraggio della luzeina per accrescere 
il latte delle vacche : è del pari ottimo per i buoi , per le 
pecore, e per ogni altro animale domestico. Pei che questo 
alimento non rechi nocumento al bestiame , bisogna dono ta- 
gliata 1’ erba farla asciugare della rugiada che porta sulle fo- 
glie; ed è cosa utile mescolarla con altro cibo. Per conserva- 
re i cavalli in forza , non solo conviene non trascurare l’ in- 
dicata precauzione , ma bensì alla solita razione di lucerna 
si deve aggiungere almeno un terzo della solila razioue di or- 
zo , o di avena. 

La luzerna è una specie di erba che perde difficilmente 
la sua umidità , che perciò volendola convertire iu foraggio 
secco , fa mestieri usaie tutte le precauzioni indicate nei me- 
todi più propri per fare e conservare il fieno. Questa pian- 
ta mal seccata perde fàcilmente le fòglie , clic si distaccano 
dal fusto , e con pari facillà si corrompe , o si riscalda nello 
stesso fienile. 

(Paci.) 
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Prodotto medio di Interna in fieno , di un moggio napolitano 
di peduli quadrati 4^4 °°- 
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* Trifoglio prataiolo. 

(Fra le pregiate erbe da foraggio non merita ejsrre tra- 
scurato il trifoglio di prato , Tri foli uni pratense , Linn. , 
del quale se ne conoscono tre varietà : la prima è a fusti 
distesi per terra ,s villosetti , ed a fiori rossi : la seconda por- 
ta i fusti eretti , o ascendenti , quasi glabri , ed i fiori pa- 
rimenti rossi j la terza ha i fusti irsuti, dritti, ed .i fiori 
carnei o bianchicci. Quantunque la prima varietà fosse indi- 
gena dei prati bassi , e le altre due comuni delle praterie 
delle alte montagne, si coltivano vantaggiosamente per foraggio.! 

11 clima temperato è quello che meglio corrisponde al- 
la natura di questa pianta, giaccliè teme l'eccessivo caldo, 
e l’estremo freddo. II terreno che gli conviene a preferenza, 
è il profondo , vigoroso , e dominalo dalla calce , ma noi» 
senza una conveniente dose di argilla. Viene del pari nei ter- 
reni sabbionicci con pochissima argilla e senza calce , ma 
qualora son molto freschi ed abbondanti di terriccio 5 al- 
trimenti , mancando il comodo della irrigazione , nelle sta- 
ti secche la piantagione può perire , od almeno darà meschi- 
nissimo prodotto. 

Si moltiplica per semenza , che si deve prendere da pian- 
te di tre o almeno di due anni ; la quale è buona qualora 
è grave , di color rosso , verde-giallognolo , o violaceo con 
qualche macchia rossagnoia : la bianchiccia, la bruna , e 
la nerognola c da rigettarsi. Ben stritolato e preparato il 
terreno ,'e segnatamente netto dalie erbe cattive, in prima- 
vera , oppure in autunno vi si sparge sola la semenza , e 
colla maggiore eguaglianza possibile , impiegandone da aG a 
trenta libbre per ogni moggio , badando di aumentarne la 
quantità pei terreni più magri , di diminuirla pei pingui e 
fertili , ed avvenendo di coprirla sempre con pochissima ter- 
ra. Poiché il trifoglio di rado dà soddisfacente prodotto nel 
primo anno , a ragione si semina in autunno ed insieme coi 
cereali , ma di buon ora , acciò ritrovandosi alquanto forte 
nel sopravvenire del verno , non ne possa temere gli effetti. 
Le sarchiature , e le rimondature che si danno ai grani , gio- 
vano al trifoglio fra i quali vegeta. Eseguita la messe e svel- 
te le stoppie , il trifoglio resta solo, e s’ impadrpn sce in mo- 
do del suolo , che impedisce di vegetarvi ogni altra pianta 
estranea. È del pari cosa utile seminarlo insieme col lino 
autunnale, perchè questo, mentre presenta ai tenero triloglio 
un’ ombra convenevole , non è da temersi che lo solT* 
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con una vegetazione troppo vigorosa, come talvvolta avviene 
coi cereali. Questo consiglio del Tliaer è ottimo; ma qualora 
il terreno è troppo ingrassato , il lino ne soffre assai : d’ al- 
tronde la varietà autunnale coltivandosi per semenza a cagio- 
ne del suo taglio troppo grossolano , dimagrerebbe di sover- 
chio il terreno. Qualora intanto questo sistema di coltura si 
mette in opera, fa mestieri strappare il lino diligentemente , 
affinchè il trifoglio non ne soffra. Seminandosi in primavera 
si può associare alle vecce, ai piselli, e questa seminagione ha 
il suo pieno effetto quando quest’ ultime piante, non essendo 
favorite dalla stagione , crescono poco da non offendere la" 
loro compagna. Le cure c gli ingrassi che il trifoglio do- 
manda , sono gli stessi indicali per la luzerna. 

Il trifoglio seminato solo dà più sollecito ricollo: associato 
con altre piante non può tallire se non dopo le prime piogge 
che succedono alla messe di queste. In ogni caso l’epoca 
della falciatura è designata da quella della sua fioritura. Se 
quesla avviene di buon’ ora, nel primo anno può farsene un 
taglio , e nelle annate fertili anche due , ma di rado: in ca- 
so contrario invece di segarlo colla falce fienaia , che lo ri- 
marrebbe troppo corto da non poter soffrire i rigori del ver- 
no , si adopererà la piccola falce da mietere , oppure si farà 
pascere dal grosso bestiame. Nel secondo anno se ne ottiene 
pieno ricollo , ed ordinariamente se ne fanno due tagli , il 
primo all’epoca della fioritura , ed il secondo qualora i ger- 
mogli riprodotti hanno acquistato una convenevole altezza e 
consistenza. Nelle annate molto proficue se ne può avere an- 
che un terzo taglio , ma non si può contare di certo che so- 
pra due. Ben di rado riesce utile conservare solo più di due 
anni il trifoglio , stantechè invecchiandosi nel terzo , inco- 
mincia a diradarsi ed a lasciare molti voli : che perciò do- 
po il secondo taglio è ben fatto arare la terra , sovesciare il 
residuo , per sostituirvi i cereali ; e particolarmente risulta 
un eccellente ingrasso qualora, prima di assoggettarlo all’a- 
ratura , si lasci alquanto rigermogliare. Quesla pianta per ben 
prosperare non può ritornare sul medesimo campo , se non 
dopo trascorsi almeno tre anni , ed anche meglio se più lun- 
ga ,è lu interruzione. 

È il trifoglio è un ottimo foraggio per ogni sorta di bestia- 
me , tanto secco che verde. Però se si dà troppo umido , 
produce gonfiore al ventre : «quindi si deve somministrare al- 
quanto appassito, ed anche meglio mescolate con altri alimenti. 

11 trifòglio nelle annate medie. dà per prodotto p/u - ogni 
moggio napolitano in libbre nostrali : 
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Primo anno 

1 Seminato solo 
t o vero 

erba . . . 
| fieno . . . 

• 10000 
. 2000 

• 

1 ’ • 'T 

1 con altre piante. 

1 erba . . . 

' fieno. . . 

. 5 ooo 
. 1000 

Secondo anno. 

| In un taglio f a 
< o vero ■ / 

erba . . . 

fieno . . 

• * / 

. ÌOOOO 

. 4ooo 


a in due tagli. j 

erba . . . 
fieno. . . 

. 37000 
. 55 oo 


Nel seguente quadro sono esposti i risultati delle sperice- 
le di Gilbert , ragguagliati ai pesi ed alle nostre misure. 
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Prodotto medio in trifoglio secco di un moggio napolitano 
di palmi quadrati 484<>o. 


NATURA DEI'. TERRENO. 


Terra nera di palmi 1 1/4, 2 1/2, 

3 3/4 cji fondo 

Terra marnosa, o melma biauca, 
palmi 2 , o 21/2 di fondo . . 
Terra argillosa mescolata con i /5 
di matita, 1J1 palmo di fondo. 
Terra grassa , umida , di fondo . 
Argillosa , fredda , franosa , pro- 
pria per la farragine 

Argillosa , fredda^ poco permea- 
bile dall’ acqua 

Marnosa , un palmo di fondo so- 
pra argilla 

Terra franca , più umida elle sec- 
ca , fondo disabbia a 3 palmi. 
Sabbia grassa, palmo 1 i /4 di fon- 
do sopra ciottoli. . k 

Terra argillosa di un palmo di 
fondo sopra uu letto di sabbia. 
Terre bionde , umide , freddissi- 
me , palmi 2 ì/a di fondo. . . 


Valutazione media. 


PRODOTTO «ELLE AN- 
NATE MEDIE IN LIB- 


BRE NAPOL1TANE. 


00 | 2700 
' ÌOOO 


700 7700 

900 7600 

700 7400 
5 oo 55 oo 


2000 20 00 i 3 oo f> 3 oo 

\ 

33 oo 1600 3 oo 5 200 
33 ot> 1600 3 oo 5 aoo 
33 oo i 3 oo « 4800 

33 oo i 3 oo « 46 °° 

2700 i 3 oo « 4 °°o 

2600 1100 « 3700 
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in questo articolo meriterebbero del pari esser rammen 
tati fi trifoglio rosso , comunemente detto erba prato } tn 
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f'iium incnrnnlum , Linn. , nonché il trifoglio d ’ Glandi , 
Irijolium ; in i i particolari die riguardano qut- 

‘ti utili foraggi saranno esposi i ai competenti articoli. Vedi 
il vocabolo ■ tu ifoglio ). 

(Pac#.) 


Dei meli loto. 

li Miìuloto comune , Trifolium mclilotus officinola , 
Lin., detto anche trifoglio delle mosche , o loto giallo , èrnia 
specie di trifoglio biennale , a radici u fittone e fibrose , che 
come la lupinella ed il trifoglino , „s’ incontra frequente- 
mente sulle terre mediocri cretacee ed aride. 

La saa poca durata lo rende come il trifoglino adattato 
agli avvicendamenti di corto termine , e può esservi interca- 
lato con le stesse piante. Ma quantunque il suo prodotto sia 
ordinariamente più abbondante , ha nondimeno 1' inconvenien- 
te d’ essere legnoso , di spesso strisciare invece di alzarsi , e 
soprattutto di produrre la timpanitide negli animali che lo 
mangiano in verde , come 11 trifoglio comune e l’erba-me- 
dica ordinaria. 

IN el 1788 Gilbert ed io , prevedendo che il melitelo , 
il quale ci veniva fatto supporre da vari passaggi degli au- 
tori geoponici antichi essere' stato coltivato dai Greci e dai 
Romani , poteva esserlo vantaggiosamente anche da noi , ab- 
biamo creduto di dover inserire nei trimestri della società rea- 
le d’ agricoltura di Parigi alcune osservazioni tendenti ad in- 
coraggiare dei saggi sopra la sua coltivazione. I motivi che 
noi facevamo valere il più , per impegnarvi i coltivatori , 
erano, eh’ esso cresce spontaneamente non di rado sopra le 
terre più cattive ; che tutti i nostri animali domestici man- 
giano volentieri il suo foraggio tanto verde che seccp ; ch’es- 
so conserva un piacevolissimo odore aromatico , comunican- 
dolo anche alle altre piante ; di’ è fornito quasi in tutto l’an- 
no di moltissime foglie , di fiori , e di fruiti ; che il polla- 
me è avido della sua semenza ; che finalmente si trova spes- 
so nelle giovani spegnare , le quali vengono alle volte soffo- 
cate dal vigore della sua vegetazione , come pure nei graffi. 

Dopo quell’ epoca , desiderando d’ incoraggiare i saggi 
della sua coltivazione col nostro esempio , e cercando di con- 
fermare le presunzioni favorevoli da noi concedute sopra que- 
sta pianta , 1’ abbiamo coltivata in grande sopra, varie delle 
nostre terre siliciose por molti anui consecutivi. 
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I vantaggi die abbiamo tosto in esso riconosciuto , si 
i sono in seguito confermati ; ma avendo osservalo , ciie aveva 

1' inconveniente di produrre la timpanilide nelle bestie lanose 
che lo pascevano ; die il suo foraggio, per quanto fosse a 
romatieo , era ordinariamente legnoso quando si aspettava il 
suo fiorire per falciarlo , e die prima di quest’epoca perdeva 
molto nella sua disecca -/.ione ; che d’ altronde conservava sem- 
pre la sua disposizione naturale a strisciare , ciò die r ndeva 
la sua falciatura più diilìcile ; lo abbiamo allora travato per 
le nostre mandre inferiore alla lupinella ed al trifcglino , e 
lo 'abbiamo anche a queste piante posposto. Noi però non 
‘ intendiamo di portare sopra questa pianta un giudizio assolu- 
to e senza appellazione in lutti i casi; è anzi possibile, che 
in altre circostanze diverse da quelle in cui noi ci troviamo, 
egli possa diventare vantaggioso. 

Per massima è pericoloso in agricoltura il conchiuderc 
dal particolare al generale , e ciascuno deve , per così dire , 
tentare e giudicare de' se stesso secondo le circostanze. Una 
condotta opposta a quella che noi raccomandiamo , fondati 
sulla prepria nostra esperienza , _lia cagionato non di rado de- 
gli errori e degli sitagli. . 

Prima di lei-miliare questo articolo , noi dobbiamo dite 
una parola di dye altre specie di meliloto , che possono me- 
ritare di fissare r attenzione dei nostri coltivatori ; queste so- 
no il infittolo bianco , ed il meliloto turchino. 

Del meliloto bianco. 

II meliloto bianco ( Mclilotus leucantha , Uè Candolle ; 
Melilotus ojjicinalis vur. Jl. albo , Persoon, Trifolium album , 
Lois. ) detto anche meliloto di Siberia , perch’ è originario di 
quel paese , è una pianta biennale o triennale , a fiori co- 
stantemeBte bianchi , a grappoli prolungati , che s’ alza spes- 
so olile a due inetri in una posizione conveniente , e soprat- 
tutto in un terreno mobile e fresco. 

, Dobbiamo al dotto professore Thouin- d’ aver fatto co- 
noscere nel 1788 questa preziosa specie , che Linneo aveva 
contuso col meliloto comune, il quale ha aneli’ esso alle vol- 
te una varietà a fiori bianchi. Egli ha creduto di doverla 
raccomandare ai coltivatori sopra 1’ esperienza di replicati sag- 
gi , e fu riconosciuto che tutti i bestiami sono .avidi cjcl suo 
foraggio verde o secco , e eh’ essa era del pari raccomanda- 
bile per la sua qualità come per la sua quantità , potendo 
dare parecchi abbondanti lauli in un anno. Dà essa egualmente 
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ima gr.in quautita di temenze , die mangiale vengono con 
piacere dal pollame e da lutti i bestiami. 

. Questa pianta , coltivata in prateria artiiiziale , può an- 
che aumentare le nostre ricchezze in questo genere , in situa- 
zioni meno 1 convenienti ad altre , ed accrescere quella varietà 
di coltivazioni , che conviene alle terre non meno che agli 
animali , i quali ne consumano i prodotti. S; rende utile il 
falciarla per tempo , onde impedire ai suoi steli già alti di 
diventare legnosi e prolungate la sua durata , e mescolata 
con la veccia biennale , di ci/i parleremo in appresso , può 
essa servirle di sostegno , ed aumentarne e migliorarne i pro- 
dotti , col migliorare anche i suoi , che diventano allora più 
teneri e piu morbidi , avendo queste due piante inolia analo- 
gia nel loro modo di vegetare. 

Del meliloto turchino. 

Il Meli n ito turchiho , Melilotus coerulcus, Liti., detto 
anche melìloto di Germania , perchè semiira essere coltivato 
in quel paese , ed anche .balsamo o falso balsamo del Perù, 
a motivo del suo forte odore aromatico , ovvero loto odoroso 
e trifoglio muschiato , è una pianta annua , molto guernita 
di foglie e frondosa , che s’ alza a due piedi circa. Questa 
pianta , con la quale noi abbiamo latto dei saggi in picco- 
lo , avendone ricevuto i semi dal nostro amico sig. M egei 6 , v 
presidente della scuola di medicina in Magonza , il quale ci 
assicurò eh' essa era coltivata in Germania , ci sembra , e- 
gualmente die un’ altra specie annua di meliloto la quale 
cresce spontanea nel mezzogiorno della Francia ed in Ita- 
lia , Melilotus Italica , -poter essere utile in alcuni casi , co- 
me ‘ pianta intercalare , foraggiosa , fra le coltivazioni di gra- 
ni inee sopra terreni poco fertili. 

Le api ricercano molto i fiori del meliloto turchino, che 
si dice essere adoperato nella Svizzera per colorare ed aroma- 
tizzare i formaggi. 

Il trifoglio luppolo , ossia agrario , Trifolium agrarium , 
il quale ha anch’egli i caratteri dei meliloli , cresce sui terre- 
ni più aridi , ed c ricercalo da tutti i a bestiami , può esserè 
non meno utile per lo stesso motivo. È anche questo annuo, 

« somministra un buon pascolo , ina poco abbondante. 
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Noi dobbiamo dire qualche parola d’ un’altra pianta an- 
nua di questa famiglia , che abbiamo egualmente creduto di 
dover assoggettare ad alcuni saggi", pei eh’ essa era coltivata 
in grande dagli antichi che ne facevano gran caso, e che 
le davano il nome di fieno greco , ora detta Trigonella foe- 
nurn graechm , Liuti. 

Il suo stelo scempio che s’alza poco, è gitemi io di to- 
glie d’ un verde chiaro, e di- fiori d’ un bianco giallognolo , 
ai quali succedono dei baccelli stretti e curvati a falce. Ben- 
ché essa s’alzi meno delle due precedenti, siccome cresce 
spontaneamente in Francia sopra i terreni mediocri che da- 
gli antichi le venivano dedicati con poche spese di coltiva- 
zione; siccome anche sommiui-tra essa un buon foraggio ri- 
cercato dai bestiami , soprattutto dai bovi, e non occupa il 
suolo che per un anno solo , vantaggio in certi avvicenda- 
menti prezioso ; potrebbe essa così meritare eziandio di fissa- 
le l’attenzione dei coltivatori , convinti come noi siamo, che 
la terra ama la varietà nelle sue produzioni, come gli ani- 
mali la varietà nei loro alimenti. Osserveremo noi altresì , 
che in qualche paese si adoperano le sue foglie e le sue se- 
menze al nutrimento dell’ uomo. 

Questa pianta si qoltiva , ma in piccola quantità , in 
Aubervillers , presso Parigi, per lo suo seme mucilagginoso di 
un bruno giallognolo , e d’ un odore fortemente aromatico , 
eh’ è riguardato anche come opportunissimo ad ingrassare gli 
animali ed a servir loro di medicina , e noi siamo informa- 
ti , eh’ essa fu introdotta non lui gùari nel dipartimento del- 
1’ Alla-Saona. 

. *. Veccia. 

J % - ' ' ' 

( Fra le nostre piatite indigeni pratensi merita parlicolar 
menzione la Feccia, Vicia nativa^ Limi. , la quale talora è 
preferibile a tutte le altre leguminose, di che si teuue discorso. 
Questa pianta che fiorisce in maggio, giugno, o luglio, se- 
condo la diversità del clima più o meno caldo , presenta due 
varietà agricole , cioè la veccia nera e la bianca , desunte dal 
colore de' suoi semi , dalla grandezza delle foglie , e dall’ epo- 
ca della fioritura.; giacché la seconda ha le loglio più gran- 
ili , e fiorisce più presto , quantunque maturi più tardi. 

Queste due varietà si coltivano in tutte le Provincie del 
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nostro regno, fuorché, in Puglia. Sono sommamente pregevo- 
li , perche fra tutte le piante pratensi esse sol lauto vegetau > 
beue nei terreni folti argillosi, purché non sieno nc umidi , 
nè molto tenaci. Si adattano ancona in quelli che contengono 
più di 60 parti di sabbia , e 4° complessivamente di argilla 
calce e terriccio , purché questi sieno ingrassati e la state 
non corra secca. 

La veccia si moltiplica per semi , che bisogna scegliere 
ben mulini e perfetti , spargendone mezzo tomolo almeno dei 
bianchi sopra un moggio di terreno , e poco meno de’ neri 
perchè più piccoli , ed indi coprendoli bene di terra. Il cam- 
po, oltre alla preparazione che gli compete per poterglisi ailì- 
dare qualunque altra semenza , si ingrassi mediocremente, ac- 
cia la veccia lussureggi iu tòglie: intanto questo ingrasso par- 
ticolare si può risparmiare , qualora il campo fosse stato le- 
tamato 1 ’ anno precedente per lo ricolto del frumeuto. La vec- 
cia bianca vuol essere seminata in autunno , perché matura 
più tardi, e resiste ai freddi invernali. La veccia nera all’op-- 
posto va seminala in primavera e dopo .cessato ogni timore di 
gelata , stauUcchè .soffre nel verno e matura più presto. Molli 
agronomi son di opinione di semiharela veccia mista coll’or- 
zo o con l’avena, perchè i fusti di queste gramigne come dritti 
e forti, possono sostenere quelli della veccia , che per essere 
deboli facilmente si sdraiano sul suolo. Ma quando la veccia 
è folta, i fusti si sostengono a vicenda; quindi piantandola so- 
la e folta si evita l' indicato inconveniente, e se ne forma un 
miglior fieno , in quanto può diseccarsi più unifórmemente. 
Intanto qualora vi si uniscono i suddetti cereali , questi non 
si debbono far inai maturare , ma conviene segarli verdi in- 
sieme colla veccia. 

Essendo più vantaggioso ridurre la veccia in fieno , che 
darla verde al bestiame , si dee ialciare quando è beu fiorita 
ed iia incomincialo a sviluppare i primi baccelli, massime se 
vien destinata a nudi-ire i cavalli. Si possono avere della vec- 
cia due tagli , se il torreno è ricco , e se la state non è trop- 
po secca ; # cd in tal caso il primo taglio deve farsi appena si 
veggono comparire i primi bottoni fioriferi : ma siccome tutte 
le indicate circostanze favorevoli sono rare , e particolarmente 
Je piogge estive molto eventuali , il coltivatore in conseguenza 
deve contentarsi di un solo ricolto , che eseguirà nell’ epoca 
indicata. Qualora questo foraggio si fa maturare , dà un pro- 
dotto in ieme molto incerto ; poiché poche ore di vento sci- 
roccale caldo od australe , che spirasse quando i semi si stan- 
no perfezionando , sono piucchè bastevoli a defraudare nota- 


\ 


200 SUC 

bilmente il ricolto : questo peraltro nelle annate favorevoli è 
piucchè ubertoso. Nelle medie può valutarsi per tomoli 1 a per 
ogni moggio di terreno , -ed in ipoo libbre di paglia compre- 
si i gusci , ottimi gli uni e 1' altra a nudrire il bestiame. Ri- 
ducendosi in fieno , contando sopra un solo taglio , nelle an- 
nate medie se ne ottengono 4°oo libbre per ogni moggio t 
qual prodotto si diminuisce della metà ed anche di più seia 
primavera è secca. I risultati ottenuti dal più volte lodato 
Gilbert , si trovano ridotti nell’ annesso quadro. 

Le vecce vengono bene dopo i cereali. Falciate verdi non 
dimagrano il terreno , che anzi lo migliorano , di tal che do- 
po si ha un buon ricolto di frumento : però lo spossano al- 
quanto se si lasciano andare in seme. Questo foraggio si può 
seminare con vantaggio sul medesimo terreno un anno dopo 
di essersi strappato. 

Il fieno della veccia si conserva molto bene , ed è meno 
soggetto a guastarsi di quello del trifoglio e della luzerna. 

È ottimo per ogni sorta di bestiame, ed è innocuo. Le vac- 
che che mangiano la veccia in erba verde , danno molto e 
buon latte. I semi ingrassano molto bene i volatili domestici. , 
La farina che si forma da questi, mista con quella del frumen- 
to o della segala , fa non cattivo pane per la gente di cam- 
pagna. 

i 
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Prodotto in gambi secchi di veccia di un moggio napolitano 
di palmi quadrati 4S4»o. 


NATURA DEL TERRENO. 

PRODOTTO 1 
MEDIO IN A 
LIBHKE. 

Terra nera sostanziosa 

6600 

Terra bianca , compatta , ma divisa con 


la marma o colla creta .• . . . 

53 oo 

Melma sciolta , palmi a di fondo sulla mar- 


na . . . . 

4800 

Terra marnosa , o limo bianco , palmi a 


di fondo su terra rossa 

4ooo 

Terra argillosa , umida , con i /5 di creta. 

4000 I 

Terra grassa a frumento , di fondo »... 

4°oo j 

Terra rossa , calda , a frumento , 2/3 di 

palmo di fondo sopra sabbia 

55 oo 

Terra marnosa , umida , a /3 di palmo di 


fondo 

2700 

Terra bionda, fredda, palmi 2 1J1 di fon- 


do sulla marna , 0 ghiaia 

2700 

Terra sabbionosa , rossa , calda .palmo 

1 1/4 di fondo 

a4'io 

Terra umida a frumento , palmi a di fon- 

do sopra brecciame 

2000. 

Mescuglio di terra nera e di sabbia , palmi * 


a di fondo sopra ghiaia 

2000 

Valutazione media 

3 100 


(Paci.) ' ' 

Della lente. 

La Lente, Ervum lens , Linn., volgarmente Lenticchia., 
o Nemiccola, deve dividersi per lo nostro oggetto in due varietà; 
la grossa che ha ordinariamente un colore bigio giallognolo, 
e la piccola., o linticchia, eh’ è meno granile della prima , e i 

che si distingue aneli’ essa per un colore rossagnolo. • 
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Dtlla leni* grotta, b Itole ordinaria. 

Questa lente , più spesso coltivata per lo nutrimento de- 
gli uomini che per quello degli animali , è ammessa nell;* 
coltivazione in grande in varie parti della Francia , e parti- 
colarmente sul territorio della comune di Gallardon , diparti- 
mento d’ Eura e Loira , sopra quello del Puy in Velay, di- 
partimento dell’ Alta-Loira , e nei contorni di Soissons 5 ove 
essa si trova intercalata vantaggiosamente con la coltivazione 
dei cereali , sopra terre mobili più secche che umide , ad 
essa essenzialmente convenienti , essendo specialmente nemica 
dei terreni freddi umidi ed argillosi , ove uou può pro- 
s perare. 

I suoi steli spogliati dei loro grani col coreggiato, som- 
ministrano ai bestiami un nutrimento discreto ; ma quando 
sono falciati in. fiore soli o misti con qualche graminea , 

/ ciò che si pratica in alcuni pochi luoghi , producono essi un 
foraggio di prima qualità , e le raccolte che seguono im- 
mediatamente questo modo di coltivazione , sono ordinaria- 
mente Dette ed abbondanti. 

La coltivazione della lente ordinaria si pratica spesso , 
come quella dei fagiuoli e di alcune varietà di piselli , fa- 
cendo nella terra -di distanza in distanza con uno strumento a ma- 
no, come uno zappino, una vanghetta, ec., dei buchi, nei quali 
si gettano vari grani , ricoprendoli di terra con lo stesso stru- 
mento. Questa coltivazione manuale ha non solo l'inconveniente 
d’ esser lenta , e per conseguenza^ poco praticabile in gran- 
de , ma quello ancora di rendere il ripulimento della terra , 
negli intervalli ed al piede dei cesti che risultano dalla riu- 
nione d’ un numero di semenze più o meno grande sopra un 
sol punto , egualmente lento e poco facile , e soprattutto poi 
di accumulare contro ogni principio della vegetazione , un - 
numero spesso considerabile di piante , che si usurpano reci- 
proca meri te gli umori ,'e le influenze atmosferiche indispen- 
sabili alla loro prosperità. 

Colpiti dagli inconvenienti di questo metodo , pur trop- 
po ancora comune , quantuuque noi abbiamo osservalo con 
piacere, che in vari luoghi era stato ad esso sostituito un più. 
confórme ai buoni principii , noi abbiamo tentato comparati- 
vamente questa vecchia consuetudine con una seminagione 
fatta a file dietro l’aratro nel fondo del solco da esso descritto, 

' lasciando fra ciascun solco cosi seminato un solco senza se- 
menza. 
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— Questo metodo , clic oi sembra meritevole c3' essere ge- 
neralmente adottato , soprattutto nelle coltivazioni in grande 
delle piante finora dai noi menzionate e di molte altre , ria» 
ninisce i preziosi vantaggi d’ essere speditivo , economico , 
ed assai produttivo: tre oggetti d’ una grande importanza in 
tutte le coltivazioni. Un uomo , al quale può sostituirsi una 
donna, od anche un fanciullo intelligente, sparge egual- 
mente la semenza nel fondo d’ un solco dritto in una terra 
mobile , ben rivoltata , e competentemente d’ altronde prepa- 
rala. Un altro segue, e la ricopre con la mano , o con un 
leggero rastrello. Questa semplice e facile operazione può an- 
che farsi alle volte con un erpice ordinario , come noi lo ab- 
biamo provato. Il solco rimasto senza semenza lascia un 
intervallo sufficiente per farvi passare al bisogno il piccolo 
erpice triangolare eu il coltivatore •( vedi le figure alla fine 
di questo trattato ) , che ripuliscono la terra , e calzano le 
piante in un modo assai regolare e spedito, e le lasciano co- 
si sufficientemente separate per godere di tutte le influenze 
atmosferiche. 

Il risultato delle esperienze comparative che noi abbia- 
mo fatto di questo metodo , con quello al quale noi deside- 
riamo di vederlo sostituito , è stato , economia di semenza , 
diminuzione di spese , -celerità , regolarità , ed aumento di 
prodotto **, lasciando la terra in uno stato di nettezza e di 
sminuzzolamento assai favorevole alle susseguenti coltivazioni. 

• Fondati dunque sui nostri saggi noi non sapremo mai ab-> 
bastanza raccomandarlo. 

Noi crediamo altresì , che la semina a mano volante non 
convenga alla coltivazione della lente, la qua|e esige per 
prosperare frequenti sarchiature e vangature , che sono sem- 
pre lunghe difficili e dispendiose secondo questo meto- 
do , che prepara meno bene la terra per le coltivazioni sus- 
seguenti di quello a file , ad essa più conveniente di qualun- 
que altro. ’ 

' . • T • - „ ,< ] i-; • 

Della piccola lente o lenticchia. 

Questa varietà , distinta anche talvolta sotto il nome di 
lente della regina , è molto più coltivata della precedente , 
ed ordinariamente per lo nutrimento dei bestiami , al quale 
è proprissima »». 

» ! <«;.** 

ai Questa pianta convenevolmente coltivata dà per prodotto tredici 
tomoli per ogni moggio napolitano. (Paci.) ( Nota del? edii. napolit.) 

Ì 2 la» lenticchia in erba verde giova ad ogni animale domestico , e 
d’ ingrasso : secca da un ottimo litno. (Paci.) (Nota del ? edit. napotù.) 
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Si semina questa a inailo volante , o sola , o il più del- 
le volte mista con una graminea che deve entrare nel me- 
sctiglio per un quarto circa , e si miete ordinariamente in 
grano nel primo daso , e qualche' volta in fiore nel secondo, 
ciò che si dovrebbe far sempre , onde impedire alla graminea 
di lordare e smungere la terra nel maturarsi. Si può anche 
senza inconveniente farla consumare sul posto, ed è egualmente 
propria a migliorare la terra , volendovela sotterrare in fiore. 

Ne esiste un 1 altra varietà abituata a sopportare i rigori 
degli inverni ordinari dei nostri dipartimenti settentrionali , 
che si semina spesso con un mese tiglio di segala sopra terre 
mediocri , come coltivazione intercalare , foraggiosa , e mi- 
gliorante. 

Quella di primavera è ordinariamente mescolata con l’a- 
vena ; ed essendo questa "pianta munita di piccoli capreoli col- 
locati aU’estremità del picciuolo j ed avendo d’ altronde uno 
stelo gracile ed assai flessibile , si accomoda molto beue con 
questo mescuglio che le serve di frasca. / 

Tutte le varietà di lenii temono le terre umide e com- 
patte , e danno prodotti vantaggiosi sulle terre mobili ed 
asciutte. Questi prodotti sono generalmente poco abbondanti 
ma sono della prima qualità \e ben raramente in agricoltu- 
ra , come in ogni altra cola , grandi quantità si trovano u- 
nite con grandi qualità. 

Benché la coltivazione delle lenti , convenevolmente folte, 
prepara bene la terra per le coltivazioni susseguenti di gra- 
minee od altre , si osserva nondimeno quasi generalmente , 
ch’esse la smungono più quando sono raccolte in istato di 
maturità completa , di quello che le altre leguminose annue 
trattate della stessa maniera. 

Questa osservazione che noi abbiamo avuto 1’ opportunità 
di verificare , e che da un gran i utnero di coltivatori è stata 
confermata a Gilbert il quale riconosce la facilità di render- 
ne ragione , ci sembra una novella prova della solidità del 
secondo principio d’ avvicendamento , che noi abbiamo stabi- 
lito , secondo il quale evidente si rende , che le lenti alzan- 
dosi poco , presentando per conseguenza poca superficie al- 
T atmosfèra con i loro steli gracili , e producèndo ordinaria- 
mente un peso piuttosto considerabile di numerose semenze , 
devono smungere il terreno più di quelle piante della stessa 
famiglia , che succiano proporzionalmente più di nutrimento 
dall' atmosfera e meno dalla terra. 

Questo inconveniente , risultato necessario deila loro co- 
stituzione , si trova forse compensato dall’ eccellente qualità 



dei loro sputi e del loro foraggio riconosciuto per mollo nu- 
tritivo , fortificante , ed ingrassante , come anche per procu- 
rare molto latte. 

Noi troviamo la lenticchia coltivata con successo sulle 
terre mediocri di moltissimi dipartimenti del settentrione , 
del centro , e dell’ oriente , e più particolarmente sulle 
crete nell’ antica Sciampagna , nelle Ardenne , e nei diparti- 
menti del Passo-di-Calais , della Somma , della Senna , della 
Senna “fe Marna , Senna ed Oisa , e nel Nord ; nei circondari 
di Cambrai e d’ Avesnes. 

, Il sig. di Chancey c’ •infoi ma altresì , che nel distretto 
tanto beili: coltivato di Virieu la segala è susseguita dalle lenti 
scmiiiate innanzi all’ inverno. 

11 sig. Chevalier d’ Argenteuil , distintissimo coltivato- 
re, ne fa il più gran caso. 

Il nostro collega Fremin , coltivatore a Bondy , vantag- 
giosamente conosciuto per i risultati distinti da esso ottenuti, 
sostituendo un avvicendamento quadriennale all’ antica con- 
suetudine triennale , ed una superba mandra di lana sopraffi- 
na od una mandra comune , coltiva anch’egli molto in gran- 
de la lenticchia , da lui riconosciuta per una delle piante più 
nutritive. 

Anche noi 1’ ammettiamo nelle nostre coltivazioni , e la 
facciamo alle volte consumare sul posto. In questo caso ren- 
de essa molto migliore il suolo al quale viene confidata , 
purgandolo delle piante nocive che ‘restano così dtttrutte , e 
lasciando inoltre un sufficiente intervallo per prepararlo con- 
venientemente a ricevere una nuova seminagione. 

Queste due varietà di lenticchie , che confidar non si de- 
vono in primavera alla terra se non quando più da temersi 
non sono le gelate tardive , opportunissime si rendono per es- 
sere sostituite alle raccolte distrutte da qualche intemperie. 
Conviene poi anche raccoglierle per tempo , onde prevenire i 
guasti di molti animali che ne sono avidi , ed anche treb- 
biarle per tempo per la stessa ragione. Somministrano esse un 
nutrimento assai sostanzioso , assai saporito , e di facile di- 
gestione , adoperate in diverse maniere, sia in estratto, sia 
anche in pane, nella composizione del quale possono entrare. 

Non si devono queste confondere cou una varietà di vec- 
cia , a grano bianco , impropriamente alle volle detta len- 
ticchia del Cnnadà , nè con la cicerchia , chiamata atich’ essa 
talvolta impropriamente lenticchia di Spagna. 
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Dell’ ervo. 

L'Ervo, Ervurn crvìlia , Lin., conosciuto anche sotto 
le denominazioni di Ervo-rubiglia , girlo , impropriamente 
orobo , lenticchia bastarda , ntoco , ingmssabtic , veggiolo , ec. , 
è una pianta annua , originaria del mezzogiorno , ove colti- 
vata viene sui maggesi , principalmente per lo nutrimento del 
pollame , e soprattutto dei piccioni che ue souo avidi'. 

L’ervo C d’ una digestione difficile ; in tempo di carestia 
è convertito alle volte misto con altri grani in un pane gros- 
solano grave a digerirsi : ma che cosa non si converte in a- 
limento per 1’ uomo in quei momenti di penuria , che sono 
spesso 'il risultato dell'Imperfetta coltivazione e di uua cieca 
mancanza di provvidenza , che vi contribuiscono nou di rado 
più ancora dell’ inclemenza delle stagioni ? 

L’ervo non s’ alza più d’ un piede ; ma è molto fron-' 
doso , e copre esattamente i terreni mediocri, ai quali è con- 
fidato. Falciato in fiore , da , come la lenticchia ,.un forag- 
gio , di cui la debole quantità è compensala dalla qualità. 
Coni’ essa altresì può essere vantaggiosamente intercalato con 
le graminée , ma sopporta più difficilmente il freddo aJ . N 

Coltivato viene in alcuni distretti dei nostri dipartimeli ti 
meridionali , e particolarmente nei contorni di Nizza , e noi 
lo abbiamo anche trovato in qualche parte del dipartimento 
del Mon#-Bianco. Crescono spontanee in Francia tra le messi 
due altre specie d’ ervo , l’ervo a quattro semenze , Ervurn 
te.traspcrmurn , e 1’ ervo ispido , Ervum hirsutum , che man- 
giale sono dai bestiami , ma che danno poco foraggio , e uno- 
cono alle raccolte, mescolando le loro semenze nere e lucenti 
con il buon grano. 

Il nome d’ orobo , che vieti dato talvolta impropriamen- 
1e all’ ervo , ci ricorda questa pianta , che gli antichi colti- 
vavano in grande , e di cui non pare che noi abbiamo a- 
duitato la coltivazione ^ quantunque anche altre piante con- 
trassegnate siano .con questo noine. 

Ne esistono parecchie altre specie , la più parte indigene, 
che secondo Duuioui-Courset sono tutte rustiche , e riescono 

a3 In molti luoghi della nostra Provincia di Principato Ultra si semi- 
na la robiglia in autunno per letamare il terreno, rovesciandola quando 
ha cominciato a fiorire. Quei coltivatori assicurano essere un ottimo in- 
grasso , che dora per due anni. Poiché questa pianta non si fa maturare, 
perché si usa pel sovescio , conseguentemente può ritornare sempre elic- 
si vuole sello stesso terreno. ]| mio foraggio nou é dispregevole , tua il l>e- 
slhiiue lo mangia con poco piarci c. (Pici ) (iVó.'a tblf cdk. nnpotu ) 
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nella maggior parte dei terreni e delle situazióni. Sarebbe pos- 
sibile , c^e' alcune specie le più alte e vigorose e partico- 
larmente T orobo giallo , Orobus luteus , che s’alza ad un me- 
tro circa e che cresce spontaneamente in Alsazia e nei no- 
stri dipartimenti meridionali , convenga ad alcune località 
come prateria artiliziale. 

Del resto noi ci occuperemo più particolarmente di que- 
ste piante , e di tutte quelle che ci sembrano proprie ad en- 
trare nella composizione delle praterie nella nostra seconda 
divisione , alla quale rimettiamo il lettore. 

Del lupino. 

Fra parecchie specie di lupino , tutte originarie dei paesi 
caldi e naturalizzate in Francia, il lupino bianco, Lupi- 
nus elibus , Liu., pianta annua , che s’alza ordinariamente a 
gessa nlaqua tiro centimetri, e che nominata è talvolta Java di 
lupo , sembra essere la sola , che vi sia coltivata in grande per ■ 
lo nutrimento degli uomini , anche dei bestiami , c per in- 
grasso. ! . 

Gli antichi facevano il più gran caso del tapino , e più 
che noi I’ adoperavano a questi diversi usi. Riconosciuto essi 
avevano la sua eccellentemente preziosa proprietà di crescere 
sopra terreni di mediocre qualità , e noi pure abbiamo rico- 
nosciuto , eh’ egli cresce benissimo sulle terre siliciose, ocrose, 
e renose , da esso assai migliorate , e che teme tulle quelle 
le quali sono compatte , fangose , ed acquatiche. 

Teme esso anche il freddo , e quantunque seminarlo si 
possa per tempo in autunno con riuscita , perchè può allora 
acquistare uua forza sufficiente onde resistere ai nostri in- 
verni ordinari , soprattutto nel mezzogiorno ; conviene nondi- 
meno generalmente di seminarlo tardi in primavera , affine di 
sottrarlo alle dispiacevoli influenze delle gelate tardive * 4 . 

Caricato essendo il lupino , come giudiziosamente osserva 
Rozier , di un gran numero di foglie, le quali guerniscono ‘ 
degli steli folti frondosi e d’ una tessitura floscia c spuugo- 1 
sa fino al momento della maturità , assorbe dall' atmosfera 
la più gran parte del suo nutrimento , ciò che secondo i no- 

a4 II seme che *i destina per la riproduzione deU>’ essere maturo 
niidrito c pesante , e si affida al suolo alio entrare di autunno , ovvero 
Appena le circostanze della stagione il permettono. Se nc spargono da 18 
a jo misure per ogni moggio di terra , e nelle annate medie questa pro- 
porzione dà 13 tomoli di semenze, e circa 16000 libbre di erba verde. (Paci.) 

( Nula del!' etili nopolit. ). 


stri principi! spiega molto naturalmente quella preziosa facol- 
ta di che gode , di crescere nei terreni magri , i quali ven- 
gono da esso ino|to bene ingrassati. 

fiorici osserva egualmente che , dopo le praterie, arlifi — 
siali, questa è la pianta migliore .per alternare i campi ; e 
Gillieit , che secondo le sue osservazioni non può stancarsi 
di raccomandarne la coltivazione , ci dice : non si possono 
leggere, gli elogi dati a questa pianta dagli antichi , senza 
desiderare che sia più fi equenlemente fra noi coltivata. Ag- 
giunge inoltre, eh’ essa procura alle provincie nostre meri- 
dionali dei vantaggi sensibilissimi ; che le sue frondi grosse 
e folte si epprono di molte foglie, ed ammantano tanto esat- 
i tamente la terra , che 1’ erbe straniere , prive d’aria e di lu- 
ce , periscono sotto la sua ombra ; che sembra trarre dal- 
1’ atmosfera tutto l’alimento che la fa vegetare, di modo 
eh’ essa rende alla terra , che la porta , molto piu che non 
ne riceve ; eh’ essa è forse la sola pianta la quale possieda 
la facoltà , tanto gratuitamente accordata a molte altre , di 
crescere sopra terre assai cattive , sopra le sabbie , le rene, 
le terre rosse; ch’egli vide finalmente degli effetti cotanto ec- 
cellenti della coltivazione del lupino , da per tutto ove la 
trovò stabilita , e che la vide riuscire sopra terreni ed in cli- 
mi tanto differenti , che non gli è possibile il dubitare, quan- 
ti vantaggi trarne potrebbero i distretti di Compiegne, Sen- 
lis , Meluu , Montreau, ec. : dice di piu, non esservi pianta 
veruna, la quale per la sua costituzione sia più di questa pro- 
pria ad alternare le produzioni. 

La coltivazione del lupino può intercalarsi molto van- 
taggiosamente con quella della massima parte delle piante 
della nostra prima divisione , e soprattutto con la segala ( 
con 1' orzo , ed altre piante smungenti. Può essere seminato 
immediatamente dopo la consumazione dei foraggi o pascoli 
precoci , sia che destinato venga al nutrimento degli uomini, 
od a quello degli animali , od all’ ingrasso delle terre. 

. • Nel primo caso’, si fa macerare il suo seme nell’acqua, 

che si cangia più volte per Spogliarla dell’ amarezza della sua 
scorza , poi .viene ridotta in pasta , alla quale si mischia una 
sostanza grassa , per fame una specie di pasticceria. Questo 
metodo si pratica nel Piemonte , nella Corsica , ed in varie 
altre parti meridionali della Francia, ove sostituire si suole 
talvolta all’acqua dolce l’acqua di mare , c sostituire si po- 
trebbe invece anche un’ acqua alcalina. 

Nel secondo caso , si può dare anche ai bestiami questo 
seme macerato , o cotto o macinato ; tutti lo mangiano con 
piacere cosi preparato, e ne restano anche ben presto ingrassati. 
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Nell’ uno e nell'altro caso la pianta nel dare il suo seme 
•munge di più la terra , e non la ripulisce tanto bene. Gli 
steli diseccati e legnosi che ne provengono , procurano una 
debole risorta per lo nutrimento degli animali , e non posso- 
no servire che per le bestie lanose ; spesso anche non sono 
essi buoni che a fare lettiera, od a riscaldare il forno ; la sua 
maturità piuttosto tardiva presenta per la raccolta un vantag- 
gio , che può diventare assai prezioso in certi casi. Que- 
sto seme , fortemente aderente ai baccelli che lo rinchiudono, 
non viene scosso , come quello di quasi tutte le leguminose , 
dalle piogge e dai venti , .che ne coprono beu sovente la terra. 

Un’osservazione fatta da Gilbert conferma questo van- 
taggio. « Io vidi anni fa , ci die’ egli , vicino a Pompat i 
in £retagna, alcuni campi di lupini, de' quali le piogge conti- 
nue aveano ritardato la raccolta di più d' un mese , ed i 
baccelli erano rimasti intieri fino ai primi di novembre : la 
semina n’era stata fatta in luglio ». 

Nel terzo caso , il lupino che dev’ essere seminato più 
follo , onde ombreggiare compiutamente la terra , e soffoca- 
xe le piante nocive alle raccolte , può succedere o ad un pa- 
scolo primaticcio , o ad una raccolta di gramiuee fatta di 
buon’ora. Basterà il sotterrarne la stoppia immediatamente do- 
po con una sola rivoltatura, e sotterrare quindi anche que- 
sta pianta in fiore con una seconda rivoltatura , sopra la qua- 
le si può ottenere di nuovo una raccolta cereale , od altra, 
senza perder tempo, ripulendo la terra e procurandole co- 
si un ingrasso vegetale abbondante , molto attivo , molto e- 
conomico, e molto appropriato alla natuta del suolo , che re- 
clama particolarmente il lupino. Questo ingrasso èsopiatlut- 
to prezioso per i campi lontani; e quanto più silicioso c il 
suolo , tanto più per tempo bisogna sotterrailo. Quando ii 
suolo è argilloso , il lupino agisce come acconciamento e co- 
me ingrasso, se viene sotteirato tardi editi uno stato leguoso. 

Se ne può anche far consumare torto una parte in-' pa- 
scolo , come conveniente alle bestie lanose , e cosi trattato ren- 
de la terra molto migliore ’ 5 . Alle volte si semina col lupi- 
no il trifoglio , come fare si suole nei Pirenei orientali , e l’ u- 

• L ; 

a5 Nei nostri luoghi caldi , cóme in Terra di Lavoro, e nelle marem- 
me , il lupino si strappa con tutte le radici appena ha sviluppato poche 
foglie, e si dà alle bestie. Questa operazione si fa durante il mese di no- 
vembre, per subito rimpiazzare su quel terreno il grano. Si puh del pari 
falciare per tutto l’ inverno , qualora deve servire per pascolo. (Paci.) (Av- 
iti delT ed,t. napoli!.) * 
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no e 1’. litro offrono si bestiami un foraggio sano ed abbon- 
dante. Si tentò anche , e non senza effetto , di convertire le 
sue fibre corticali' in un fìlaccio grossolano. 

Noi abbiamo di già veduto , che nella valle di Nievole 
si ottengono successivamente senza inconveniente varie raccol- 
te di frumento sullo stesso campo , sotterrandovi in autunno 
una raccolta intercalare di lupino , che ripulisce e feconda il 
campo nel tempo stesso : vi si riconosce , dice il sig. Sismon- 
do , di' esso ha più di nessun' altra pianta la proprietà d'in- 
grassare la terra con i suoi avanzi , ed aggiunge : Nessuna 
pianta marcisce tanto lene e tanto presto , come il lupino , 
e itoti possiede ad un si alto grado la virtù di fecondare. 
Sembra , continua egli , che questa virtù si ritrovi concen- 
trata nella semenza ; e quando vien fatta riscaldare al forno 
o nella padella , in modo di distruggerne il germe , diventa 
essa il più potente dì lutti gli ingrassi , se sottrirata viene 
al piede degli alberi languenti ed ammalati , e se ne otten- 
gono soprattutto sorprendenti effetti al piede, degli aranci. 

Noi lo abbiamo veduto anche adoperato con egual suc- 
cesso per quest’ oggetto medesimo nel distretto tanto bene col- 
tivato di Castel-Surrazio. 

Il sig. di Cbancev c’ informa ancora , eh’ egli ha ottenu- 
to consecutivamente sullo stesso campo varie raccolte abbon- 
danti e nette della varietà, di frumento , da lui distinta sotto 
il nome di gndella , non dando alla terra altro ingrasso, che 
dei lupini sotterrati fra una raccolta e 1’ altra. 

Noi abbiamo avuto varie volte la soddisfazione dì veder- 
lo adoperato allo stesso uso nei dipartimenti del Rodano, del- 
l’ Isero , e dell’ Ain , e noi pure ce ne siamo serviti sopra le 
nostre terre più cattive, quantunque ora gli preferiamo per 
quest’ oggetto il saraceno , per molivi che faremo conoscere 
trattando di quest’ ultima pianta. 

Il sig. Mentirei ci assicura, essere pervenuto a trasforma- 
re m buone -terre da biade , col lupino , dei campi che pri- 
ma non ammettevano altro che segala. 

■ ■ ■ Finalmente il lupino , con la rapidità della sua vegeta- 

zione nei nostri dipartimenti meridionali , .ci sembra una del- 
le piante più proprie ad offrire dell’ utilità nell’anno di mag- 
" gesc sulle terre più cattive , ed a somministrare i mezzi d’ot- 
tenere varie raccolte nello stesso anno. 

Esistono altre specie e varietà di lupino , di cui si po- 
t tebbe app lofi tiare nello stesso modo , ed una specie v. va- 
co , che potrebbe forse essere introdotta anch’ essa vantaggio- 
samente nella coltivazione in grande. 
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Del cecc. 

Il Cece , Cicer arietirwm , distinto anclie sotto i nomi 
di piscilo cornuto , cedo , ccce-galletto , è una piccola pian- 
ta annua , a radici a fittone , che ha qualche rassomiglianza 
col pisello , e di cui lo stelo dritto diffuso ed angoloso , 
ordinariamente non più alto di trematine centimetri , è guer- 
xiito di piccole foglie alate pelose e dentate, e di piccoli- 
fiori bianchicci o rossaguoli , ai quali succedono delle bac- 
che o bolle. Di questo vi sono moltissime varietà. 

Si è creduto di scorgere nelle sue semenze rotonde , ed. 
alquanto acuminate da un lato , qualche rassomiglianza con 
' Ja testa d’ un ariete; ciò che le procurò anche il nome di 
pisello d.' arie.te , espresso col vocabolo latino arielinum. Aoi 
facciamo qui questa osservazione soltanto per indicare , che 
questa denominazione Io ha fatto confondere con una varietà 
di pisello ordinario , detta pisello d'ariete , d’agnello di 
montone , di pcoora , perchè questi animali ne sono avidissi- 
mi. È cosa evidente , che il traduttore dell’opera di Doli , 
come anche lo stesso Rozier, il quale suppone che il cece 
si coltivi in grande in Inghilterra , ove la sna coltivazione 
non esiste in nessun luogo nei campi , hanno falsamente ap- 
plicato con alcuni altri al cece propriamente detto, ciò che 
concerne la mentovata utile varietà del pisello , a motivo del- 
le relazioni fallaci esistenti fra le loro denominazioni. 

Questo legume assai delicato , che non si trova punto 
coltivato in grande se non nei nostri dipartimenti meridionali, 
vicini alla Spagna ed all’ Italia ove più diffusa è la sua 
coltivazione , può nondimeno sopportare discretamente, come 
noi ce ne siamo assicurali , la temperatura più rigida del 
centro e del settentrione delia Francia j6 . Resiste egli anche 
abbastanza alle piogge abbondanti , quantunque ami piutto- 

iG Appunto perche il ecce resiste al freddo , perciò si semina in au- 
tunno , «(Tinche le sue radici possano ritrovarsi fortificate prima che arri- 
vi il verno. I.a sua seminagione può farsi dopo qualunque altro vegetabile 
di famiglia diversa dalla sua. Questa pianta distruggendo per sua natura 
tutte te altre che le vegetano d’ accanto , la eia il terreno innlt.l licito; pi. li- 
di ma! mente può esser seguito dal linimento , perchè questi due vegatuhili 
richieggono terreni molto diversi tra di loro. Noli p iò riseminarsi sullo 
stesso molo che dopo scurai alun no tre anni ; cd rfgni moggio napolitano 
nelle amiate medie dà per prodotto olio tomoli di semenze. Kssendo il cecc 
soggetto ad una malattia , detta dai Lombardi rabbia , per citello della 
quale i suoi frutti vengono vóti , si erede generalmente che ad evitarla’ 
giovi tenere i semi per 2.} ore nell'acqua, prima di affidarli alla terra, 
(Pici.) (Nota dcW cdtl, nrvobl ) 
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*to un terreno asciutto e mobile , clie umido e compatto ; le 
irrigazioni però gli sono utilissime iu tempo del gran calore 
del mezzodì. 

Il cece conferma altresì 1’ osservazione , die noi abbiamo 
avuto occaiione di fare parlando della lente e dell’ eryo, se- 
condo i principii da noi stabiliti. Presentando poca superficie 
all' atmosfera eoa i suoi stei: gracili , poco alti , e gueruiti 
di scarse foglie , olTre d’ altronde delle semenze assai grosse, 
comparativamente alle altre sue parli esteriori ; ed essendo or- 
dinariamente strappato , deve smungere di più la terra, quan- 
do se ne esige la semenza , di quello die le piarne legumi- 
nose d' una organizzazione più vantaggiosa ; e ciò è di fallo, 
quanto fu costantemente osservato dai tempi più antichi fino 
ai nostri. Plinio , secondo gli autori geopouici latini , Olivie- 
ro de Serres e Rozier, secondo le loro proprie osservazioni, 
confermano questo fatto , e noi pure ce ue siamo assicurali 
coltivandolo comparativamente. 

La coltivazione a file, quale da noi fu prescritta perla 
lente , ci sembra essere la più facile , la più economica, e la 
più vantaggiosa anche per io cece. 

Si deve raccoglierlo , tosto che i suoi baccelli vescico- 
lari prendono una tinta giallognola , e trebbiarlo col coreg- 
giato, quando è ben secco. Offre esso un grato alimento, ma 
«V una difficile digestione: viene alle volte anche misto al caf- 
fè , dopo tostato e macinato a ?. 

Del fagiuolo. 

Il Fagiuolo , Phaseolus , è un genere di piante legami- 
uose , che contiene moltissime specie e varietà , più o meno 
ammesse nelle coltivazioni in grande nelle diverse parli della 
Francia. 

Gli steli di queste piante , quasi tutte annue , sono ge- 
neralmente volubili , e si attortigliano alzandosi a spira lun- 
go i vegetabili alti , od altri sostegni che si trovano alla lo- 
ro portata , e che servono ad essi di frasche. Le specie o va- 
rietà nane s'alzano poco, e non hanno ordinariamente biso- 
gno di sostegno. 

Fra questi nani elle producono meno degli altri , e che 
si distinguono sotto il nome di Phaseolus nanus , i più sti- 
mati sono : i .° il nano bianco primaticcio di Laon , assai 
produttivo j 

*7 I crei che provengono da piante coltivate in terreni , nei quali pre- 
domina J' argilla, non si cuociono Lene alla p cntola. (Paci.) {Nota delC e- 
(Ut. nepolil.) 
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III 

а. * Lo «rizzerò di diversi colori , e soprattutto quello 
di Bagnolet , bigio , assai primaticcio , produttivo , e poco 
•oggetto a sfilare. 

3. ° Il nauo bianco buouorivo a grani piatti di Soissons. 

4. ° Il fagiuolo sciabola , cosi detto perchè i suoi baccelli 
assai lunghi hanno qualche rassomiglianza con quest'arma. 

5. ° Il uano d’ Olanda , assai buonorivo , di cui quello 
d’ Argeuson è una sotto-varietà ancora più buonoriva. 

Le principali specie e varietà , fra quelle che esigono dei 
tutor per dare tulio il prodotto di che sono suscettibili , 
sono : t.° il fagiuolo comune, Phaseolus l’ulgarìs , uno dei 
j>iù comuni in Europa , il quale si suddivide in un grandis- 
simo numero di varietà , di cui le principali sono : 

i.° II grosso bianco di Soissons, o di Noyou , o di Pi- 
cardia , a scorza assai fina , ed uno dei più delicati e dei 
più larghi ; 

2. 0 Il rosso di Cltarlres , o d' Orleans , assai produttivo 
ma piccolo ; 

3.° Il bianco comune a grani corti , piatti, ed’ un bian- 
co sudicio; 

4-° Il fagiuolo rotondo , il più piccolo di tutti quelli 
che si coltivano in pieno campo , ed uno dei più opportuni 
a quest’ oggetto e dei più produttivi ; 

5.° 11 mangia-lutio , o senza scorza , o senza filo , di 
diversi colori , coltivato nei contorni di Lyon ed altrove , così 
chiamato , perchè si mangia col suo frutto anche il baccello, 
il quale si conserva tenero per luogo tempo ; 

б. ° L’ argnone di gallo , distinto sotto questa denomi- 
nazione , a motivo della rassomiglianza dei suoi grani con que- 
st’ oggetto. 

7." Finalmente la specie moltiflora , conosciuta sotto il 
nome di fagiuolo di Spagna , fàgiuolo-làva , a fiore scarlatto, 
Phaseolus coecineus , di cui una varietà a fiori e friitti bian- 
chi , la più forte e la più alta che noi abbiamo veduto una 
volta sola coltivata in pieno campo, ove l’abbondanza dei 
' suoi prodotti , beucliè poco delicati , potrebbe alle volte farla 
coltivare con vantaggio. 

Del resto , tutte queste specie o varietà , e molte altro 
meno utili per lo nostro oggetto , sono suscettibili di variare 
per la coltivazione all’ infinito neila forma , nell’ altezza e nel 
colore. I distintivi loro caratteri non souo costanti , e sono 
soggetti alle influenze del suolo , del clima , ed a moltissime- 
altre circortanze , che le modificano di un modo più o mei>* 
sensibile } e le rendono spesso non conoscibili. 
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L’ osservasi® rte pia essenziale in questo caso si è , che 
indispensabile si renile di procurare degli appoggi convenienti 
a quelle varietà die lmnuo una tendenza ben pronunziata 
ad alzarsi , quando se ne voglia ottenere il maggior possibi- 
le prodotto ’ 8 parecchi vegetabili , fra i quali si distinguono 
il lrumcntone le fave ed il topinainbour , suppliscono alle 
volte con vantaggio a ipiest’ oggetto. 

Koi faremo altresì' osservare , che i fagiuoli arrampicanti 
esigono mi terreno più fertile de’naui. 

Essendo originario il fagiuolo dei paesi caldi , tutte le 
«uc specie o varietà temono il freddo , e confidarle non si de- 
ve' alla terra , soprattutto nelle coltivazioni in pieno vento , 
clic quando più da temersi non sono le gelate tardive ordi- 
narie } temono egualmente innanzi alla loro germinazione l’u- 
midita, che le la ben presto marcire , specialmente se la ter- 
ra non è riscaldata abbastanza dall’ influenza dèi raggi solari. 
A quel momento tanto indispensabile si rende il calore, quan- 
to perniciosa diventa una soprabbondante umidità : in segui- 
to poi sarà bene , che una discreta umidità tempri l’azione 
del calore. In Francia sono generalmente preferibili le vaiietà 
più buonorive , specialmente nelle provincie settentrionali. 

Le terre mobili e sostanziose , rese tuli soprattutto dalla, 
tanta efficace azione delle rivoltature e degli ingrassi , e dallo 
esposizioni meridionali e scoperte , sono generalmente da pre- 
ferirsi anche per questa coltivazione , avendo la rigorosa at- 
tenzione di non incominciarla se non all’ epoca determinata da 
un sufficiente calore , come anche di non più intraprenderla, 
quando si può temere che il grado della maturità dei frutti 
che si desidera d’ ottenere , non debba aver Inogo innanzi che 
sentir si facciano le prime gelate d’autunno. 

Secondo l’ esperienza di quelle parli della Francia ove 
questa coltivazione si fa in pieno campo , essa può essere in- 
tercalata vantaggiosamente con quella dei grani , e diventar 
anche assai produttiva , quando la terra ad essa propria sia 
competentemente preparata , e riceva durante la vegetazione 
tutte le necessarie operazioni. 

Queste operazioni, molto opportune a sminuzzolare ripu- 
lire e migliorare la terra , consistono in tre sarchiature e 
calzature , clic fare si devono , la prima qualche tempo do* 

18 I figiuoli nani, enrae per esempio i fagiuoli americani del Leccesi 
( Phasenltts non us, vai’, seni, cylindraceo , rubisi, variegato ) non abbiso- 
gnano di tutori , e possono sentitisi. -i a getto. Qualora i semi non germo- 
gliano fra i quindici giorni , se nc deve rinnovare la seminagione.' (Paci.) 
t Nota dell’ ec/it. na/iolit. ) 
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po che la pianta è «puntata dalla terra ; la feconda , quan- 
do è vicina a fiorire la terza , dopo la sua fioritura. Affui- 
cliè effettuare esse si possano di una maniera speditiva cd 
economica , conviene , che le semenze siano 1 collocato a file 
in linea retta , della stessa maniera e per le stesse ragioni che 
noi abbiamo creduto di dover far conoscere all’ articolo Ll.at- 
te , al quale rimettiamo il lettore, affnebè nell’ intervallo la- 
sciato fra una fila e 1’ altra,, si possa ciAiodamente adopera- 
re il piccolo erpice e la vauga da tiro. Vedi le figure alla 
fine del Trattato. 

Le semine fatte a mano volante non sembrano general- 
mente biasimevoli , per i motivi da noi già dedotti. 

Le frasche, per le quali preferibili saranno a luti’ altro 
mezzo le fronde d’ albero di una competente altezza , si col- 
locano ordinariamente dopo la seconda fattura. 

‘ La raccolta dei iàgiuoli non dev' esser falla , che quan- 
do i suoi grani sono ben secchi , affinchè si possano conser- 
vare ; e si è quindi non di rado costretti di raccoglierli a va- 
rie riprese. Quando sono ben secchi , si può batterli col co- 
reggiato ; ma gli steli diseccati sono poco amati dai bestia- 
mi , del pari che i loro frutti: danno però ceneri eccellenti, 
Questo legume in somma , che non c attaccato da nessun in- 
setto , è uno dei più adoperati per la sussistenza del popolo, 
come assai nutritivo , benché molto ventoso ; può essere me- 
scolato col pane , e dare della polenta , quantunque il mi-; 
glior modo di consumarlo consiste , nel mangiarlo quale ci 
viene presentato dalla natura , dopo coUo e condito. 

Questa coltivazione può anche , in certi casi , procura- 
re una seconda raccolta nello stesso anno , senza nuocere alle 
semine d’autunno, sulle terre naturalmente assai mobili e 
Lene ingrassate , tanto dopo nu pascolo od una raccolta pre- 
coce di foraggio , quanto dopo una raccolta in grani fatta per 
tempo ; non bisogna però mai esigere ciò , se non quando si 
trova la terra nel migliore slato possibile di friabilità , c di 
fertilizzazione naturale od artifiziale. 

llozier attesta , « clic la coltivazione dei fagiuoli si fa 
ordinariamente negli anni di maggese , e che il frumento vi 
riesce dopo 1 lenissimo , specialmente se la terra fu concimala 
in febbraio od in marzo ; aggiungendo , « che vari partico- 
lari cedono i loro campi nell’ anno di maggese agii operai , 
sotto la condizione di doverli lavorare , largamente concima- 
re , e seminarvi dei fagiuoli,* di modo die la raccolta iu fru- 
mento dell’ anno seguente vi è sempre bella ». Osserva egli 


anche altrove. « Che le cure del coltivatore rendono nel *e- 
coud’ anno più beila ancora la raccolta dei fagiuoli elle quel* 
la del frumento » ; verità , che noi abbiamo trovato confer- 
mata in varii luoghi. 

Il sig. senatore conte di Pére raccomanda aneli’ egli con 
premura questa coltivazione per lo stesso oggetto , sorprenden- 
dosi , come Rozier , eh’ essa non sia più comune , ed osser- 
vando « eli’ essa piro diventare oggetto d’ una seconda o <f una 
doppia raccolta ad un tempo ; che 1’ epoca della semina sa- 
rà più opportunamente (issata dopo cessate le gelate fino alla 
fine di giugno, di modo che semiuati i fagiuoli a diverse ripre- 
se , la loro raccolta può intercalarsi fra due altre raccolte dif- 
ferenti 5 che si può seminarli insieme col frumentone, o so- 
pra il terreno destinato per lo frumentone, di cui la semina 
fosse ritardata per qualche accidente , o sopra il terreno 
«ve prima saranno stati levati i foraggi precoci, o sopra l’in- 
grasso vegetale ; che seminando alternativamente un solco di 
fagiuoli ed un solco di frumentone , gli steli del frumentone 
faranno 1’ uffizio di frasche , eo. » 

Noi abbiamo già veduto il frumentone servir di frasche 
»i fagiuoli nel distretto esemplare di Castel-Sarrasin. 

Il sig. Sismoudo c’ informa , che nella Toscana « il fru- 
mento viene alternato con i fagiuoli , o col frumentone , o 
con le fave, nelle massarie che non sono abbastanza fertili 
per essere proprie alla coltivazione della cauape ; che mesco- 
lati vengono col gran turco , perche abbiano da esso un so- 
stegno ; e che riescono discretamente bene , per essere anche 
alternati col frumento , sui terreni di montagna ove si può 
annaffiarli , ciò che si può anche fare frequentemente sugli 
Appennini, ove le sorgenti d’acqua sono comuni. 

Noi abbiamo veduto coltivare molto in grande e con 
molto successo , il fagiuolo bianco , detto argnone di gallo , 
sopra il territorio della comune di Bazoches , vicino a Moni- 
fort-Lamaury , fra due coltivazioni di grani. Vi rende esso 
non di rado i5o franchi .netti per ogni ettaro ', annata comu- 
ne , e questo benefizio può anche alle volte andare al di là. 
I coltivatori elio non conoscono mezzi migliori di distrugge- 
re la gramigna ed altre piante nocive alle raccolte , danno 
talvolta in azienda le loro terre fino per 4° (ranchi all’ ar- 
pento per questa coltivazione , a particolari che ne traggono 
un gran profitto , e le rendono assai nette ed assai migliori 
per le susseguenti raccolte *9. Si conosce , che questa è la 

sy L' ordinario prodotto che i nostri coltivatori ne ottengono è di ot- 
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migliore possMe preparazione da darà alla terra per riceve- 
re l’ erba-medica , che segue con una graminea , ed alla se- 
conda intraversatura data ai fàgiuoli si seminano alle volte 
tre file dei navoni, di cui la raccolta compensa in parte le 
spese di coltivazione delle piante alle quali vengono associati. 

Nei campi fertili od abbondantemente ingrassati si può 
replicare senza inconveniente la coltivazione dei fàgiuoli; la se- 
conda raccolta è anzi generalmente preferibile alla prima per 
la qualità , ed il campo eificacemeute miglioralo dalle sar- 
chiature, mangiature, e calzature, come anche dagli ingrassi, 
è proprissimo a dare di seguito abbondanti raccolte d’ altro 
genere. * | « 

Noi abbiamo anche ammesso varie volte con molto pro- 
fitto sulle nostre terre le più mobili la coltivazione del fagiuo- 
lo nano intercalata con successo con quella dei grani -, e nei 
saggi comparativi da noi fatti tra la coltivazione a file e quella 
a cesti , ci siamo assicurati , come per la lente , che la pri- 
ma è più speditiva , più economica , più produttiva , e più 
ammissibile nei campi. 

Meglio terminar non possiamo questo articolo , che eoa 
i sensati riflessi del sig. de Pére sull' influenza di questa col- 
tivazione sopra la terra. 

» Vi è chi si lagna , che i fàgiuoli smungono la terra; 
ma ciò deve sempre succedere , quando si seminano sopra 
quei terreni che non sono competentemente preparati ; quan- 
do spuntano male ; quando si trascura di sarchiarli e di 
purgarli da tutte 1’ erbe cattive : in tal caso succederà lo stes- 
so con tutti gli altri legumi , perfino con le vecce. Affinchè 
tutto le raccolte secondarie dispongano bene il terreno per una 
raccolta di frumento che si vorrebbe far susseguire , con- 
viene , che siano belle aneli’ esse , e che il loro fogliame om- 
breggi bene la terra ». , 

Sarebbe impossibile l’ aggiungere qualche cosa alla retti- 
tudine di queste osservazioni , che manifestano un coltivatore 
pienamente versato nella teorica elicila pratica dell’ arte sua» 


to tomoli di semenze per ogni moggio napolitano. Nelle terre irriguo quo* 
ito « « maggior* di un terzo. (Pici.) {Nota (jelt edit. napolil .) 
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SEZIONE TERZA. 


DELLE CROCIFERE. .1 • 

• 

Lé principali piante più applicabili a questa divisione , 
fra le crocitele soggette alla coltivazione in pienti campo , so- 
do la rapa od il navone, il ravizzone, e la camellina. • 

Della rapa e del navone. 

La Rai\a , Brassica rapa , ed il navone , Brassica na- 
pus , sono due specie del genere Brassica , di cui il tipo ori- 
ginario cresce spontaneamente sui terreni sabbiosi delle spon- 
de del mare , tipo clic viene spesso confuso sotto ambe que- 
ste denominazioni , e sotto varie altre elle 1’ anglomania lia 
cercato d’ introdurre nel vocabolario dei coltivatori , senz’al- 
tro già troppo esteso e confuso , e che inuiili affatto si ren- 
dono, perchè basta per tutte il vocabolo rapa. ' 

Affn d’ evitare qualunque equivoco , sempre imbarazzan- 
te e nocivo in agricoltura , noi dislinguei eino sotto il nome 
di rapa tutte quelle varietà , di cui le radici orbicolari , spes- 
so tronche e piatte , sono ordinariamente altrettanto , se non 
più , fuori di terra che nella terra , alla quale esse non sono 
alle volte attaccate che per un piccolo filo o fittone radicale; 
e sotto quello di navone tutte quelle a radici fusiformi o co- 
niche , più lunghe clic sferiche , le quali sono ordinariamen- 
te più sotto terra che fuori. 

L’ influenza del terreno , del clima , delle stagioni , e di 
tutte le circostanze favorevoli o sfavorevoli sotto le quali si 
trovano queste radici , modifica più o meno il loro colore , 
la loro grossezza , la loro forma , e le loro differenti manie- 
re d’essere, variabilissime; ma sarà sempre facile al coltiva- 
tore di classare sotto 1’ una o 1’ altra delle due denominazioni 
e’ definizioni , semplici e sufficienti per le coltivazioni in gran- 
de da noi adottate , tutte le varietà accidentali assai moltipli- 
cate, i di cui caratteri esteriori conserveranno relazioni mag- 
giori o con 1’ una o con l’altra. 

Quantunque essenziale si renda , che noi consideriamo 
qui isolatamente la rapa ed il navone , relativamente ad al- 
cune delle proprietà loro particolari , siccome molte ne han- 
no di comuni , le esaminaremo noi così prima sotto il pun- 
to di vista generale. 

I terreni scoperti , siliciosi , schistosi , e granitici , i più 
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mobili e profondamente scavati , anche bene ingrassati , sot- 
to i climi umidi e brumali , sono quelli che meglio conven- 
gono alla coltivazione della rapa e del navone ; e le terre 
compatte , tenaci , cretacee , argillose , e superficiali , non mar- 
nate o calcinale , vi si rifiutano generalmente , o ne produ- 
cono delle piccolissime , come anche sotto quei climi ove il 
calore temperato non viene da una umidita sufficiente. 

Egualmente nocivi loro sono fra noi gl’ inverni rigidi , 
e generalmente non vi resistono , eccettuato il navone g allo 
d’Olanda , che riesce abbastanza bene nelle terre argillose, 
come anche quello di Berlino ed il navone di Svezia , ossia 
ruta boga , che noi consideriamo particolarmente nella nostra 
divisione seconda , relativamente agli avvicendamenti.- !;. t 

Eccettuare .nondimeno conviene da questa regola generar 
le la vicinanza delle spiagge del mare , ed i nostri diparti- 
menti più meridionali , ove si trovano mollo meno esposti al- 
l’intensità del freddo , e passano per lo pili l’ inverno in ter- 
ra senza inconveniente , specialmente quando sono stati semi- 
nati tardi e sopra tèrre piu secche che umide. 

Sopra le terre di questa natura acquistano essi per veri- 
tà meno volume , che sopra quelle le quali conservano più 
di freschezza ; ma a volume eguale diventano ivi molto più 
sostanziosi e nutritivi, e raramente, inquesto come in altri 
casi , la queliti si trova riunita alla quantità , circostanza im- 
portante alla quale non si fa generalmente abbastanza atten- 
zione , per riguardo alle produzioni vegetali. 

La rapa ed il navone presentano tre modi vantaggiosi 
d’ introduzione nei nostri avvicendamenti. Il primo consiste 
nell’ intercalarli in un anno di maggese fra due coltivazióni 
di cereali, dopo un numero maggiore o minore di rivoltature 
e con ingrassi abbondanti e beu consumati ; il secondo , nel 
far loro seguire immediatamente nello stesso anno e sopra 
una sola rivoltatura , od anche alle volle senza rivoltatura e 
senza ingrassi , una prima raccolta principale fatta a divetse 
epoche; il terzo, nel seminarli per tempo in primavera, cou 
o senza ingrasso , per foraggio o per ingrasso vegetale , dopo 
una raccolta smungente fatta nell’ anno precedente. 

Esaminiamo particolarmente i vantaggi e gl’ inconvenien- 
ti di ciascuno di questi tre modi. 

PRIMO MODO D* AVVICENDAMENTO. 

‘ J i 4 : 

Questo metodo- , elle -fi’a luogo ordinariamente dopo una 
raccolta di frumento o di qualunque altra pianta egnal- 



33 * 


sue 


\ 


mente «mungente , e die «embra esser stato praticato dagli 
antichi , come avremo occasione d’ osservarlo più volte , è 
usitato anche in Fiandra ed in Inghilterra , ma in Francia 
si trova molto meno comune degli altri due , per i motivi 
che saranno da noi esaminati alla fine di questo articolo. 

Domanda esso molte e profonde rivoltature prima e do- 
po l’inverno , fino all’epoca della semina che vien latta 
ordinariamente verso la meta dell’ anno , regolandosi in ciò 
sul clima , sullo stato della terra , e sulla disposizione del- 
1’ atmosfera , la quale dev’ essere più umida che asciutta. 

Il principale oggetto di questa coltivazione essendo quel- 
lo di ripulire e sminuzzolare la terra quanto più compiuta- 
mente è possibile , la moltiplicilà delle rivoltature vi diventa 
una condizione di rigore , per poterne sperare tutto il desi- 
derato successo. Noi vediamo perciò gl’ Inglesi che vi si 
dedicano, come i coltivatori dei nostri dipartimenti settentrio- 
nali e come la praticavano gli antichi, far precedere la se- 
mina da quattro o cinque rivoltature almeno ; ma queste 
rivoltature devono essere anche profonde , affinchè le radici 
a fittone possano approfondarsi a sufficienza nella 'terra. 

Domanda esso inoltre degl’ ingrassi abbondanti , perchè 
la raccolta risultante deve influire sulla riuscita delle tre rac- 
colte susseguenti , le quali formano con essa uno degli avvi- 
cendamenti quatrienuali , di che abbiamo avuto già occasio- 
ne di parlare. " * 

Questi ingrassi devono essere quanto è più possibile e- 
senti da semenze nocive , onde non contrariare l’ oggetto 
che si ha principalmente in vista , e diminuire anche possi- 
bilmente le spese di vangatura , che diventano indispensa- 
bili per ottenere un pieno successo da questa coltivazione. 

L’ ingrasso prodotto dallo stabbio ha questo vantaggio ; 
opportunissimo è anche quello di vacca , specialmente a mo- 
tivo della natura del suolo ; ma qualunque ingrasso adope- 
rare si voglia , si osserva che la sua soverchia abbondanza 
fa sviluppare molte foglie , in danno alle volte delle radici 
che in tal caso diventano meno grosse. 

Fu fatta altresì l’osservazione, che gl 1 ingrassi ordinari fre- 
schi, e non fermentati, o fermentati soltanto imperfèttamente, ol- 
tre al disgustoso sapore che comunicano alle radici, attraggono 
sulla raccolta quell’ insetto eli’ è il suo più gran nemico , e 
che distinto viene sotto il nome di pulce di terra, ossia An- 
tica turchina , Attica olcracea. Per questo e per l’ antece- 
dente motivo, vantaggioso generalmente si rende, che gl’ in- 
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grassi siano incorporati col snolo ad una epoca piuttosto di- 
stante da quella della semina. Si può utilmente sostituire in 
tal caso ai letami gl' ingrassi vegetali , che sono esenti da 
questo inconveniente, e che oonservanO al suolo una salutare 
freschezza , assai favorevole alla germinazione ed allo svilup- 
po della pianta , che si può anche aumentare col seminare 
immediatamente dopo 1’ ultima rivoltatura , seguita da com- 
petenti erpicature per eguagliare il terreno , e coll’ erpicare 
assai leggermente , o con delle spine assicurate ad un telaio, 
o con certi erpici collocati a controverso , e cilindrando im- 
media (ameni e dopo la semina. 

Essenziale soprattutto si rende , che la terra sia ben di- 
visa prima della semina , a motivo della piccolezza della se- 
menza , e che la semenza stessa sia molto bene sotterrata , 
perchè non potrebbe germinare nella sua totalità senza que- 
ste condizioni di rigore. La semenza piu vecchia dù general- 
meme le radici più grosse , e può conservarsi per un tempo 
assai lungo, quando è tenuta in un luogo asciutto , e sot- 
tratta alle influenze dell’ atmosfera 3 °. 

Non perdendo mai di vista 1’ oggetto principale di que- 
sta coltivazione migliorante , oggetto consistente nel ripuli- 
mento della terra , terminare si deve ciò che le rivoltature 
preparatorie hanno di già operaio a tal proposito , serven- 
dosi della vanga tosto che si scorge che le piante bastante- 
mente sviluppate coprono bene la terra. Se il campo è stato 
seminato a mano volante, uso che sembra essere generale, 
adoperare vi si deve necessariamente la rusticana dj» mano , 
C vedi le figure alla fine di questo Trattato )\ se poi è sta- 
to seminato a file ( metodo che ci sembra il più economico 
e per la semenza e per la spesa , che si può eseguire non 
solo coll’aiuto del seminatoio, strumento caro troppo com-. 
plicato e troppo delicato per essere affidato a tutte le ma- 
ni il più delle volle poco destre fra la classe degli operai , 
ma ancora con più sollecitudine e regola servendosi d’ una 
boccia ordinaria ripiena di semenza , con una canna di 
penna adattata al suo turaccio, per lo quale un uomo, se- 
guendo l’aratro , può facilmente spargere la semenza necessa- 
ria nel fondo dell' ultimo solco , lasciandone alternativamente 
uno senza semenza per servire d’intervallo necessario al pas- 
saggio della vanga da tiro), il ripulimento diventa più facile^ 
Vedi le figure alla fine ai questo Trattalo. 

3o Dna libbra e mezza di semenza basta per coprire un moggio di ter- 
reno , e se ue ottengono 6000 libbre napolitani: di radici. (Paci.) ( Ilota 
dclledit. napdit. ) 


Digittzed by Google 



111 


sue 




Con questo mezzo da noi qualche volta adoperato con 
riuscita formando con la rusticana delle file nei campi se- 
minali a mano volante , si risparmiano le spese della mano 
d’ opera , tanto piu considerabili per la circostanza , che il la- 
voro della rusticana dev’ essere replicalo allorché le piante 
da principio rade , cominciano a formare la tuberosità della 
loro radice , cd a ricoprire intieramente la terra con le dif- 
fuse loro f'glie. All’occasione di questa seconda ed ordina- 
riamente ultima operazione della rusticana sara utile il levare 
tutte le piante soprannumerarie troppo fitte , ed osservare una 
distanza tale , che in seguito esse si trovino bastantemente 
spazieggiate , per potere sviluppare compiutamente le loro fo- 
glie , le quali devono coprire ed ombreggiale la terra quanto 
più esattamente è possibile. Noi qui non prescriviamo una 
di-tanza determinata, come la determinarono alcuni autori, 
giacche la distanza da osservarsi dev’ essere sempre, subordi- 
nata allo stato più o meno fertile della terra, al vigore delle 
piante , all’ epoca in cui si pratica 1’ operazione , e ad altre 
circostanze die il discernimento del coltivatore deve sempre 
prendere in considerazione. Nulla ci sembra più pericoloso e 
più ridicolo in agricoltura, che di voler determinare certi og- 
getti , indeterminabili per loro natura , e di cercare la fissa- 
zione precisa ed invariabile delle quantità, delle misure, del- 
le distanze , dei modi , e delle epoche che necessariamente 
sono variabilissime. In questa guisa succede che, volendo pro- 
vare la propria istruzione , si scopre la propria ignoranza so- 
pra certj minuti oggetti , che devono essere sempre determi- 
nati dal coltivatore , secondo le circostanze particolari nelle 
quali si trova collocato. 

Noi ci contenteremo di far osservare , che al momento 
della seconda vangatura non vi ha generalmente nessun in- 
conveniente di ricalzare un poco le piante con la terra mobi- 
le , specialmente sui terreni più asciutti che umidi , e che la 
vanga da tiro , competentemeute diretta, supplisce benissimo 
a questa prescrizione, i^a terra d’altronde si trova anche molto 
meglio , e più facilmente sminuzzolata con questo strumento, 
semplice non meno che speditivo. L’ allinea inculo d’altron- 
de delle piante rende anche più facile e più speditivo il 
diradamento di quelle che sono troppo folte , e questo dc- 
v’ essere latto sempre con la rusticana da inano ; uoi aggiun- 
geremo di più , che cou l’operazione della rusticana ben l'atta 
ripetutamente , si raddoppiano e si triplicano anche spesso 
i prodotti. 

Quando si teme 1’ effetto disruttore dell’ inverno , si rac- 
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coglie Sa autunno ; nel caso opposto sì differisce fino alla pri- 
mavera. 

Esistono varie maniere di fare questa raccolta , ed utile 
sari 1’ esaminarle , a motivo deila loro influenza sul suolo , 
relativamente agli avvicendamenti. 

La prima consiste nel levare le radici dal campo, o con 
1" aratro o con una specie di pastorale col manico corto , o 
con qualunque altro strumento equivalente , e nel traspor- 
tarle , quando sono un poco rasciugate , vicino alle abitazio- 
ni , ove sono riparate dalle- gelale , col disporle in mucchi 
nel fondo d’ una trincera in forma di prisma , come le palle 
di cannone in un arsenale , dopo di averle spogliate delle lo- 
ro foglie, che date vengono talvolta agli animali, e che svan- 
taggioso sempre si rende di strapparle o di tagliarle troppo 
presto ; indi ricoprirle con un piede circa di terra , pratican- 
do per intervalli degli spiragli formati con tegole convesse, o 
con altri oggetti equivalenti , per impedire che non si riscal- 
dino o non prendano la muffa. Questo mezzo semplice , usa- 
to nel dipartimento dell’ Ain ed in alcuni altri , le conser- 
va in buono stato fino alla mela della primavera ; coll’ av- 
veri nza però di fare dei mucchi piuttosto piccoli , perchè in 
mucchi grandi si conservano meno bene. 

La seconda maniera consiste nel far fare la raccolta da- 
gli stessi animali ai quali essa è destinata , sia col condurli 
per lo momento sul campo ad epoche e tempi opportuni , 
sia metlendoveli a stabbio , sia finalmente col levarne soltan- 
to uua parte , che si può far consumare anche questa o sul 
campo vicino , o nella stalla, e lasciando mangiare il. resto 
sul posto. 

Questa maniera , più praticabile con le rape ohe in gran 
parte escono fuori di terra , di quello che con i navoni i 
quali vi sono più sotterrati , è soltanto ammissibile sulle ter- 
re assai mobili , più asciutte che umide , ed in un tempo a- 
sciutto : Ita il vantaggio d’ essere econòmica , speditiva , ed 
assai vantaggiosa ai terreni che hanno poca consistenza, con- 
solidandoli e fecondandoli assai per i molli avanzi vegetali , 
e per gli escrementi animali eli’ essa vi lascia , circostanze 
che influiscono . vantaggiosissimamente sulla prosperità delle 
raccolte seguenti. 

In qualunque epoca poi ed in qualunque maniera sia 
fatta questa raccolta , 1’ esperienza ha dimostrato , che gene- 
ralmente poco vantaggioso si rende il sostituirvi immediata- 
mente una semina di grano d’autunno ,e soprattutto di fru- 
mento , perchè la terra può difficilmente essere preparata co- 
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«ne occorre per ammettere una tal semina ; ed il metodo 
riconosciuto più vantaggioso con questo modo d’ avviceudd- 
tnenio consiste nel lare una semina in primavera , sia con 
grano di marzo , sia con avena , sia con orzo , o con una 
prateria arlifiziale , di cui sicuro è ordinariamente il successo, 
dopo una simile preparazione del terreno potendovi sostitui- 
re a suo tempo una nuova coltivazione cereale. 

Varie cause concorrono a rendere poco ammissibile fra 
noi questo avvicendamento , quantunque fra noi nato , come 

10 abbiamo di già provato. La necessita di numerose rivolta- 
ture e d’ ingrassi abbondanti e ben preparati , e soprattutto 

11 ben fondato timore di vedere le piante nel loro spuntare 
divorate dall' Attica , ciò che costringe talvolta a seminare re- 
plicatamente senza successo , e ciò che frequentemente succe- 
de perfino in Olanda ed in Inghilterra dove il clima mol- 
to più umido è generalmente più favorevole a questa colti- 
vazione , e dove nondimeno essa è talvolta abbandonata per 
la stessa causa ', sono tutte circostanze , che determinarono 
molti fra i nostri coltivatori che 1’ hanno tentata , e deter- 
minarono noi pure a preferirle coltivazioni miglioranti me- 
no dispendiose , e soprattutto meno accidentali , che non 
hanno bisogno come questa , quando non riesce , di sostituir- 
vi la veccia , la cicerchia , il frumentone-foraggio , o qua- 
lunque altra raccolta , onde non esporre la terra a restar nu- 
da dopo una preparazione tanto lunga e tanto costosa. 

Pochi sono i flagelli dei coltivatori , contro i quali sia- 
no stati proposti tanti preservativi, come contro le stragi del- 
1’ altica } ma per mala so li e la loro efficacia è tanto incerta, 
quanto esteso è il loro numero , ciò che tanto più prova la 
molliplicità de’ suoi danni. Nondimeno, siccome 'fra questi 
preservativi ne sono alcuni che , secondo la nostra esperienza 
ci sembrano poter essere utili in certi casi , crediamo noi co- 
sì di doverne indicare i principali ai dilettanti della coltiva- 
zione delle rape e dei navoni. Ognuno potrà scegliere quello 
che le circostanze gli permetteranno d’ adottare. 

Il più sicuro di tutti ci sembrò consistere nello scartare 
j letami freschi , e nello scegliere per la setnina un tempo più 
disposto all’ umidità che alla siccità , come anche le rivolta- 
ture fresche; nell’ accelerare la geriniuazione e diminuire l’e- 
vaporazione , prima coll’ infondere le semenze in un’ acqua 
impregnata di Uligine di calce di cenere di zolfo o di qut- 
luuque altra sostanza che in ogni caso non può mai nuocere , 
poi nel cilindrare la terra subito dopo la semina. 

Il secondo consiste nel coprire le piante al loro spaniate 
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d’ un denso fumo , prodotto da erbe accese sull' orlo del cam- 
po dal lato del vento , come si pratica con successo , per sot- 
trarre la vite alle influenze disastrose delle gelate tardive ; o 
nel coprirle di calce , di fuliggine, di ceneri di légno o di tor- 
ba , ou anche di gesso calcinato e ridotto in polvere , ciò 
che diventa anche assai proprio a rendere piu attiva la ve- 
getazione. 

Il terzo consiste in un mescuglio di semenze di età diffe- 
renti , le quali spuntando' ad epoche diverse offrono varie vi- 
cende. Fu anche raccomandalo il mescuglio con le semenza 
di ravauo , che spuntando più presto di quelle delle rape a 
dei navoni , danno loro il tempo di svilupparsi , frattanto 
che divorate sono dall’ altica le piante del ravano : questo 
non fu da noi mai provato. 

Abbiamo bensì riconosciuto , che il mescuglio raccoman- 
dato dei saraceuo con la rapa e col navoue , -non era sempre > 
un sicuro preservativo. 

Altri nemici formidabili dei navoni e delle rape sono le 
lumache , le eliche , ed i bruchi , contro i quali si adopera- 
no talvolta con successo gli stessi mezzi , come la cilindratu- 
ra ripetuta mattina e sera , e le anitre che ne distruggono mol- 
ti , senza nuòcere in un modo beu sensibile a queste piante. 

secondo modo d’ avvicendamento. 

Questo modo , molto più semplice e meno dispendioso 
del precedente , è anche molto più usato fra noi , e procura 
uua seconda raccolta nello stesso anno , dopo la raccolta prin- 
cipale , vantaggio prezioso per tulli i campi ebe ne sono su- 
scettibili. 

Consiste esso uel seminare queste piante sopra una rivol- 
tatura , che sotterra la stoppia della raccolta precedente , e 
sei seguire tutte le procedure di coltivazione da noi esposte 
nel primo modo. Si può far anche di meno delle vangature, 
almeno di una delle due , ciò che non pcrta verun inconve- 
niente , ogni qual volta non sia da temere che le piante no- 
cive alle raccolte non maturino i loro semi , e soprattutto 
quando si ha in vista soltanto d' ottenere un pascolo , di cui 
l’abboudauza si trova aumentala dalla germinazione dei grani 
sparsi sul suolo all' epoca della prima raccolta , e che quan- 
do le, giovani piante sono divorate in totalità od in parte dal- > 

1’ attica , diano ancora una risorta , alla quale aggiungere si 
deve il vantaggio di ripulire e sminuzzolare' la terra per ef- 
etlo della rivoltatura eh’ essa riceve. 

Vox.» XXVII. i5 
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Ma questa medesima rivoltatura non è nemmeno essa in- 
dispensabile sempre per ottenere il bramato risultato. Si se- 
minano alle volte le rape ed i navoni , in tempo ohe le pian- 
te destinate a dare la prima e principale raccolta sono anco- 
ra sul piede , e ciò si suol fare in vari distretti o con i gra- 
ni , o col saraceno col lino colla canape col guado , o con 
altre piante , delle quali 1’ azione di strapparle dò alla ter- 
ra un movimento bastevole per F effetto contemplato. 

Alle volte anche una semplice erpicatura profonda con 
un erpice di ferro ( vedi le figure alla fine di questo Tratta - 

10 ) supplisce efficacemente alla rivoltatura , ed è piti spedi- 
tivo ; imperciocché a quell’ epoca non si ha ordinariamente 

11 tempo di rivoltare una grande estensione di terre già rac- 
coltale , supponendo , che destinarle si voglia a questa produ- 
zione od a qualche altra equivalente. Si possono finalmente 
ancora seminare le rape ed i navoni negli intervalli delle pian- 
te Bollivate a file , come sono il frumentone , la fava , ec., du- 
rante la loro vegetazione , e vangarle dopo levate queste 
piaute , con la rusticana da tiro. Questo metodo , adottato 
da alcuni fra i nostri coltivatori , è uno dei piò com mende voli.- 

In tutti i casi , i prodotti di questa nuova seminagione 
possono essere consumati proficuamente sul campo stesso alla 
fine dell’ autunno , quando la terra non sia naturalmente com- 
patta ed il tempo troppo umido , e resta così anche duran- 
te F inverno il tempo necessario per prepararla a nuovi pro- 
dotti nell’ anno seguente. 

Quando riesce dispensarsi d’ un tal supplimento di nu- 
trimento fresco a quest’epoca , ed ha d’ altronde la terra bi- 
sogno d’ ingrasso che non le può esser dato , si presenta au- 
rora un mezzo assai vantaggioso di trarre partito da questo 
prodotto 5 consiste questo mezzo nel sotterrare con una nuo- 
va rivoltatura quelle piante le quali , restituendo al sodo la 
sostanza che ne hanno ricevuto , con quella molto più ab- 
bondante che hanno attinto dall’ atmosfera , gli somministra- 
no così un ingrasso vegetale prezioso , molto appropriato al- 
la natura del terreno ciie più conviene a queste piante , e di 
cui F efficacia influisce potentemente sulla prosperità della rac- 
colta seguente. Ecco in qual modo la distruzione diventa uu' ab- 
bondante sorgente di riproduzione. 

Questa coltivazione si può anche intraprendere con van- 
taggi" dopo le raccolte dei piselli , dei pomi di terra , dei 
fagmoli precoci , che lasciano il tempo sufficiente per ottene- 
re un secondo prodotto , senza nuocere ai seguenti , e diven- 
ta allora assai vantaggiosa. 
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Quest’ ultimo modo, poco usitato perchè all’ epoca quan- 
do esso ha luogo , moltissime altre piante possono supplire 
allo stesso oggetto , consiste nel semiuare le rape ed i navoni 
in primavera , o sopra una terra di maggese che ha gi'a da- 
to un pascolo precoce , od assai di buon' ora , o sopra quel- 
la che nulla ha per anco prodotto. Queste piante non sono 
allora destinate che a somministrare con le loro foglie o nn 
pascolo od un foraggio , quando si può falciarle , o filial- 
mente un ingrasso vegetale , quando si può sotterrarle. Le ra- 
dici s’ ingrossano assai poco a quest’ epoca , diventano ordi- 
nariamente stoppose, sono attaccate dagli insetti , e danno 
uua debolissima risorta. 

Dopo questa raccolta la terra può ricevere tutte le pre- 
parazioni necessarie per una nuova semina , eh' è ordinaria- 
riamenle semina di grano, e che differita fino all’ autunno , 
lascia qualche volta il tempo sufficiente per ottenere un’altra 
raccolta intercalare. 

Esiste ancora uu altro modo di coltivazione delle rape 
e dei navoni , generalmente poco seguito , che noi indichere- 
mo nondimeno , perchè in certi casi può trovare la sua ap-, 
fdicazione. Consiste esso nel seminarli per diversi anni conse- 
cutivi sopra una vecchia prateria , di cui distruggere si vo- 
gliano le piote , o sopra un terreno torboso , calcinato che 
preparare si vuole con questa coltivazioue ripetuta , la quale 
esige numerose rivoltature e vangature alla produzione dei 
grani ed alla seminagione d’ una prateria artifiziale , per i 
quali oggetti essa può diventar utile col purgare la terra del- 
le semenze e radici nocive , ed anche col migliorarla ; vi si 
possono però fra noi sostituire ia molti casi altre coltivazio- 
ni meno dispendiose, meno accidentali , cd egualmente pro- 
duttive. , 
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Dopo d’ aver consideralo le rape ed i navoni 3otto il pun 
to di vista generale, dicasi una parola delle loro qualilè di- 
stintive relativamente agli avvicendamenti. 

Noi abbiamo gi'a osservato , che queste piante esigono per 
prosperare un terreno mobile, abbcndevolinente ingrassato , e 
temono lutti quelli che sono compatti cretacei , ed argillosi. 
Questa verità è più applicabile ancora ai uavoui , di uu i la 



radice più lunga e sprofondata in terra La più particolarmen- 
te bisogno di quello sminuzzolamento senza il quale essa 
non può sprofondarsi ed ingrossarsi abbastanza , di quello che 
alle rape , di cui la radice sferoide , ordinariamente più alla 
superficie della terra che in terra , esige rigorosamente meno 
sminuzzolamento per {svilupparsi , e riesce abbastanza bene 
sopra i terreni argillosi , soprattutto se sono marnati , o cal- 
cinati , giacché la sostanza calcarea li rende molto meno tenaci. 

Le rape sono anche , a motivo di questa maniera d' es- 
sere , le sole di cui le radici possano essere vantaggiosamen- 
te consumate sopra il campo stesso che le ha prodotte, senza 
aver bisogno d’ essere strappate ; e questa circostanza , unita 
alla precedente, sono molto determinanti per accordar loro la 
preferenza sui navoni in moltissimi casi. 

Esistono parecchie varietà di rape o navoni molto stima- 
te per la delicatezza del loro gusto , che prendono i loro no- 
mi dai dipartimenti ove meglio riescono ; pregiata è molto 
altresì la variet'a , detta di Berlino o di campagna , molto 
propagata nei dipartimenti dell’ Allo e Basso Beno , di cui 
la radice assai lunga ed in parte fuori di terra , diventa enor- 
me nei terreni profondi che le convengono , ov’ essa è assai 
produttiva. 

La delicatezza di queste varietà e la finezza del loro sa- 
pore devono essere intieramente attribuite , come giudiziosa- 
mente riflettono Rozier e Vilmorin , alla qualità sahbioniccia, 
spesso ferruginea e rossaguola del suolo che le produce, e ciò 
che lo dimostra si è che , quando seminate sono in terre for- 
ti , molto umide e compatte , meno convenienti a questa pro- 
duzione , degenerano a seguo di non essere riconoscibili. 

Secondo la testimonianza d’ Oliviero de Serres , è cosa 
provata che , a suo tempo e probabilmente molto prima , 
le rape ed i navoni erano coltivali in Francia in grande ed 
m pieno campo per lo nutrimento dei bestiami, e particolar- 
mente per l'ingrasso dei buoi , delle vacche , ec., nel Limo- 
sino , nell’ Auvergne , e nella Savoia. 11 secondo modo di 
coltivazione che noi abbiamo indicato , e che procura spesso 
una seconda saccolla nello stesso anno , è diffusa in oggi nel- 
la massima parte dei nostri dipartimenti del mezzogiorno e 
del settentrione , ove si continua a praticarla ancora con suc- 
cesso. 

Quelli fra i nostri dipartimenti , nei quali questa colti- 
vazione è più usitata , sono quelli del Monte-Bianco , ovest 
seminano i navoni quasi sempre col saraceno , che dà una 
seconda raccolta , e le rape una lem nello stesso anno; del- 
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1' Alt.a-Saona , ore si spargono sposso orilo brughiere : dei- 
1’ Isoro , dell’ Ain , del Rodano , dell’ Ile-e-Vilaine , dell’ Fu- 
ra , dell’Orne , del Calvados , del Nord , deJla Lys , della 
l)yle , delle Due-Neihes , della Sceldn , di Gennappes , del- 
l’Alto e del Basso-Reno , della Senna , della Senna-e-Marna, 
soprattatto nei contorni di Meaux , come anche in quelli del- 
la Dordogna , della Corrèze , della Gironda , e delle Lande , 
ove per ingrassare i bovi si adoperano spesso queste radici , 
più o meno zuccherose ed acquose, intiere o tagliate ( ve- 
di la Macchina per fettare. i pomi dì terra. Tom. xxui , 
Tav. I. ) , secondo la loro grossezza e le specie d’ anima- 
li , sole o mescolate , crude o cotte , sul campo o nella 
stalla , cose tutte che variano secondo le circostanze e gli 
usi ; ma osserva generalmente , che questo nutrimento , 
'il quale da alle volle un gnsto ingrato al latte delle vac- 
che assoggettate ad esso , dà talvolta un gusto ingrato anche 
alla carne , per cui ricorrere si deve onde terminare l’ in- 
grassamento , a qualche sostanza oleosa o farinosa non sog- 
getta a tali inconvenienti , ciò che prova il suo poco vantag- 
gio nell’ adoperarlo per lungo tempo. Cotta qiies’a radice è 
meno acquosa e più nutritiva, ma anche più costosa , ed 
il calcolo deve sempre determinare la scelta. 

Fra i diversi metodi di coltivazione della rapa e del na- 
vone noi raccomandiamo come uno dei più economici e dei 
più produttivi quello a file, che risparmia molto le spese del- 
ia roano d’ opera , e che si eseguisce molto speditamente col 
mezzo della vanga o rusticana da tiro, e che può vantaggiosissi- 
mamente intercalarsi con le file alternati^ del frumentone, 
delle fave, e di molte altre piante. Questo eccellente metodo, 
raccomandato egualmente dai signori de Pére e Lullin , “se- 
condo la loro esperienza, e da noi più volte praticato con 
pieno successo , non esige veruna rivoltatura addizionale 
a quelle necessitate dalle piante della raccolta principale, do- 
po la quale si ottiene con pochissima spesa una seconda pre- 
ziosa raccolta , che ripulisce e divide il terreno , e lo lascia 
in uno stato assai favorevole alla riuscita delle susseguenti rac- 
colte. 

$■ ». 

La rapa ed il navone sono talvolta lasciati andare in se- 
menza, o per seminarli, o per farne dell’ olio , come nel di- 
partimento delle Due-Netlics , ove quest’ olio é preferito a qtiel - 
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lo del colia J ‘ ; in questo caso difènderà conviene cotal se- 
menza dalle stragi degli uccelli che ne sono avidi , av- 
vertendo però , che allora smunge la terra molto di piu, per 
cui si adopera più particolarmente a questo oggetto il raviz- 
zone , di che ora andiamo a parlare. 

De! ravizzone. 

Il Ravizzone , Brassica napus sylvestris , distinto alle 
volte sotto il nome di rat-anello , altro non è che il tipo ori- 
ginario delle numerose varietà delle rape e dei navoni , esi- 
stenti in oggi Ira noi , che cresce anche spontaneamente in 
Vari sili sopra i terreni sabbionicci marittimi , e che sembra 
più rustico di tutte le varietà , dalle quali esso digerisce es- 
senzialmente , perchè la sua radice leggermente fusiforme è 
quasi intieramente sprovvista di quella tuberosità di diverse 
forme colori e grossezze , dovuta alla coltivazione. 

Seminarlo si suole spesso innanzi all’ inverno , al quale 
resiste generalmente abbastanza bene , soprattutto se questa 
stagione non è molto piovosa , e probabilmente meglio delle 
$ue varietà migliorale dall’abbondanza degli ingrassi e dalla 
coltivazione , per essere d’ una costituzione meno acquosa in 
forza delle sue foglie , ordinariamente più umide , più diffu- 
se , meno voluminose , meno intiere , e d’ un verde meuo o- 
scuro , e soprattutto in forza della sua radice , che invece di 
essere polposa e d’ una tessitura spuugosa come le altre, è 
piu legnosa sottile fibrosa , di quello che sugosa larga ed a 
fittone. . , 

I suoi fiori , ordluaria mente gialli , alle volte bianchicci, 
o violacei , sono mollo odorosi , e mollo ricercati dalle api. 

Vi esistono parecchie varietà , e fra le altre una , che 
si semina dopo l’ inverno , e che si distingue sotto il nome 
di ravizzone di primavera o d’estate. Matura questa sovente 
due mesi dopo la sua seminagione , ma essa è generalmente 
molto meno produttiva di quella d’ autunno. 

In vari siti dell’ Eiffel , distretto osservabile del dipar- 
mento del Reno-e-Mosella, si coltiva , al detto del sig. Le- 
zay-Marnesia , prefetto di quel dipartimento , un ravizzone 
d'estate , delio quarantino , psiche matura spesso in quaran- 
ta giorni. Ne vide egli dei campi seminati verso Sau-Giovan- 


3i Spremuti i sciai del navone, ed estrattone l'olio, il residuo dotto 
prmrtta si dà con vantaggio agli animali clic ne souu ghiotti . (Pscl.f ( Ao 
ut Utl[ etili, napolil. ) 
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ni , entrare in semenza un mese dopo , ed essere raccolti nel 
mese seguente. Questa coltivazione , die’ egli , che occupa il 
suolo per sole dieci settimane , e che può essere sostituita al- 
le altre coltivazioni già distrutte , è molto preziosa. 

Noi conosciamo tre maniere principali d’ introdurre van- 
taggiosamente il ravizzone negli avvicendamenti sulle terre mo- 
bili , calcaree , sabbiouicce e tresche , che ad esso conven- 
gono più delle altre tutte. 

La prima consiste nel seminarlo , unicamente per i be- 
stiami , o per ingrasso vegetale , immediatamente doj>o una 
raccolta principale latta in estate. Una sola rivoltatura, od 
una profonda erpicatura con 1’ erpice di ferro ( vedi le figu- 
re alla fine di questo Trattato ) basta ordinariamente per 
quest’ oggetto , e la semenza , esposta aneli’ essa coinè quel- 
la di tutte le piante della famiglia delle crocifère ad essere 
distrutta dall’ allica al momento de’ suoi primi sviluppi , de- 
v' essere leggermente ricoperta , sul terreno preventivamente 
eguagliato da uu’ erpicatura sufficiente , come fu da noi pre- 
scritto parlando della rapa e del navone. 

II prodotto di questa coltivazione migliorante e prepa- 
ratoria , quando non è destinato ad ingrassare la terra , è 
dedicato a somministrare in autunno , in inverno , ed in pri- 
mavera un pascolo mollo grato ai bestiami , e specialmente 
alle bestie lanose , e più particolarmente alle pecoie lattanti 
ed ai loro agnelli. Rendendo questo pascolo alterno e pru- 
dentemente regolato , se ne può approfittare per lungo tem- 
po , giacche finisce sempre a buon' ora abbastanza , onde la- 
sciare il tempo necessario a disporre il terreno per uoa secon- 
da coltivazione nello stesso anno. 

Questo prodotto è nondimeno ordinariamente meno ab- 
bondante di quello del colza , che viene anche talvolta im- 
piegato allo stesso uso , rna eh’ esige una terra più fertile. 

La seconda maniera consiste nel seminare il ravizzone , 
come precedentemente , innanzi o dopo 1’ inverno , ma ordi- 
nariamente sopra varie rivoltature, e- qualche volta con del- 
1’ ingrasso , nell’ intenzione d’ ottenerne il seme per estrarne 
1’ olio ; può ad esso succedere immediatamente la segala , il 
frumento , o qualunque altra coltivazione cereale. 

Seminarlo si suole il più delle volte a mano volante , 
qualche volta anche a file , ciò che ci sembra generalmente 
pii» comodo , per poter sarchiare vangare e convenevol- 
mente diradare le piante, talvolta anche, ina raramente, si se- 
mina il ravizzone in piantonaia , come il colza , per poi tra- 
piantarlo ; ciò che lascia più di tempo per preparare 4 tcr- 
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reuo a questa coltivazione smungente , e dite gli vengono tut- 
te le vangature necessarie con la rusticana da tiro. 

Dopo la semina a mano volante , si lasciano talvolta pa- 
scere le sue foglie dai bestiami , durante 1’ autunno ed una 
parte dell’ inverno ; ciò che non impedisce che si ottenga 
in seguito un’ abbondante raccolta di semenza , quando quel 
pascolo è stato eseguilo con le competenti precauzioni , anzi 
si ricavano cosi due vantaggiosi prodotti ; ma la terra si tro- 
va poi pili smunta,. 

Esiste ancora una terra maniera . che noi abbiamo gih 
avuto occasione di far conoscere nello Sviluppare il nostro 
ottavo principio d’- avvicendamento. Essa consiste nel semina- 
re il ravizzone fra i grani , qualche tempo innanzi alla loro 
maturità, e si acquista così una nuova raccolta senza spese ad- 
dizionali di coltivazione, dopo quella dei grani. Noi abbiamo 
veduto ne! circondario di Clermont , dipartimento dell’ Oisa , 
il ravizzone seminalo di questa maniera nell’avena , dar ivi 
prodotti considerabili sopra quasi tutte le terre 1 , come il 
colza e la camellina , trattati dello stesso modo nei contor- 
ni di Coutances , dare egualmente raccolte assai produttive 
dopo il frumento fra il quale era stato seminato , e noi tro- 
viamo questa pratica in uso in vari siti del dipartimento delle 
Ardcnne. — 

La varietà , seminata soltanto in primavera ed in estate 
per essere raccolta nello stesso anno in semenza , non può 
procurare la risorta del pascolo , e come tutte le varietà pri- 
maticce , ,produce aneli’ essa generalmente molto meno di 
semenza , ed una semenza egualmente meno oleosa. 

La maturità di questa semenza si annunzia col color 
Lruno che assume , e col diseccamento delle foglie e dello 
stelo , il quale diventa bianco del pari die i baccelli o sili- 
que , ed è essenziale di osservare , che vi ha ordinariamente 
dell’ inconveniente , per riguardo alle raccolte seguenti , nel- 
l' aspettare che questa maturità sia completa , perchè gli 
uccelli i quali sono avidissimi di quelle semenze oleose , 
con che si alimentano spesso anche quelli di gabbia , uniti 
alla pioggia , alla grandine , al vento , e ad altre circostan- 
ze sfavorevoli , possono spanderne in terra una gran quanti- 
tà , che diventa necessariamente assai nociva , a meno che 
non si abbia la facilità di farle germinare, e di sotterrarle 
in antecedenza ad una nuova semina , procurandosi così ciò, 
che sj chiama una raccolta morta. 

E. d’ altronde provato , che le semenze formate le ulti- 
me , somministrano molto menu olio delle prilli*. 
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• L’ inconveniente dello spargimento delle semenze sopra 
il suolo , esige anch’esso che si prendano molte precauzioni 
nello strappare le piante , nel ridurle in covoni , e nel riu- 
nirle portandole sopra tele , per trebbiarle sopra un’ aia sta- 
bilita nel campo o meglio fuori del campo. 

La coltivazione del ravizzone raccolto in semenza smun- 
ge la terra , come quella di tutte le piante oleifere , e se la 
coltivazione delle graminee o di qualunque altra pianta 
egualmente smungente prospera dopo , qnesto vantaggio non 
può essere attribuito se non agli ingrassi , ed al ripulimento 
che la terra ha potuto ricevere , quando non sia dovuto alla 
sua feracità naturale. r 

Questa coltivazione è in Francia antichissima, come Io 
attesta anche Oliviero de Serres , il quale c’ informa , che 
al suo tempo essa era praticata con riuscita in varie provin- 
ce del regno ed in Fiandra , ov’ è anche in oggi comunissi- 
ma , egualmente che quella del colza più produttiva , e di 
cui 1’ olio che si adopera alle volte per condimento , fa or- 
dinariamente la base del sapone nero o verde , e serve a da- 
re 1’ apparecchio ai panni , ai cuoi , ed ove le sue sanse o 
tortelli ossia i suoi residui , dopo l’ espressione della maggior 
parte della sostanza oleaginosa , sono adoperati ad ingrassare 
i bestiami c qualche volta anche la terra. 

Essa è praticata del pari in alcuni distretti del Montò- 
Bianco, ed in vari altri dipartimenti, ove seminata viene 
ordinariamente sopra una sola rivoltatura , immediatamente 
dopo una raccolta di segala o di frumento. Questo modo, 
d'avvicendamento smunge molto la terra , ed anche la insu- 
dicia , quando le sarchiature non sono state rigorosamente 
eseguite , e gl’ ingrassi non sono stati abbondanti ; ciò che 
succede spesso , onde le coltivazioni miglioranti diventano 
soprattutto indispensabili dopo questa coltivazione straordina- 
ria , che annunzia 1’ avidità più che il criterio del coltivatore. 

Si osserva generalmente , che tutte le varietà di rape e 
di navoni riescono assai male dopo la coltivazione del raviz- 
zone, come anche dopo quella del colza ; e ciò conferma il 
nostro quinto principio d' avvicendamento. 

Le terre più convenienti a questa coltivazione , dopo 
quelle che sono calcaree e mobili, souo tutte quelle, la di cui 
superficie erbosa o torbosa è stata cinefatta. Ivi si rende essa 
ordinariamente assai produttiva , e può essere immediatamen- 
te seguita da una seconda coltivazione in gramiuee , le quali 
accompagoatc esser devono con una semina di prateria artifi- 
ziale. Si vengono cosi a risparmiare le rivoltature, gl’ingras- 
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si , e la terra stessa la quale , invece di deteriorarsi come 
spesso accade dopo i dissodamenti , si trova invece migliorata 
con poca spesa. 


Della camellina. 

\ . * 

La Camellina coltivata , Myagrum satwum , detta 
qualche volta impropriamente camomilla , o sesamo di Ger- 
mania , ove propagata è la sua coltivazione , è una pianta 
annua poco delicata sulla scelta del terreno , purché sia mo- 
bile , che cresce spontaneamente sui campi poco fertili ; che 
nei contorni di Parigi ed altrove s’ incontra frequentemente 
fra i grani , e di cui lo stelo frondoso alla sua cima , e guer- 
nito dì fòglie pelose , alterne , amplessicauli superiormente , 
si copre di numerosi fiori giallognoli in grappoli terminali , 
sti quali succedono delle sihcule ovali , contenenti delle semen- 
ze oleose. 

11 gian merito di questa pianta oleifera e filaticela nel 
tempo stesso , come la canape ed il lino con cui mescolata 
spesso si trova , ma che dà un filo meno buono di quello 
delle altre due piante , indipendentemente dalla preziosa sua 
facoltà di dare vantaggiosi prodotti sopra terreni mediocri , è 
quello di percorrere in tre mesi il circolo dell’ ordinaria sua 
vegetazione , ciò che utilissima la rende negli avvicendamen- 
ti , sìa come raccolta secondaria , sia come raccolta suppleti- 
va di quelle che sono state accidentalmente distrutte , sia fi- 
nalménte come ingrasso vegetale al quale essa è opporlunis- 
ma , essendo sotterrata in fiore allorché il suolo le ha som- 
ministrato poca sostanza. 

Seminata viene ordinariamente a mano volante in mag- 
gio ed in giugno , per raccoglierla in agosto ed in settembre, 
sulle terre che hanno di già somministrato un pascolo prima- 
ticcio , o qualunque altra raccolta precoce, ed è il più delle 
volle sostituita a quelle che sono state distrutte dalle gela- 
le , dalla grandine , dalle inondazioni , o da qualunque altro 
flagello. Esige essa delle sarchiature , a meno che seminata 
non si trovi tanto fitta , da poter soffocare le piante nocive; 
anche la piccolezza della sua semenza esige molla attenzione 
ed avvedutezza dal suo seminatore. 

Strappata viene ordinariamente quando le sue capsule 
cominciano ad esser gialle; qualche volta si suole falciarla , 
ciò che rende 1’ operazione più spedita , ma espone anche quel- 
le semenze , che sono ben mature , a cadere , per cui sarà 
Lene d' aJotlarc quelle precauzioni che noi abbiamo indicato 
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parlando del ravizzone , per prevenire o inperare questo in- 
conveniente. 

Da queste semenze ovoidi giallognole o rossagnole che 
conservano la loro facoltà germinativa per un solo anno , e 
di cui avidi sono molti uccelli , si esprime un olio general- 
mente preferito per bruciare a quello del ravizzone e del col- 
za , perchè dà meno odore e meno fumo , ed ‘è anche ado- 
perato per la lane , per i cuoi , e per altri usi economici. I 
suoi steli servono, come quelli delle altre due piante, o per 
combustibile , o per lettiera , e si sostituiscono alle volle alla 
stoppia’ per coprire i tetti. 

Per quanto preziosa possa diventare la sua coltivazione 
in tutti quei casi ove le raccolte suppliinentarie divengano 
una tanto necessaria raccolta , noi la crediamo poco coltivata 
in Francia , e non l’ abbiamo veduta stabilita in grande che 
in alcuni dei uostri dipartimenti settentrionali , ove sembra 
che sia ogni anno più apprezzata , essendo però stata intro- 
dotta anche con successo in quelli dell’ Alia-Saoua , della Co- 
sta-d’ oro, ed in alcuni altri. 

Il sig. Parmentier , che si è occupato di questa coltiva- 
zione , c’ insegna, eh’ essa viene sostituita vantaggiosamente 
al frumento in quei pezzi di terra , ove il frumento non ha 
potuto riuscire. !I 

Il sig. Duliamel , coltivatore distinto del circondario di 
Coutance , c’ informa , che sulle coste del dipartimento della 
Manica la camellina si semiua quasi sempre negli ultimi fru- 
menti , e che il coltivatore ottiene dalla sua raccolta un nuo- 
vo benefizio. 

Nei contorni di Belhune di Saint-Omer ed in vari 
altri distretti del dipartimento del Nord supplisce essa egual- 
mente al colza , al papavero , al lino , ed a tutte quelle rac- 
colte , che distrutte furono dalla gelata o da altre intemperie. 

Ci annunzia finalmente Dieudonnè , che questa coltiva- 
zione introdotta soltanto da treni’ anni circa nel dipartimento 
del Nord , si è consideraci mente accresciuta dopo la rivolu- 
zione nei circondari di Lilla e di Douay , e che va intro- 
ducendosi anche nei territori meridionali di quel dipartimen- 
to. A noi sembra , die dovrebbe essere in Francia più diffu- 
sa che non lo è sulle terre mediocri del centro e del mezzo- 
giorno , coperte senz’altro di camellina dalla stessa natura, 
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SEZIONE QUARTA. 

delle punte somministrate da diverse ALTRE 
FAMIGLIE. 

Le principali piante più applicabili alla nostra prima 
divisione , fra quelle che non possono essere comprese nelle 
tre grandi e tanto utili famiglie precedenti , sono il sara- 
ceno fra le poligonale; la guaderella fra le resede; la sper- 
gola fra le cariofillate ; il pomo di terra fra le solanee ; la 
palata fra i convolvoli ; il topinambour ed il girasole, nel ge- 
nere elianto , fra le corimbifere. . 

I ■ • i * 

Del saraceno. 

Il Saraceno , Polygonum fagopyrum , detto anche fa- 
gopiro , grano nero , ed impropriamente miglio nero , miglio 
cornuto , o miglio saraceno , è una pianta annua , originaria 
dell’ Alta- Asia , ove ,il dotto viaggiatore ed entomologista O- 
livier 1’ ha trovata crescente spontanea , e naturalizzata da due 
secoli in Francia , ove sembra introdotta dai Mori o Sarace- 
ni di Spagna , dei quali ritenne il nome. 

Questa pianta , di cui lo stelo cilindrico e rossagnolo , 
mollo frondoso ed erbaceo , s’ alza ordinariamente a sessan- 
taquattro centimetri , e si copre di larghe foglie e di nu- 
merosi fiori a mazzetti d’ un rosso incarnato più o meno 
intenso , ai quali succedono delle semenze nerognole e trian- 
golari , è senza contraddizione una delle più preziose per gli 
avvicendamenti delle terre asciutte, siliciose, sassose , e cretacee. 

Prospera essa in tutte le terre convenientemente prepa- 
rate , se si eccettuano quelle che sono tenaci ed umide , e 
da prodotti i più abbondanti sopra quelle che sono mobili 
fresche ed ingrassate. 

Con le sue numerose fronde che si conservano a lun- 
go erbacee , e che sono coperte di larghe foglie , attrae essa 
molto nutrimento dall’ atmosfera , e smunge poco la terra , 
da essa ombreggiata iu modo da prevenire ogni evaporazione 
inutile , e da soffocare tutte le piante nocive che germina- 
no con essa o dopo di essa. 

Percorre questa pianta ordinariamente in tre mesi, tutti i 
periodi della sua vegetazione ; ma importantissimo si rende di 
non confidarla alla terra se non all’ epoche , quando non ab- 
bia a temere le gelale tardive , alle quali essa è molto sensi- 



bile , uè le prime gelate dell’ auliamo che distruggono la sua 
raccolta , per cui non è più propria allora se non per essere 
sotterrata. 

Il saraceno può essere vantaggiosamente introdotto negli 
avvicendamenti , o come raccolta sola in un anno interca- 
lata fra due raccolte di graminee od altre ; o come raccolta 
secondaria , assai propria a succedere a quelle che sono state 
distrutte da qualche accidente od ai foraggi o pascoli pri- 
maticci , od alle raccolte in grani fatte per tempo. 

Nel primo caso la terra può e deve ricevere tutte le ri- 
voltature ed ingrassi necessari per trovarsi bastantemente 
ripulita, sminuzzolata ed ingrassata all’epoca della semina , 
che si può differire senza inconveniente ed ordinariamente 
con molto vantaggio , fintante che adempite siano queste tre 
condizioni. Noi qui nCn prescriveremo la quantità di semen- 
za necessaria , come non abbiamo prescritto in nessun caso 
quella degli ingrassi , uc il numero delle rivoltature , perchè 
nulla ci sembra più assurdo , più ridicolo , e meno esegui- 
bile , secondo la nostra pratica , di quelle determinazioni ge- 
nerali fìsse ed invariabili di quantità , di epoche , di misu- 
re , ec. ec., che devono sempre regolarsi secondo circostanze 
variabilissime , che ogni coltivatore deve saper valutare , e di 
cui la fissazione è per lo meno inutile , e scopre uno zelo e- 
sagerato e poco istrutto. 

Ci basterà il dire , che una debole quantità di semenza 
basta generalmente , perchè questa pianta si ramifica molto 
e domanda molto posto per distendere convenevolmente le sue 
radici ; che la quantità più ordinariamente da noi adoperata 
6i avvicina ad un ettolitro per ogni ettaro, che aumentandola 
solo un poco , quando è da noi destinato il saraceno ad essere 
sotterrato come ingrasso vegetale , di che noi parleremo in 
appresso; che l’epoca deve essere sempre ih questo caso quel- 
la , ove le gelate tardive ordinarie non sono più da temersi. 
Quanto alla quantità d’ ingrasso ed al numero delle rivol- 
tature necessarie non seguiamo mai , e ci sembra che non 
si debba mai seguire altra regola per questi oggetti, se non lo 
stato relativo assai variabile nel quale si trova la terra sot- 
to la tanto importante relazione del bisogno di smiuuzzola- 
mento , di ripulimento , e di fertilizzazione più competente. 

Ricoperta essendo bene la semenza e ben divisa con le 
successive operazioni dell’ erpice e del cilindro , il saraceno 
non domanda generalmente nessuna cura fino alla raccolta ; 
egli stesso «fa 1' uffizio di sarchiatore , soffocando colla folta 
sua ombra quelle piante che potrebbero nuocere alla sua 
prosperità ed a quella delle raccolte susseguenti. 



Quando si scorge , che la maggior pari* delle semenze 
le quali hanno l’ inconveniente di non maturare tutte in 
una volta , cominciano a prendere una tinta nerognola , 
indizio della loro maturità , senza ritardo conviene sacrificare 
le ultime che sono sempre le meno grosse e meno farinose, 
alla necessità di conservare le prime che sono sempre meglio 
nutrite , e che non tarderebbero di cadere e di farsi preda 
xlegli uccelli , e specialmente dei piccioni che ne sono avi- 
dissimi , se differire allora si volesse la loro raccolta , la qua- 
le dev’ essere fatta d’ altronde con tutte le precauzioni racco- 
mandate per quelle del ravizzone e della camellina. Immedia- 
tamente dopo questa raccolta la terra si trova ordinariamen- 
te nel migliore stato per ricevere di buon’ ora sopra una o 
più rivoltature una seminagione d’ autunno , che ha le vicen- 
de più favorevoli per prosperare. 

Nel secondo caso relativo al modo d’ avvicendamento sa- 
rà essenziale di cogliere , senza perdita di tempo , il momen- 
to favorevole per dare alla terra , immediatamente dopo la 
prima raccolta o di foraggi o di grani , una rivoltatura suf- 
ficiente , perch’ essa si trovi smossa da per tutto alla profon- 
dità necessaria , e di seminarla , erpicarla , cilindrarla senza 
indugio , giacche il successo di questa raccolta supplimenta- 
ria dipende in grandissima parte da queste attenzioni , senza 
le quali si trova essa non di rado compromessa. 

Siccome essa ha luogo ordinariamente piuttosto tardi , 
non ammette così che di rado una nuova seminagione in au- 
tunno , a meno che non sia destinata ad un foraggio o pa- 
scolo primaticcio ; e siccome all’ epoca in cui essa ha luogo , 
l’ umidità è spesso da temersi quanto le prime gelate che 
il più delle volte la distruggono , così invece di collocare il 
saraceno in covoni sul suolo , vantaggioso generalmente si tro- 
va , per accelerare la sua diseccazione e prevenire la sua 
germinazione , di formarne certe specie di piccoli inanelli prov- 
visori , legati con gli steli stessi del saraceno , che si metto- 
no in piedi allargandone la base. Noi siamo rimasti soddisfatti 
di questo metodo usitato in vari paesi , e meritevole d’ essere 
generalmente adottato ; e quando le contrarietà della stagione 
si oppongono al diseccamento completo , e fanno temere una 
germinazione prossima ovvero la putrescenza, 1 espediente 
più sicuro in tal caso ci sembrò sempre essere quello di leva- 
re il saraceno quale si trova , di trebbiarlo senza perder tem- 
po , di stenderlo poco denso e di rivoltarlo spesso nel grana- 
io , e di crivellarlo quanto più presto è possibile , onde pre- 
venire il suo riscaldo die sarebbe inevitabile senza queste pre- 
cauzioni. ' 
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Quando ti prevede che il saraceno non può maturare , 
o quando una gelata intempestiva è arrivata a colpirlo , of- 
fre egli ancora, uua preziosa risorta, che si deve avere pre- 
mura di approfittarne ; consiste questa nel convertirlo in in- 
grasso sotterrandone la raccolta , ed avendo preventivamen- 
te 1 ' attenzione di cilindrarla , perchè più facile così e com- 
piuto diventa il suo sotterramento, specialmente se è stato ro- 
vesciato a terra da un- tempo umido , che lo carica e lo co- 
rica d’ avvantaggio. 

Il saraceno ci sembra una delle piante più preziose per 
supplire a quest'oggetto, per lo quale noi gli abbiamo accor- 
dato la preferenza già da gran tempo sopra tutte quelle pian- 
te con le quali abbiamo lòtto dei saggi comparativi 5 egli 
può essere anche coltivato espressamente con molto vantaggio 
come ingrasso vegetale , e traendo comparativamente molto 
meno d’ alimento dalla terra che dall’ atmosfera , assai pro- 
prio diventa a fecondarla , a ripulirla , ed anche a rendere 
minuta quella eh' è compatta ed argillosa , come molli fat- 
ti lo attestano, e segnatamente il saggio del sig. De La Cha- 
lotais , inserito nelle osservazioni della società agraria della 
Bretagna. 

Il saraceno può essere anche con molto vantaggio sosti- 
tuito all’ avena , all’ orzo , quando la semina di questi grani 
non avesse potuto esser fatta in tempo competente , e può 
anche simultaneamente ammettere uua semina di prateria ar- 
lifiziale , o di rape e uavoni , come ne abbiamo già veduto 
qualche esempio. Basterò in tal caso di seminarlo più rado, 
affinchè possa con la sua ombra proteggere e non soffocare 
quelle piante alle quali esso è associato. 

Ciò che rende soprattutto commendevole 1’ introduzione 
del saraceno negli avvicendamenti delle terre della nostra pri- 
ma divisione , si è , che indipendentemente dalla sua facol- 
tà migliorante , considerata come ingrasso , e da quella di 
poter somministrare una seconda raccolta nello stesso anno 
con le precauzioni convenienti, il suo fogliame verde di più, 
il suo grano ed i suoi steli quando sono trebbiati , propri 
diventano a moltissimi usi economici , di che noi crediamo 
di dover qui fare conoscere i principali, 

Quando il saraceno non è seminato con l' intenzione di 
raccoglierlo in grano , e quando la terra può dispensarsi del 
suo ingrasso , e che si ha d’ altronde bisogno d’ un nutri- 
mento verde , può servire a quest’ uso , essendo falciato o 
consumato sul posto. Questa destinazione ha nondimeno qual- 
che (Volta un inconveniente , che fu da noi riconosciuto , e 
che faremo conoscere in appresso. 
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I molti fiori di chevi abbellisce il saraceno, somministra- 
no auclie uà’ abbondante provvisione di mele e di cera alle 
api , e coltivalo è quindi in vari paesi per quest’ oggetto , al 
quale supplisce benissimo. 

> Il suo grano, di che avido è il pollame, e soprattutto i 
piccioui , e che è assai proprio a riscaldarli , a farli deporre 
le lord uova , o ad ingrassarli presto , conviene del pari 
ad ingrassare i porci , e può essere vantaggiosamente sosti' 
tuito all’ avena dei cavalli , in tutto od in parte , come noi 
ce ne siamo assicurati. 

Convertito viene anche alle volte il suo grano , solo o 
mescolato con altri grani, in pane, alla fabbricazione del quale 
egli è però poco conveniente , per essere sprovvisto di quel- 
la sostanza vegeto-animale , conosciuta sotto il nome di glu- 
tine , che il frumento possiede più di qualunque altro grano, 
e che comunica alla pasta la duttilità e la tenacità neces- 
sarie alla bontà , alla freschezza , ed alla conservazione di 
questo alimento 5 ma la sua farina bianca e leggera è molto 
opportuna ad essere convertita in polenta od in pasticcerie 
di varie sorte , alte quali essa è particolarmente conveniente, 
essendo assai saporita delicata e d’ una facile digestione. 

Finalmente i suoi steli spogli del loro grano sono assai 
propri ad essere convertiti in ingrasso , dopo di aver servito 
come lettiera , e contengono in una grandissima proporzione, 
secondo 1 ’ analisi alla quale li sottopose Vauquelin , del car- 
bonato di potassa , che può esserne egualmente estratto per 
altri oggetti. 

Questo dotto chimico il quale ha prestato servigi im- 
portanti all’ arte agraria , con le sue pregevoli investigazioni, 
avendo analizzato il residuo di questi steli , dopo ridotti in 
cenere , ha scoperto , eh’ essi contengono in cento parti : 

29 10 carbonato di potassa , 

3 — . 8 solfato , idem , 

• 17 — 5 carbonato di calce , 

l 3 l 5 magnesia , 

16 — 2 silice , ' ' 

10 — 5 allume , 

8 — 5 acqua. 

! 

Totale ioo o. 

Queste proporzioni , suscettibili di variare secondo le cir- 
costanze, dimostrano di qual vantaggio può essere il saraceno 
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• insiderato anche sotto queste due nuore relazioni , sotto le 
quali raccomandabile ci sembra mollo la sua coltivazione. 

Ora esaminano alcuni inconvenieuii reali o supposi! , 
clìe presenta la coltivazione del saraceno. 

Quantunque gli autori quasi tutti che raccomandarono 
la sua coltivazione , e quegli agricoltori che 1’ hanno adot- 
tata , riconoscano , che questa pianta , opportunissima ai ter- 
reni siliciosi e cretacei di mediocre qualità , ciò che non im- 
pedisce che i suoi prodotti siano ancora più vantaggiosi sui 
lerreni più fertili ( come ciò deve essere sempre per lo sara- 
ceno e per ogni altra pianta , quantunque si abbia spesso 
asserito il contrario ) , smunge pochissimo generalmente il 
terreno sopra il quale essa cresce , perchè , a motivo della 
sua organizzazione c del suo modo di vegetazione , trae una 
gran parte del suo nutrimento dall’ atmosfera , come noi ab- 
biamo avuto occasione di spesso osservarl o , ve n’è qualcuno 
nondimeno , che ha creduto di doverle imputare di molto 
smungere il terreno , ciò che dipende , o dai modo difettoso 
d’ avvicendamento al quale fu assoggettata , o da qualche 
inesattezza d’ osservazione , o finalmente da uno spirito di 
sistema. 

Non v 1 è pianta veruna , che non ismunga più o meno 
la terra sopra la quale essa cresce , ed indipendentemente 
dal modo d’ organizzazione e di vegetazione particolare a 
ciascuna di esse , ripetono esse tutte tanto più di sussistenza 
dal suolo , quanto più a lungo vi soggiornano per fruttifi- 
care , e quanto più vi fruttificano. Ora è ben evidente che, se 
dopo una raccolta molto smungente di frumento di segala , 
o di qualunque altra pianta che attinge molto dalla terra 
vi" s’introduce immediatamente il saraceno , senza veruna pre- 
ventiva riparazione , e spesso anche senza una conveniente 
preparazione del suolo, e che dopo d’ averlo lasciato fruttifi- 
care si voglia ancora esigere dallo stesso campo un’ altra 
raccolta , sempre senza riparare le sue perdite , trovarlo si 
deve generalmente poco in istato di compensare la sua colti- 
vazione , se non fosse per avventura naturalmente assai ferti- 
le , ciò che non è il caso più ordinario , e ciò che non può 
piovare , che il saraceno sia una pianta molto smungente. 
Viene fatta spesso l’ imputazione medesima anche all’avena 
senza un molto maggior fondamento , perchè la coltivazione 
di questa pianta negli avvicendamenti troppo comunemente 
dilettosi , segue auch’ essa immediatamente quella molto smun- 
gente d’ un’altra grani inea , per cui male a proposito attri- 
buita le viene la totalità del male operato in grandissima par- 
te dalla pianta che 1’ ha preceduta. 

Vol. xxvri. ,G 
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La conseguepza che si cercò di trarre dalla disposizione 
fibrosa delle radici del saraceno , per provare eh’ egli doves- 
se estenuare la terra , non ci sembra meglio delle oltre fon. 
data. Crediamo anzi , che sia stato troppo spinto il confron- 
to delle piante con la radice a fittone , e di quelle con la 
radice fibrosa o serpeggiante, sotto la relazione dello smungi- 
mene del suolo, e che la verità si restringa realmente in ciò: 
quelle radici che più si sprofondano in terra di quelle che 
le hanno precedute , possono bene succiare dagli strati infe- 
riori la sostanza alimentare in essi contenuta e lasciata in- 
tatta dalle prime ; ma nell'attraversare , -per arrivarvi T -Io 
strato superiore , devono esse necessariamente succiare anche 
da quello una porzione più o meno considerabile del loro nu- 
trimento. Laonde , s’ è vero che le radici a fittone assai lun- 
ghe approfittiuo , sprofondandosi al di sotto dello strato ara- 
bile , della sostanza alla quale possono arrivare esse sole , 
vero non è egualmente , ch’esse nulla attraggano da quello 
strato,' per lo quale devono necessariamente passare. Per assi- 
curare dunque la prosperità d’ una pianta qualunque, non ba- 
sta che la fórma della sua radice sia differente da quella 
che l’avrà preceduta sullo stesso suolo, e la disposizione fi- 
brosa od a fittone di quella stessa radice non basta nemmeno 
per determinare il più o meno di smungimento che quel suo- 
lo dovrà soffrire. Vi sono , conte noi crediamo d’ averlo ba- 
stantemente provalo nello sviluppo dei nostri principii , mol- 
tissime altre circostanze , che concorrono potentemente a pro- 
durre questo effetto , che si è creduto di doverlo attribuire 
a questa sola causa; e noi non sapremmo abbastanza ripetere 
ai fautori di questo famoso sistema , come pure a coloro i 
quali sostengono , che ogni pianta succia dalla terra un pnr- 
ticolar nutrimento , che noi non abbiamo mai veduto e che 
molli altri osservatori non hanno certamente veduto meglio 
di noi , nessuna pianta coltivata la quale possa prosperare in 
un suolo realmente smunto dalle precedenti coltivazioni , qua- 
lunque esser possa la differenza di forma delle radici , a me- 
no elle lo smungimento dello strato superiore non sia sialo 
preventivamente riparato con tutti i mezzi offerti dall’arte 
per riuscirvi. Dovrebbe frattanto succedere il contrario , se 
si ammettessero le due ipotesi , di che noi cerchiamo di pro- 
vare la poca solidità. 

Ma se non si può imputare realmente al saraceno d’ es- 
sere una pianta assai smungente, il pascolo de’ suoi steli, quan- 
do si trovano in pieno fiore , sembra offrire un inconveniente 
più comprovato , che noi stessi abbiamo avuto occasione di 
verificare. 

V 
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Uno dei nostri pastori condotto avendo la stra greggia so- 
pra tiu campo di saraceno, ove sviluppata già era la maggior 
parte dei fiori , tutte le sue bestie ne uscirono in uno staio 
d’ ebbrezza , che le faceva cadere e rimanere giacenti per 
qualche tempo. La loro testa diveutò molto gonfia , ed il ros- 
sore e l’ immobilità dei loro ocelli le ridusse ben presto in uno 
stalo da destare inquietudine. Per buona sorte questo stato 
non ddrò molto; e quantunque non si sia cercato d’applicare 
verun rimedio ad un male di che non si conosceva allora 
per anco bene nè la causa nè la natura, non ne risultò non- 
dimeno verun inconveniente. Noi ci siamo hi seguito assicurati, 
comunicando questo fatto al sig. Huzard ,• ispettore delle scuo- 
le imperiali veterinarie , che questo effetto del saraceno in fio- 
re era stato osservato anche sopra altri animali , e che le api 
le quali depredavano quei fiori , cadevano alle volte in uno / 

stalo d'ebbrietà , che le lasciava giacenti per un tempo piti 
u meno lungo. 

Confermiamo ora con alcune autorità i numerosi vantag- 
gi , che presenta l'ammissione del saraceno nei nostri avvi- 
cendamenti. 

Quantunque ai tempi d' Oliviero de Serres la sua colti- 
vazione non fosse molto antica , i principali suoi vantaggi e- 
rano nondimeno già comprovati , ed egli ci dice positivamen- 
te , eli’ esso dà dell’ utile in qualunque terra , anche magra, 
ove comunemente anzi viene collocato per farla migliore. 

Duhamel , dopo d’ avere riconosciuto che, questa pianta 
si adatta discretamente bene alle terre magre leggere sab- 
biose e selciose , e che seminata viene ordinariamente nelle 
terre da segala , aggiunge : « si ha dell' interesse a coltivare 
il saraceno , perchè riesce abbastanza beuc ufi cattivi terreni, 
somministra molto grano , e non istanca molto le terre. I be- 
stiami inoltre si avvezzano benissimo al suo foraggio ». . 

Itozier ci dice , che « ad esso conviene qualunque spe- 
cie di terreno , eccettuato quello eh’ è troppo umido ed a- 
cquoso ; ch’egli non conosce veruna pianta capace di dare un 
ingrasso migliore , e che si riduca più presto in terriccio. Di 
qual risorta non sarebbe questa pianta , die’ egli , nei climi 
prossimi a quelli della Bassa-Linguadooa e della Bassa-Pro- 
veuza , ove si è quasi costretti di lasciare le terre da grano 
in maggese per un anno per mancanza d’ ingrassi , ivi assai 
rari a motivo della penuria di foraggi , per i quali potreb- 
be supplire il saraceno ? Dopo d’ averne dimostrato la possi- 
bilità , continua dicendo , che in vari distretti ove i foraggi 
sono rari , si senina il s raceno nella sola risia di nutrire il 
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Lesti ime. Taglialo esso ivi vieiie di giorno in giorz .0 , e »e- 
condo il bisogno di mano in inano cito fiorisce , per darlo 
alle vacche , di cui accresce la quantità e la bontà del latte. 
Il suo grano unito con 1’ avena' a porzioni eguali dà ai cavalli 
ed al bestiame da lavoro un nutrimento che li fortifica, ec. » 

Il sig. 'd’IIerbouville ci ha informati, che il saraceno for- 
ma c <n la segala la principale ricchezza della Campine, e 
serve quanto essa al nutrimento degli abitanti ; che si adatta 
specialmente al loro terreno , perchè ne trae poca sostanza , e 
perchè col suo rapido e folto crescimento soffoca tutte 1* erbe 
parassite ; finalmente che nella rotazione delle raccolte, l’anno 
che lo produce , è per cosi dire riguardalo come un anno di 
maggese nei distretti ove il tei reno è migliore. 

Aggiungiamo a queste rispettabili autorità alcuni raggua- 
gli sul partito vantaggiosissimo , che noi stessi andiamo ot- 
tenendo dal saraceno nei nostri avvicendamenti. 

Ci sia permesso di qui riportare ciò che abbiamo già 
scritto nel i8o4 in una nota della nuova edizione del Teatro 
d' agricoltura cC Oliviero de Serrcs. « Noi non sapremmo mai 
abbastanza raccomandare , secondo la costante ed antica no- 
stra pratica , 1’ uso di questa preziosa pianta come ingrasso , 
essendo questo fra tutti gli ingrassi il piu economico ed il più 
comodo che noi abbiamo trovato. Quindici' o venti kilogram- 
mi di semenza , che non costano ord. nanamente più di due 
franchi , bastano in generale per un mezzo ettaro che vuol 
dire per un arpento- Il saraceno può essere sotterrato due mesi 
dopo semiiiato ; soffoca egli con la sua ombra le piante noci- 
ve alla sua vegetazione , e si riduce prontamente in terriccio 
quando è sotterrato ». 

Ora ci siatelo noi sempre più confermati nell’ opinione 
vantaggiosa da noi già manifestata sul saraceno. Lo adoperia- 
mo noi spessissimo come ingrasso dopo una raccolta tardiva, 
e come raccolta intercalare assai produttiva, dopo una raccol- 
ta precoce d’ un altro genere. Noi ne abbiamo seminato nel- 
1’ anno scorso più di quaranta arpenti, sotterrandone in par- 
te , in parte raccogliendone il grano , ed in questo momento 
i nostri cavalli sono nutriti con questo grano mescolato pi r 
metà con 1’ avena e vi prosperano molto bene ; anche le no- 
stre pecore lattanti le più affaticate ne ricevono di tempo iu 
tempo una razione , che diventa loro utilissima. 

Terminiamo con una riflessione che si presenta natu- 
ralmente , sui vantaggi dell’ introduzione di nuovi vegetabili 
nelle nostre coltivazioni , e del loro intercalare con i nostri 
cereali ordinati. La per tutto ove il saraceno , da per tutto 
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ere il frumentone , da per tutto ove il pomo di terra , da 
per tutto in fine ove moltissime altre piante introdotte da po- 
chi secoli nelle nostre coltivazioni , dividono il terreno con 
le antiche nostre graminee , ne risultano vantaggi consi- 
derabili e per lo coltivatore e per la terra. Che cosa si deve 
quindi pensare di quegli ostinati consuetudinari , che credono 
consistere il non plus ultra della loro arte nell’ esclusiva ro- 
tazione triennale dell’ infecondo maggese seguito da due rac- 
colte consecutive di grano , o da qualche equivalente avvi- 
cendamento ? Noi pensiamo , che se generalmente pericoloso 
diventa 1’ ammettere indistintamente e senza riflessione qualun- 
que specie di proposta innovazione , pericoloso non meno si 
rende il dichiararsi apertamente contro tutte senza esame, ed 
il condannare tutte le coltivazioni che non si conoscono , 
per la sola ragione che sono nuove. 

Esiste una specie di saraceno , originaria d’ un paese mol- 
to più freddo di quello del quale abbiamo parlalo , specie 
che in molti casi può essere con vantaggio sostituita alla no- 
stra. Questa specie è il Polygonum Tarlaricum , ordinaria- 
in.-nte distinto sotto la denomiuazione di saraceno di Tarla- 
rla , e di Siberia , ove cresce spontaneamente. 11 suo stelo , 
più giallognolo dritto e sodo , e guernito di fìoii a grappo- 
li o specie di ghirlande , che si cangiano in grani un po- 
co più piccoli più duri più amari meno aderenti e lieve- 
mente dentati , c più solido e più rustico del saraceno ordi- 
nario. 

Il suo gran merito per gli avvicendamenti corre si e nel 
poter essere seminato più presto o più tardi , resistendo mol- 
to meglio alle gelate di primavera e d’autunno. È anche più. 
produttivo , ma questo vantaggio è contro-bilanciato dall’ a- 
marezza del suo grano , la quale risiede nella scorza , e della 
quale essenziale si rende lo spogliarlo intieramente , affinchè 
gustosa ne sia la farina. Va anche molto più soggetto a sgra- 
nellarsi , perchè la sua fioritura dura molto, ed i grani han- 
no differenti gradi di maturiti». 

Il sig. Duliamel , di Coutaoce , ci assicura , che nei 
fondi mediocri di quel circondario si semina con successo il 
saraceno di Siberia , il di cui fiore è meno delicato. 

Il sig. Martin , coltivatore nel d partimenio dell’ Iscro , 
gli accorda la preferenza sopra il saraceno ordinario , a mo- 
tivo della sua rusticità , dell’ abbondanza del suo piodotto r 
e della durezza del suo grano , che non si stiaccia come l’al- 
tro sotto il piede del trebbiatore , nè sotto il coreggiato , es- 
sendo duro c urne .1 guano del frumeuto c più pesante di es- 


Digitized by Google 


STJC 


a$6 

so, .indie migliore la sua farina, quando è pr 'parata compe- 
tentemente. G’ informa egli ancora che , avendone seminato 
quindici misure ,. ne raccolse mille dugento novantasei , mal- 
grado l’eccessiva siccità dell’annata educa forte gelata sof- 
fèrta nel G ottobre , che aveva guastato i tre quarti del sa- 
raceno ordinario. Ci fa egli finalmente sapere-, che per ripa- 
rare l’inconveniente del suo sgranellarsi , egli fa percorrere il 
campo ad una truppa di gallinacci , i quali se ne alimenta- 
. no salutarmente. 

Il sig. di Turmelin , altro coltivatore dei contorni di 
Saint-Brieux , dipartimento delle Coste-del-Nord , ne fa egual- 
mente l’ elogio sulla scorta della propria esperienza , e ci di- 
ce che, dando alla sua terra parecchie rivoltature e degli in- 
grassi , ne ottiene ordinariamente ottanta per uno , e che il 
frumento, seminato sopra quel campo nell’anno susseguente, 
è abbondante e bello. 

Finalmente il sig. Curaut , altro coltivatore della Solo- 
gna , paese ove la natura sembra respingere i lavori del 
coltivatore , ove la terra non apre il suo seno che con ri- 
trosia , e di cui gli abitanti e bestiami d’ ogni specie ado- 
perali ai lavori agrarii si risentono del cattivo alimento som- 
ministrato da quei magri prodotti che il colono con la mag- 
gior iàtica strappa da qnelia terra ingrata , conferma queste 
asserzioni con Ig sua esperienza ; e dopo d’ aver riconosciu- 
to , eli’ esso esige molto meno di semenza , che produce mol- 
to più , c che la sua farina macinata »con le debite precau- 
zioni , può essere spogliata della sua amarezza , conchiude 
che, malgrado la sua disposizione a sgranellarsi facilmente, vi 
lia uu gran vantaggio nel sostituire la sua coltivazione a quel- 
la del saraceno comune *. 


4 

* Mitterpacher nei suoi lì le menta rei mslicae indica , secondo Pal- 
la? , il Pelyqomun convolvutum , da noi detto convòlvolo, come prefe- 
ribile a' due saraceni ila noi mentovati. Ecco com'egli si spiega a tal 
proposto: Pah gnimni Tnrlaiiium liberiate fiUgitm fagopùn nihU cedil, 
palicnlia miteni /ira ‘stai -, iwm f rigara /brliter sustinet. Pallai polygnnnm 
cnnvnlvitlum utrique pmefert , gund et frigidis locis tipium sii , et semina 
non per oices ; sed omnia siami ad maturilatem perducit. Malgrado pe- 
rò il vantaggio di cui gode il convolvolo, di resistere fortemente al fred- 
do e di maturare tulle le semenze ad un tempo , c malgrado queste au- 
torità , noi osiamo dubitare , che questa pianta a steli volubili ed a gra- 
ni assai piccoli, c ebe noi siamo abituati piuttosto «a riguardare come una 
pianta nociva alle raccolte che come una pianta utile , debba esser* pre- 
ferita ai due saraceni da noi indicati. 
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Della guaderella. 

La GcàDERELLA , Reseda ìutcola , della anche erba gua- 
da , erba gialla , bietola , bielolina , è una pianta annua , 
tintoria , con la radice a fittone, di cui lo stelo alle volte 
frondoso , alle volte scempio , guernito d’ una lunga spica 
terminale e di molte loglie tenere strette allungate colloca- 
te circolarmente, sorge all'altezza di sessautaquattro centime- 
tri fino ad un metro circa dal mezzo di quelle stesse foglie 
diffuse sulla terra , prima dell’ apparizione dello s'elo. 

Questa pianta cresce spontanea sulle, terre siliriose cre- 
tacee ed aride , lungo le vie , ed anche sovente sull’ orlo su- 
periore dei vecchi muri , ed indica cosi abbastanza la natura * 
del suolo che le conviene , e la facolta ond’ essa gode, di 
resistere alla siccità del pari che al freddo , ciò che preziosa 
la rende per gli avvicendamenti delle terre della nostra pri- 
ma divisione. Quantunque si veda essa prosperare talvolta 
sulle terre compatte argillose ed umide , come anche sulle ter- 
re franche di prima qualità , si mostra essa nondimeno mol- 
to più sensibile alle gelate , e dà prodotti assai meno abbon- 
danti in principii coloranti , e per conseguenza meno pre- 
ziosi di quelli che si ottengono sopra terre più secche e 
non ingrassate. 

Si può ivi introdurla prima e dopo 1’ inverno sola od 
.associala con altre piante. Alle volte seminarla si suole innan- 
zi all’ inverno col saraceno , il quale sparso viene in tal ca- 
so assai rado ; altre volte è seminata tra le file dei fagiuoli o 
d’ altre piante all'epoca dell’ ultima loro fattura. Seminata viene 
anche dopo l’inverno in certi distretti, mescolala col trifoglio 
o con ogni altra prateria artifiziale, o con un altra pianta qua- 
lunque che debba esser raccolta soltanto nell’ anno seguen- 
te. In generale , quella che si semina innanzi all’inverno , 
è più vigorosa, e so.mministra più di parti coloranti di quel- 
la che si semina dopo l’ inverno. 

11 suo seme , d’una piccolezza estrema ed egualmente 
proprio alla tintura , domanda molte precauzioni dalla parte 
del seminatore per essere sparso egualmente. Ne domanda esso 
anche molta per essere lievemente ricoperto di terra con del- 
le spine , o con un rastrello , ed il suo risultato dev’ essere 
sempre raccolto in tempo fresco, perchè perde assai presto 
la sua facoltà vegetativa. Bisogna spargerlo piuttosto fitto , 
affinchè ogni piede produca uno steio solo , e non si dfffon- \ 
da in rami , perchè la guaderella frondosa è meno stimata , 
ed è preferita la più fina e la più secca. 
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È avrei lenza essenziale quella di sarchiare rigorosamen- 
te questa raccolta, affinchè possa efficacemente servire di pro- 
palazione alla raccolt i seguente , ed affinchè gl' ingrassi , se 
ne riceve , siano ben composti e privi quanto c più possi- 
bile di semenze nocive. 

Non mino essenziale si rende , che questa raccolta sia 
fatta con tulle le precauzioni , da noi giù indicate all’ artico- 
1 lo Ravizzone, tosto che si scorge lo stelo perdere la sua 
tinta verde per diventar giallo. Essa ha allora più di quali- 
tà , che se fosse lasciata diseccarsi intieramente sul piede , e 
si è anche meno esposti allo spargimento delle semenze che 
nuocerebbero alle raccolte seguenti ; e per provvedere ancor 
meglio ad un tale incouveniente , sarà bene il non toccare 
gli steli , che quando la terra e 1’ atmosfera sono caricate di 
un’ umidità sufficiente per ammortizzare 1’ effetto delle scosse 
da un lato , e per impedire dall’ altro 1’ apertura delle cap- 
sule , che contengono la semenza. La mattina e la sera sono 
ie epoche più convenienti per questa operazione. 

La terra si trova ancora meno smunta con questa rac- 
colta fatta cosi prematura , e quest’ oggetto noti è uno dei 
meno essenziali negli avvicendamenti. La guaderella si miete 
o cou la falce , o con la falcetta , o strappandola. 

Dalle due prime operazioni risulta un vantaggio , quello 
cioè , che gli steli eosi tagliati prima del completo loro di- 
secca mento , producono al loro piede nuove foglie , che pos- 
sono servire di pascolo ai montoni ; ma questo debole van- 
taggio è più che perduto per lo spargimento della semenza 
alla quale si trova questa pianta in tal guisa più esposta , e 
per la sottrazione d’ una porzione più o meno considerabile , 
che si trova nella parte dello stelo vicino alla radice che re- 
sta al di sotto dello strumento , per cui sotto queste due re- 
lazioni sarà sempre meglio lo strapparla. 

Rozier osserva , parlando della guaderella , che questa 
pianta non nuoce punto alla raccolta del frumento degli anni 
segueuti, ciò che si distingue generalmente, quando è ben col- 
tivata ; ma aggiunge egli poi , che ciò accade perchè la 
sua radice a buone non ismunge gli umori della superbeie 
della terra , ciò che non ci sembra punto probabile , imper- 
ciocché se si esamina questa radice che penetra generalmen- 
te ad una poca profondità , e che d’ altronde è divisa quasi 
semprè in radicene laterali e che partono dal suo buone e 
che si sprofondano ancora meno , si potrà convincersi , che 
essa deve trarre una gran parte del suo nutrimento dallo stra- 
to arabile , e ci sembra ben più naturale d' attribuire i buoni 
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«fletti della tua coltivazione alle cure , alle sarchiature , ed 
alle preparazioni da lei domandate , alle numerose foglie te- 
nere ond’ essa è provvista , al diseccamento non completo 
de’ suoi steli all’epoca critica e tanto smungente della matu- 
ri ih , come anche alla varietà nei prodotti , che fanno tanto 
bene alla terra: mutalis re<j uicscuiit foetibus arvn. Rimettia- 
mo noi del resto il lettore a quanto abbiamo detto parlando 
del saraceno relativamente al confronto delle radici fibrose ed 
a fittone , ed al più o meno di smuugiinento della terra ca- 
gionato da ciascnna di esse. 

Noi troviamo la coltivazione della guaderella , soprattut- 
to opportuna vicino alle fabbriche di stoffe che domandano 
la tintura in giallo , stabilite in vari putiti della Francia so- 
pra terre più o meno prossime alla natura di quelle che 
noi abbiamo indicato. Ci contenteremo di qui riportare quelle 
coltivazioni , che offrono qualche particolarità degna d’ osser- 
vazione. 

Nel tanto ben coltivato distretto di Waes , dipartimento 
della Scelda , si semina comunemente la guaderella col trifo- 
glio , che sommiti stra un buon pasoolo nello stesso anno del- 
la sua raccolta. In alcuni discetti seminata viene sull’ avena 

0 sull’ orzo. Getta essa allora poco nel primo anno; lo stelo 
si alza ordinariamente poco ; la raccolta non si la che nel- 
1’ anno seguente , e diventa cosi biennale. 

Nella pianura di Lery ed a Oissel presso Roano , si 
coltiva pure la guaderella sui campi già seminati a fagiuòli ; 
in luglio, quando sono in fiore, si da loro l’ultima intra- 
versatura , si va ricalzandoli , ed approfittando d’ un tempo 
umido si semina la guadarella negli intervalli riservati fra le 
file di quelle piante. Ricoperta poi viene con un piccolo fa- 
scio di spine. Frattanto eh’ essa spunta e si sviluppa , matu- 
rano i fagiuòli e sono strappati ; verso la fine di settembre 
si dà una prima vangatura alla guaderella , ed una seconda 
in maggio , quando lo esigono il ripulimento del campo e 
la prosperità delle piante. Strapparla poi si suole verso la fi- 
ne di giugno , e si dà immediatamente alla terra una prima 
rivoltatura, seguita ordinariamente da una seoondà in ottobre, 
sopra la quale si semina della segala o del frumento. 

Si ottengono così successivamente tre raccolte assai pro- 
dnttive 'con poca spesa 3j , due delle quali ripuliscono , smi- 

1 / 

3 a Coloro che coltivano la guaderella presso di noi , ne calcolano il 
prodotto medio da a 3o rantaia di erba secca , che corrispondono a 
circa Booo libbre. (Paci.) ("Noia delt ecfit. napolil J 
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Ruzzolano e preparano benissimo il suolo per la raccolta prin- 
cipale. 

Proposto fu altresì di coltivare la guaderella nei cedui al 
primo anno del loro taglio, per trarre profitto dai posti vacui, 
e l’ esperienza sola può provare fino a qual punto questa 
coltivazione può essere ivi praticabile e profittevole. 

Noi termineremo questi ragguagli cou quelli che comu- 
nicali ci furono da un proprietario-coltivatore dei contorni di 
Elbeuf, dipartimento della Senna-Iuferiore. Egli c’ informa , 
i ,° che « in quel dipartimento la coltivazione della guaderel- 
la esiste principalmente nei siti , ove l’uso dei maggesi è abo- 
lito ; nei distretti di proprietà divise , ove i coltivatori-pro- 
prietari non sono soggetti a locazioni che loro impongono il 
cieco dovere di non dissodare la loro terra , di percorrere cioè 
il circolo vizioso delle piante cereali e del riposo 5 2. 0 che 
seminata ivi viene dalla fine di giugno fino al i 5 agosto, ap- 
profittando delle piogge che sopraggiungono , seminando piu 
presto nei terreni freddi, e più tardi nei terreni caldi; 3 .° 
che seminarla si suole senza rivoltatura nelle terre coperte di 
fagiuoli , immediatamente innanzi alla loro seconda iattura , 
come anche in quelle coperte di cardi da scardassare quan- 
do sono fioriti, e sopra una rivoltatura dopo la raccolta della 
segala , del frumento , del lino , delle fave , ec. , avvertendo 
che si suole intercalarla anche con le piante leguthiuose pro- 
fìcuamente ; 4. 0 che quando è bene spuntata e copre di giù 
la terra con varie foglie, viene sarchiata , ripetendo quest’o- 
perazione 4° giorni dopo , e dandole due altre sarchiature do- 
po l’inverno, spazieggiaudo anche le piante a 8 centimetri 
nelle terre leggere , ed a iti nelle terre forti ove diventano 
frondose ; 5.° che alcuni coltivatori hanno provato di semi- 
narla in marzo per raccoglierla in agosto , talvolta anche non 
senza riuscita , quantunque questa procedura sia molto meno 
sicura , specialmente nelle annate di siccità ; 6.° che quando 
1’ inverno è stato mite , c che il suo stelo è pervenuto in mar- 
zo a 3 a centimetri circa d’ altezza , la sua sommità è qual- 
che volta guastata dalle ultime gelate, per cui la pianta in- 
tristisce, perde molto del suo volume e soprattutto della sua 
qualità tintoria , essendo ad essa egualmente nocivi i ribocchi 
perchè spesso la distruggono nelle valli ; 7. 0 finalmente, che 
viene strappata ancora verde , quahdo il seme Comincia a di- 
ventar nero , per falla diseccare fuori del campo; che quel- 
la delle tèrre sabbiose è preferita a quella delle terre forti , e 
che dopo la sua raccolta , essendo la terra rivoltala , è pro- 
pria a ricevere tosto il saraceno , il navone, la rutabaga, od 
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ii frumento nella competente stagione ». Questi ragguagli mol- 
to istruttivi ci sembrarono meritevoli d’ essere pubblicali. 

Della spergola. 

La Spergola , Spergula areensis , di coi la coltivazio- 
ne è da Tioi trovata in pochissimi distretti della Francia , è 
una piccola pianta annua , che cresce spontanea in moltissi- 
mi dei nostri dipartimenti , e spesso nei luoghi siliciosi mon- 
tuosi ed aridi Jl , di cui lo stelo erbaceo , debole , spesso 
coricato, articolato, frondoso, che s’alza tutto al più a 3a 
centimetri , si copre di molti fiori bianchi , che si cangiano 
in piccoli semi uerognoii; e di cui le radici capelJute ed as- 
sai fine esigono una terra mobile , siiiciosa , e fresca nel tem- 
po stesso per prosperare , e temono tutte quelle che sono 
argillose , compatte , ed acquatiche. 

Il suo merito principale per gli avvicendamenti consiste 
nel procurare una seconda raccolta nello stesso anno , sopra 
le terre della natura finora da noi indicata , e soprattutto nei 
climi umidi , ov’ essa può essere seminata con molto vantag- 
gio in autunno , dopo una sola rivoltatura che seppellisce la 
stoppia della, raccolta precedente , ed ov’ essa olire prima ed 
all’epoca della sua fioritura un alimento acquoso il quale , 
malgrado l’ingrato suo odore , piace molto alle vacche - , e 
procura loro un latte abbondarne assai buiiroso e d’ una qua- 
lità ricercata. - r " 

La piccolezza del suo seme esige prima e dopo la semi- 
nagione le precauzioni da noi indicate per la guaderella. 

Si osserva generalmente , eli’ essa smunge poco il terre- ' 
no , ciò che attribuire senza dubbio si deve aHa sua natura 
erbacea, nell’epoca quando viene consumata, ed al modo di 
consumarla , che si eseguisce ordiua riamente sopra quel suo- 
lo stesso che le ha somministrato una parte della sua sostanza. 

Inoltre qualche volta se ne fanno , ma raramente , va- 
rie raccolte consecutive sullo stesso campo , nello stesso anno 5 
e quando se ne vuole ottenere del seme , si sparge in prima- 
vera sopra i maggesi che sono da lei migliorati , dopo 1 ’ e- 
poca ordinaria delle ultime gelate. Il suo foraggio secco si 
riduce a pochissima cosa , ed ha generalmente poco di qua- 
lità , per cui convertirla non si suole ordinariamente in fo- 
raggio secco, se non quando se ne vuole ottenere del seme. 

La sua natura acquosa la renile molto suscettibile <1’ es • 

33 È comune del pari nelle nostre praterie sabbio»*. (Pici.) ( Noi* 
dtU’tJil. napolil. ) 
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sere danneggiata dalle prime gelate deU’antuuho; e quando* 
ciò succede , resta ancora la risorta di sotterrare i suoi avan- 
zi come ingrasso vegetale. Alle volle anclte viene seminata u- 
nicamente per quest’ oggetto. 

La coltivazione della spergola ci sembra fino al presente 
quasi esclusivamente confinata in alcuni distretti dei nostri 
dipartimenti settentrionali, e piu particolarmente vien usata nel- 
J’ antico Brabante , di cui il clima umido è ad essa favore- 
volissimo, e soprattutto sulle sabbie della Campiua , ove se 
ne là grandissimo caso. 

Il sig. Poederlè , coltivatore molto distinto del dipar- 
timento della Dyle , c’ informa , che in quella parte della 
Campina. ov’ egli è proprietario rurale, « si semina la sper- 
gola , alla di cui coltivazione si attende , specialmente sulle 
terre cjte hanno portato il frumento , alle quali viene data 
avanti una lieve rivoltatura ; vi si conducono a pascere le 
vacche in ottobre , attaccando ciascuna ad uu palo , e dan- 
do loro però uno spazio proporzionato al nutrimento che 
si crede loro bastevole , e questo pascolo dura ivi fino alle 
gelate. Osserva egli , che a Bruxelles ove si fa gran con- 
sumo di burro della Campina , fu latta 1’ osservazione che 
il burro proveniente dal latte delle vacche nutrite con la sper- 
gola , è piu profittevole , di miglior qualità , e piu facile 
a conservarsi d’ ogn’ altro , ed è generalmente conosciuto sot- 
to il nome di burro ~di spergola. 

Noi osserviamo che , il burro tanto famoso di Dixmu- 
de , nel dipartimento della Lys , deve anch’ esso la sua ec- 
cellenza al nutrimento della spergola , con cui alimentate so- 
no le vacche. 

Il sig. de Respani , altro proprietario-coltivatore della 
Campina , nel dipartimento della Lys , conferma intieramen- 
te questi ragguagli , e vi aggiunge che « la spergola serve 
anche d’ ingrasso per le terre leggere , stante la sua natura 
sugosa ed oleosa , che propria la rende alla fermentazione y 
a tale oggetto viene sotterrata nel campo prima delle gelate , 
finch’ è ancora verde , ed in questo stato può servite più che 
uu mezzo-acconciamento per seminarvi il frumento ». 

Il sig. Lullin , coltivatore dei contorni di Ginevra , di- 
scendente da Lullin di Chateauvieux , di cui celebre è 
il nome nei fasti dell' agricoltura francese , raccomanda , 
sull’ appoggio della propria esperienza , l’ introduzione della 
coltivazione della spergola negli avvicendamenti del suo di- 
stretto , « come raccolta di sussidio , interessantissima a pro- 
curarsi in un paese , il di cui clima tanto variabili rende le 
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raccolte di foraggi , esortando i coltivatori dei contorni di 
Ginevra a dedicarvisi per la riconosciuta sua utilità. Questa 
è senza dubbio , die' egli , una prateria utile , sollecita nella 
sua vegetazione , e se anche non è abbondantissima , non 
cessa perciò d’essere preziosa , per la risorta che procura ». 

Rozier ci dice , che « quando poco abbondanti sono i 
pascoli in una massaria , si sacrifica un campo o due a que- 
sta coltivazione sola , che da nell' anno Gno a tre buone rac- 
colte ». 

Gilbert il quale riconosce , che « la spergola non dis- 
sesta 1' ordine della coltivazione , perchè può sostituirsi al mag- 
gese ( tali souo le sue proprie espressioni , aveudo fatto con 
noi nel 1787 nel recinto della scuola d'economia rurale e 
veterinaria in Alfort un saggio a contro-tempo ( in marzo ) 
sopra due terreni differenti , ambi però naturalmente magri 
ed asciutti, e sopra i quali essa non aveva riuscito), nonne 
consiglia la coltivazione che nei luoghi ombreggiali , sui ter- 
reni freschi senza però essere troppo umidi , e nei verzieri." 
Riguardava egli allora a torto la primavera , come la vera 
e sola stagione di seminare questa pianta ». 

Avendola in seguito provata sopra un pezzo di terra si- 
liciosa di otto campi circa che ci aveva dato un’ abbondante 
raccolta di frumento , ed avendola seminata in agosto sopra 
una sola rivoltatura , immediatamente dopo questa prima rac- 
colta , ci somministrò un pascolo folto abbastanza , quantun- 
que poco alto, che abbiamo fatto consumare dalle nostre vac- 
che le quali n' erano avidissime j noi ne abbiamo nondime- 
no interrotto la coltivazione , .dopo che le nostre mandre di 
bestie lanose per le quali questo nutrimento acquoso e rilas- 
sante non ci pareva il più conveniente, subentrarono alle vac- 
che nella nostra azienda rurale. 

Non rinunziamo noi già per questo all’ idea , che la col- 
tivazione di questa pianta , pochissimo smungente , potrebbe 
essere introdotta con vantaggio in diversi distretti della Fran- 
cia ov’ essa è ignorata , ed ove diventare potrebbe in varie 
circostanze una preziosa risorta. 

Del pomo di terra, morella , 0 solanea 
parmenticra. 

Il Pomo di terra. , Solarium tuberosum , impropriamen- 
te distinto in alcuni distretti sotto il nome di patata , che ap- 
partiene ad un convohulo , di che parleremo alla Gne di que- 
sto articolo 5 in alcuni altri sotto quello di tartufo bianco , 



tartufo rotto , o semplicemente tartufi) , nome clie conviene 
esclusivamente ad una specie di fungo, o fungosità sotterra- 
nea , compatta e carnosa , di cui la pelle è bigia o nero- 
gnola , contrassegnata dai botanici sotto il nome di Lycoper- 
don tuber., Linn., Tuber cibariunii Pers. , è stata anche so- 
prannominala polipo vegetale , a motivo della facoltà in essa 
ri cosciuta di moltiplicarsi con moltissimi mezzi. 

La denominazione sotto la quale, la riconoscenza dei col- 
tivatori francesi dovrebbe in oggi contrassegnare questa pre- 
ziosa pianta , i di cui tubercoli non rassomigliano meglio ad 
una mela che quelli del topinambour non rassomigliano ad 
una pera , è quella di morella , o solanea parmenliera ad es- 
sa già data da qualche zelante amico dell’ agricoltura , e fra 
questi noi distinguiamo con piacere il sig. senatore France- 
sco di Neufchaleau , ed i sigg. Dutour e Musiel ; e le cure 
indefesse che il sig. Permenlier, Nestore dell’ agricoltura fran- 
cese prese già da gran tempo per propagarne fra noi la col- 
tivazione , degno lo rendono di questo pubblico^oniaggio. 

Questo ricco presento , dal nuovo mondo offerto al mon- 
do vecchio , è in oggi troppo universalmente conosciuto per 
non aver bisogno d’ essere descritto ; ma noi non possiamo 
rinunziare alla compiacenza di far conoscere , che l’ introdu- 
zione del pomo di terra sul continente d’ Europa è dovuta 
ad un Francese, vale a direa Carlo dell’ Escluse, nativo d’ Ar- 
ras , celebre botanico , couosciuto setto il nome di Clusius , 
e ad Oliviero de Serre s poi , suo contemporaneo , dobbiamo 
la prima descrizione che ne fu fetta. Vedi T artìcolo To- 
pinambour , ove noi crediamo di aver dimostrato questa verità. 

Questa pianta alla quale gli abitanti laboriosi delle Ce- 
venne , delle Ardenne , delle Alpi , dei Pirenei , del Giura , 
e di quasi tutte le nostre alle montagne , sono debitori delia 
non più sentita fame che li desolava tanto spesso prima del- 
l’ introduzione della sua coltivazione; questa pianta che, te- 
mendo mollo meno delie annue nostre gramiuee le intem- 
perie delle stagioni , tanto frequenti e tanto formidabili 
in quei rigidi climi , e sprezzando gli effetti della grandine 
che distrugge le altre raccolte , vi diventa un preservativo 
sicuro contro la carestia ; questa pianta finalmente che, sen- 
za apparecchio somministra un pane preparalo dalla natura 
che calma prontamente la fame , favorisce singolarmente la 
popolazione , e diventa sempre un alimento sauo , abbondan- 
te , di facile digestione , e singolarmente adattato alla costi- 
tuzione dei campagnuoli , ai quali essa procura , comparati- 
vamente ai cercali , una sostanza alimentare molto più con- 
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«iderabile «opra un’ estensione di terreno eguale , è anche 
una delle più preziose per gli avvicendamenti delle terre sili- 
ciose, naturalmente poco fertili, che sono da essa rendute assai 
più feconde. 

Esiste un grandissimo numero di specie o varietà di po- 
mi di terra , parecchie delle quali sono costanti , ed altre 
sono dovute alla coltivazione ed alla semina, mezzi assai pro- 
pri a moltiplicarle. Differiscono esse però fra loro essenzial- 
mente per lo colore , per lo volume , per la forma, e per la 
precocità dei loro turbercoli. 

Il nostro collega Barmentier ne riconosce dodici ben di- 
stinte che si riproducono così , cioc : la grossa bianca , 
macchiata di rosso , delta pomo di terra da vacche , da por- 
ci , salvatico , rustico , ec. 5 la bianca lunga , ossia irlande- 
se ; la bianca rotonda , di Nuova-Yorck ; la bianca piccola, 
o chinese ; la piccola giallognola , piatta , o spagnuoia , che 
si avvicina molto all'altra delta buccia di cipolla j la buccia 
di cipolla , o lingua di bue , la più precoce ; la violetta , 
più buonoriva , .ma poco produttiva ; la lunga rossa , forma 
d’ un argnorie ; la rossa sorcio , o corno di vacca ; la rossa 
bislunga ; la rossa rotonda , alquanto più precoce della pre- 
cedente , alla quale rossomiglia d’ altronde molto \ e la lun- 
ga, rossa dentro e fuori. 

Per l’ oggetto nostro basterà l’ osservare , 1 .° che le 
bianche e gialle sono generalmente le più voluminose, le me- 
no delicate sulla natura del terreno , le più convenienti per 
lo nutrimento dei bestiami , e le più primaticce ; 1 ° che le 
rosse le quali sono ordinariamente le più delicate , esigono 
anche un, terreno più sostanzioso, e vi maturano più tardi ; 
conviene però aggiungere , che questa regola ammette parec- 
chie eccezioni. 

Esistono anche mollissimi metodi diversi di coltivare que- 
sta pianta, di cui l’ enumerazione diventa qui perfettamente 
inutile , giacòhè tutte le specie buone si rassomigliano , secon- 
do la da noi fatta verificazione con procedure e risultati ad 
esse comuni , e non variano che nel modo più o meno spe- 
ditivo ed economico. Ci basterà dunque il qui indicare quel 
metodo che secondo la nostra esperienza meritevole ci sembra 
d’ una preferenza generale , sotto la triplice relazione della 
celerilà , dell’ economia , e del prodotto , che sono incont- 
rastabilmente i ue punti principali da osservarsi in tutte le 
coltivazioni. 
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Della natura del terreno conveniente alla coltivazione 
del pomo di terra. 

I più celebri nostri autori agronomici si accordano nel 
riconoscere, pile il pomo di terra si adatta discretamente bene 
a qualunque sorta di terreno , eccettuati quelli che sono com- 
patti umidi e cretosi , che preferisce i più mobili , come 
tulle le piante di cui il principale prodotto sta nella radice , 
che questo prodotto è sempre proporzionato alla qualità, alla 
preparazione ed al buono stato del suolo , e eh’ esso e tanto 
piu saporito , quanto il suolo c meno compatto ed umido. 

Della preparazione del terreno. 

Benché qui si tratti più particolarmente delle terre com- 
prese nella prima nostra divisione le quali , qundo sono 
bene preparate , più proprie ordinariamente diventano alla col- 
tivazione del pomo di terra di quelle della seconda , quest e 
ultime nondimeno , se acconciate vengono con la marna co n 
la calce con la creta o con tutt’ altra sostanza calc area 
che le divida e le disecchi bastantemente , e siano d’ alt ron _ 
de concimate con letami , od altri convenienti ingrassi , pos- 
sono esservi appropriate , e le varietà rosse , soprattutto la 
rossa bislunga ottima per i bestiami per essere una delle 
più produttive, souo in questo caso generalmente le più con- 
venienti. Del resto , come l'osserva con la sua solita sagaci- 
l'a il sig. Parmentier , la coltivazione del pomo di terra non 
è fondata che sopra un solo principio , qualunque sia la spe- 
cie o natura del suolo; consiste questo nel rendere la terra 
quanto più mobile è possibile, prima della piantagione e 
durante tutto il cresciraeuto del vegetabile , e se v’ è in agri- 
coltura qualche verità ben dimostrata , è certamente quella 
che il prodotto di questa preziosa piauia , alle volle ben ca- 
ra , sta sempre a tutt’ altre circostante d’ altronde pari , in 
proporzione diretta con le cure adoperale prima e durante la 
sua coltivazione. Queste cure possono essere ridotte alle rivol- 
tature, agli ingrassi , alla piantagione , alle sarchiature , alle 
calzature. 


Delle rivoltature. 

Inutile sarebbe del tutto , e spesso anche nocivo il vo- 
ler prescrivere , c.ome si suol fare pur troppo spesso , il uu- 
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mero , 1' epoca , e la forma delle rivoltature necessarie ad o- 
gni coltivazione , essendo questo un volere stabilire delle re- 
gole-fisse ed invariabili sopra un oggeito suscettibile per sua 
natura di grandi variazioni. Anche qui noi ci limiteremo a 
questo semplice precello , eh' è il risultato della costante no- 
stra pratica : Si diano alla terra , relativamente al suo sta- 
to , tutte le rivoltature, necessarie per ripulirla e sminuzzo- 
larla competentemente , seguendo in ciò le indicazioni della 
natura , sempre facili a comprendersi doli' osservatore , piut- 
tosto che quelle degli uomini , le quali prevedere non posso- 
no tutti i oasi- Vi sono delle terre , che con una sola rivol- 
tatura bea fatta , e soprattutto a tempo opportuno , si tro- 
vano molto meglio preparate , di altre con rivoltature assai 
moltiplicate , le quali in certi casi producono anzi un effetto 
diametralmente opposto a quello che si vuol contemplare ; 
laonde la sola regola consiste qui nella rigorosa osservazio- 
ne delle circostanze locali ed accidentali , nelle quali 1’ agri- 
coltore si trova ; e la profondità che nelle terre di cui lo 
strato vegetale è smunto , non saprebbe essere mai troppo 
grande con i mezzi ordinari , dev’ essere sempre relativa alla 
qualità dello strato inferiore. 

Degli, ingrani. 

In ogni avvicendamento ragionato si deve avere incon- 
trastabilmente in vista non solo il successo delle raccolte pre- 
senti , ma anche , e soprattutto quello delle raccolte future. 
Se qui si trattasse soltanto d’ una raccolta di pomi di terra 
considerata isolatamente , potrebbe bastare , come viene rac- 
comandato , di deporre o sopra o sotto ai tubercoli ( perchè 
anche questo modo va soggetto a variazioni) una debole por- 
zione d’ ingrasso per ottenere risultati vantaggiosi ; ma ciò 
non deve bastare al coltivatore fedele al principio , il quale 
vuole , che una raccolta abbondante e netta prepari il suc- 
cesso delle raccolte seguenti , salve le intemperie delle sta- 
gioni. Conviene che una raccolta cereale possa ottenersi con 
poca spesa; immediatamente dopo quella del pomo di terra , 
e considerando questa coltivazione come preparatoria di 
quella che deve seguire , essenziale si rende , anzi indispen- 
sabile per ottenere il doppio risultato desiderato , di dare 
alla terra assoggettata a questa coltivazione tutto l’ ingrasso 
disponibile , come quello che deve avere un’ influenza pro- 
nunziata sulle susseguenti coltivazioni. Questo è almeno ciò , 
ohe noi abbiamo fatto sempre con buon successo, 
r Vol. XXVII. 17 
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Se questo ingrasso, consiste in letame, e questo è il caso 
più ordinario , la sua preparazione deve renderlo , quanto è 
piu possibile, eseule di gerrui nocivi; ed esser deve tanto più 
lungo e meno consumalo , quanto più tenace ed umida è la 
terra , e tanto più corto e più ristretto , quanto essa è più 
mobile e più arida. , 

Si può supplire vautaggiosamente ai letami con gli in- 
grassi vegetali , essenzialmente convenienti ai terreni siliciosi , 
e cou i composti o miscugli , che vi si possono egualmente 
appropriare. 

Conviene generalmente applicare l’ingrasso ir ri media la - 
le, innanzi all' ultima rivoltatura , alla quale succede la pan- 
tagione , affinchè si trovi in contatto immediato con i tu- 
bercoli. 

La coltivazione del pomo di terra dovendo necessaria- 
mente ricevere , per essere compiuta , parecchie sarchiature 
e calzature , come lo vedremo quanto prima , diventa essa 
.opportunissima per qu sto motivo a cominciare la rotazione 
delie coltivazioni sulle t-rre nuovamente dissodate, come ri- 
portato ne abbiamo vari esempi nel nostro articolo degli A v- 
VtcKNDA mirti. Essa è buonissima per succedere alle bru- 
ghiere , ed occupare le terre vane e vaglie , i terreni sodi , 
le lande , le turbaie asciutte ed infeconde , le praterie natu- 
rali troppo stanche, le praterie artifiziali già rotte; ed in 
questo caso nou ha bisogno , generalmente parlando , degli 
ingrassi ordinari , giacché invece di questi le servono gli 
avanzi dei vegetabili , e le piote ed altre sostanze vegetali ri- 
dotte in humus ; ripulisce essa cosi , divide , e prepara be- 
nissimo la terra per le susseguenti coltivazioni. 

Della piantagione. 

Consideriamo prima l’epoca , indi il modo che meglio 
convenir possano a questa coltivazione. 

Epoca. Lo stelo’ erbaceo del pomo di terra temendo le 
ultime gel.te di piiinavera, aspettare si deve iu ogni paese, 
per piantarlo , che non si abbia più a temi qe J' effetto di 
questo flagello , elle distrugge o , danneggia più o meno 
i suoi primi getti , ciò che rallenta la sua vegetazione e di- 
minuisce ordinariamente i suoi prodotti. 

Sopra i terreni siliciosi, cretacei , naturalmente aridi , e 
più esposti degli altri agli effetti disastrosi dei calori della 
canicola , conviene egualmente di ritardarne la piantagione 
in modo, che l’epoca critica deila formazione de «uni ty. 




sue 


Iwrr.oli non coincida con quella dei più forti calori, funesti»' 
timi a questa pianta; si può in questo caso differirne la pian- 
tagione fino alla fine della primavera , ed anche al di la sen- 
za inconveniente , e noi abbiamo riconosciuto 1’ utilità di que- 
sto metodo , adottato altre volte dal sig. Chanorier , e se- 
guito in oggi col più gran successo dal nostro collega Mal- 
let sulle sabbie ardenti d’ un infecondo suo pezzo di terra. 
Noi 1’ abbiamo veduto praticare con buon esito anche in al- 
cuni dei nostri distretti meridionali, ove procura il prezioso 
vantaggio d’ una seconda raccolta nello stesso anno , lascian- 
do il tempo necessario per ben preparare la terra con rivol- 
tature ed ingrassi : si piatila essa al' ora dopo tutte le semi- 
ne , e si raccoglie dopo tutte le messi ; due importanti ri- 
flessi negli avvicendamenti. 

Mode- Prima di passare a quest’ oggetto , ci occorre di 
fermarci un istante sopra un punto essenzialissimo , al quale 
ci sembra che nou si presti generalmente tutta 1’ attenzione 
da esso richiesta. Vogliamo dire del volume dei tubercoli, che 
si devono scegliere per la ripi eduzione. 

È 1 cosa fuori d’ ogni dubbio che , a tutte altre circostan- 
ze d’altronde pari , la semenza più sana , più matura , e me- 
glio nutrita dà generalmente i prodotti più abbondanti. Ap- 
plichiamo ora questa verità alle diverse consuetudini seguile 
ordina riamente nella piantagione del pomo di terra , e noi ve- 
dremo , che pochi vi si conformano. Si scelgono per lo più 
i tubercoli mezzani , alle volte anehe i più piccoli , e spesso 
se ne accumulano parecchi sopra un punto solo. Spesso anco- 
ra si dividono in vari pezzi i tubercoli più grossi per poi riu- 
nirli nello stesso modo ; qualche volta finalmente non si fa 
che confidare alle terra i semplici germi , ovvero occhi , spo- 
gliati della polpa e del parenchima , di che gli ha circondati 
la natura. Che cosa ne succede , che cosa ne deve «li fatto 
succedere ? Vari gravi inconvenienti , dei quali noi qui cite- 
remo i principali. La sostanza polposa che contiene la feco- 
la propriamente detta , ossia la parte alimentare , è destinata 
evidentemente dalla provvida natura a servire <!’ alimento ai 
germi al momento del primo loro svi'uppo , fintanto che sup- 
plirvi e bastarvi possano le radici e le foglie. Quanto piì^ que- 
sta sostanza è abbondante, più pronto e vigoroso c lo svilup- 
po dei germi , e più il successo della vegetazione e 1’ abbon- 
danza del prodotto clic n’ è la conseguenza , sono assicurati. 
Ora , noi vediamo qui , che la natura è ben certamente con- 
trariata , circostanza che produce risultamenti opposti a 
quelli che si contemplano. Prima di tutto i piccoli a mez- 
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/.ini tubercoli contengono meno dei grandi di quella polpa 
nutrice , tanto ; utile alla prosperità della piantagione ; la pian- 
ta clic se ne trova alimentata , è necessariamente in una vi- 
cenda meno favorevole al suo sviluppo , e questa polpa es- 
sendo aneli’ essa meno elaborala e perfezionata in quei tuber- 
coli , che il più delle volte non hanno conseguito il grado di 
maturità sull ciente per dar nascita a prodotti sani e vigorosi, 
risultano cosi delle piantagioni imperfette , abortite , e spesso 
malaticce , come avremo occasione di farlo osservare in ap- 
presso. Questo effetto si rende ancora molto più sensibile , 
quando si spogliano quasi intieramente i germi di questa pre- 
ziosa sostanza. Noi sappiamo nondimeno benissimo, che que- 
st’ ultimo mezzo e vari altri consimili sono stali spesso rac- 
comandati annunziando enfaticamente , che la sottrazione 
della polpa non nuoce punto all' abbondanza dei prodotti : la 
propria nostra esperienza però già da gran tempo ci apprese 
a valutare questo ed altri analoghi mezzi nel giusto loro va- 
lore , per cui assai fermamente crediamo eh’ essi siano tutto 
al più applicabili all’ epoche calamitose di carestie reali , al 
tempo delle quali il primo di tutti i principii consiste nel di- 
fendersi il meno male possibile dagli orrori della fame. Que- 
sta riunione inoltre di vari tubercoli in un punto solo non, 
può servire ad altro , che ad operare , come opera realmen- 
te , il danno sempre sensibile dpll’ usurpazione promiscua del- 
1’ alimento. Finalmente questa divisione dei tubercoli grossi , 
uel produrre 1’ inconveniente da noi giù indicato , ne cagiona 
uri altro spesso assai grave ; espone cioè la polpa , messa 
cosi nuda , a marcire spessissimo nei tempi piovasi e nelle 
terre umide , c F espone di più ai guasti degli animali noci- 
vi , che per trovarla non incontrano più ostacoli ; laonde tut- 
to qui concorre a provarci , che si deve , 1 .° scegliere , per 
piantare , i tubercoji più belli più sani e più maturi ; 2 .° 
non mai dividerli ; 3.° piantarli isolatamente ed a competen- 
ti distanze ; e cosi troveremo che , indipendentemente dal 
certo aumento del prodotto , non vi si adopera maggior quan- 
tità di tubercoli di questa maniera , che riunendone sopra un 
sol punto parecchi piccoli intieii, o parecchi pezzi jdei grossi. 

Vediamo ora se la pratica conferma la nostra teorica. 

Colpiti già da gran tempo dagli inconveuienti che ci 
sembravano dover risultare dalle qui da noi esposte consuetu- 
dini , noi credemmo di doverle sottoporre all’ esperienza , che 
hi agricoltura è la vera pietra del paragone, ed abbiamo lat- 
to replicatamente dei saggi comparativi dei metodi indicati , 
e di quello che noi suggeriamo di meUervi in sostitu/ione.. 
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Noi abbiamo riconosciuto costantemente che , a tutte altre 
circostanze d’altronde pari, i tubercoli più grossi , più sani, 
e meglio nutriti danno le produzioni più belle e più abbou - 
devoli quando si trovano isolati e spazieggiati convenevol- 
mente , come noi lo spiegheremo fra poco , e vari coltivato- 
ri ottennero i medesimi risultati. Vedi per lo di più a tal 
proposito un fatto decisivo , Ja noi riportato all'articolo To- 
Tihameour. Ritorniamo ora alla piantagione propriamente 
delta. 

Noi supponiamo il terreno competentemente sminuzzolato 
dalle rivoltature e dagli ingrassi , disposti , quando sia neces- 
sario , sul suolo ed egualmente dispersi ; supponiamo egual- 
mente arrivata 1’ epoca più conveniente per la pianiagione. 

Ecco in qual modo uoi procediamo , per andar presto 
e bene. Un’ultima rivoltatura sotterra tutto ad un tempo e 
l' ingrasso ed i tubercoli ad una profondità ed a distauze con- 
venienti. Aperta trovandosi la prima fila, alcune donne o fan- 
ciulli seguendo 1' aratro , mettono in fondo al solco a destra i 
tubercoli isolati a 48 centimetri circa di rispettiva distanza , 
e quanto è più possibile allineati. 

Si osservi , che questa distanza può , anzi deve variare 
secondo la specie dei pomi di terra , occupando i rossi gene- 
ralmente meno sito dei bianchi ,* per cui seguire si deve la 
natura più o meno fertile della terra , la quale dev’ essere tan- 
to più ombreggiata {mediante il ravvicinamento degli steli , 
quanto essa è più naturalmente siliciosa ed arida, e viceversa. 
Anclie la prolbudita della rivoltatura dev’ essere relativa alla 
densità dello strato vegetale da un lato , ed alla sua natura 
più o meno mobile o compatta dall’ altro , essendo una rivol- 
tatura meuo profonda più utile nel secondo che nel pi imo 
caso. 

Trovandosi cosi piantala questa prima fila , 1’ aratro nel 
suo ritornare ricopre i tubercoli. 

La seconda fila non dev’ essere piantata , bensì la terza, 
e cosi di seguito , lasciando alternativamente una fila Vota ed 
una fila piena. Quando non abbiamo da temere che 1’ afa 
induri troppo la terra cosi rivoltata , lasciamo i solchi in que- 
sto stato , finché ci accorgiamo ohe cominciano a coprirsi 
di piaute nocive, i di cui germi sepolti erano prima in quel- 
la terra , e varie erpicature in differenti versi seguite da una 
cilindratura purgauo la terra da questi nemici. Nel caso con- 
trario la terra viene erpicata e cilindrata immediatamente do- 
po la piantagione. 
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Della sarchi attira. 

Quando i primi getti dei pomi di terra cominciano ad 
apparire , la terra viene di nuovo leggermente erpicata , on- 
de distruggere le piante nocive che si sviluppano simultanea- 
mente , e quest' operazione nou nuoce a quei primi getti 
con lo spezzarli, come si potrebbe supporre. Il debole danno 
clie ne può risultare, non è nulla in confronto dei grandi van- 
taggi risultanti da questo primo ripulimento e dallo sminuz- 
zolamento della terra , operazioni elle facilitano ed abbre- 
viano molto i lavori susseguenti. 

Quando tutte le piante si sono alzate ad alcuni centime- 
tri fuori del suolo in modo da fissare evidentemente le linee , 
e quando noi ci accorgiamo d'altronde che la terra comin- 
cia a coprirsi anche di nuove piante nocive , allora 1’ uso del 
piccolo erpice triangolare , tirato da un cavallo e diretto da 
un uomo ( vedi le figure alla fine di questo Trattato ), di- 
venta utile per estirpare tutte le piaute che si trovano negli 
intervalli conservati fra 1’ uno e 1’ altro solco , e per ren- 
dere sempre più minuta la tei ra e fucilila re 1' estensione del- 
le radici fibrose che devono produrre i tubercoli. Quest’ope- 
razione semplice facile ed assai speditiva , deve rilavar- 
si ogni qual volta si scorge che la terra ha bisogno <i’ esse- 
re ripulita e smiuuzzolata , e si troverà sempre un abbondan- 
te compenso nella bellezza , nella nettezza , e nell’ abbondan- 
za dei prodotti , giacche nessuna raccolta paga meglio di que- 
sta le spese addizionali che può domandare. 

Delia calzatura. 

Quando le piante si sono alzate dai 3a ai 4^ centime- 
tri , e si trovano pross me a fiorire , sostituire conviene alla 
rusticana da tiro il calzatoio ( vedi le figure alla fine, di que- 
sto Trattalo ) , tirato egualmente da un cavallo e diretto 
da un uomo , il quale gettando sui lati degli intervalli ed 
al piede delle file marcale dalle piante , la terra smossa e smi- 
nuzzolata dalie precedenti operazioni , le calza di una ma- 
niera assai speditiva economica e regolare. Questa impor- 
tante operazione dev' essere egualmente replicala , finche 
tutte le piante siano bastantemente calzate , e finche la forza 
degli steli impedisca il passaggio negli intervalli , giacché da 
ciò dipende essenzialmente la bellezza e 1' abbondanza dei.lu- 
Leicoli, e noi nou sappiamo mai abbastanza ripeterlo, che 
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•i Uova tempre un' ampia ricompensa di queste spese , poco 
d' altronde considerabili , non solo nel prodotto della raccolta 
alia quale vengono applicate , ma anche nella riuscita delle 
raccolte seguenti che si rendono più sicure, e questo rifles- 
so è della più alta importanza.. 

L' operazione della calzatura è essenzialissima sulle terre 
più esposte ai pericolosi filetti della siccità ; senza di essa la 
pianta si disecca spesso , c perisce in mezzo ai forti calori ; 
senza di essa i tubercoli sono rari piccoli verdognoli alla 
loro superfìcie , dando prodotti deboli e di poco valore, 
e gettano anche alle volte nuovi polloni , che annientano 
ben presto la raccolta. In tal caso opportuno sarà il sacrifi- 
carla del tutto, per sostituirvi un’altra. 

Noi uon abbiamo parlato dell’ allineamento in tutti i ver- 
si dei tubercoli , col mezzo d' uu cordone fornito di nodi a 
distanze eguali , che si steude a traverso del campo al mo- 
mento della piantagione. Questo mezzo , che può essere ado- 
perato quando le circostanze lo permettono , dà la facoltà 
di sarchiare e calzare le piante per lungo e per traverso. La 
difficoltà di potersene servire in tutti i casi , unita all'osserva- 
zione da noi fatta , che le nostre piante si trovano bastante- 
mente sarchiate e calzale col mezzo delle procedure sempli- 
ci facili speditive ed economiche che abbiamo indicato , sen- 
za 1’ addizione di questo nuovo mezzo , c’ impegnò ad abban- 
donarlo , dopo d’ averlo provato comparativamente , quan- 
tunque vi possano essere dei casi ne' quali il suo uso diventa 
vantaggioso. 

Qui ci basterà d’ osservare , che coll’ uso di queste pro- 
cedure noi abbiamo ottenuto sopra ut) ettaro di terra di qua- 
lità mezzana , ma generosamente ingrassata e sufficientemen- 
te sminuzzolata e ripulita , fino a 45o ettolitri della specie 
grossa bianca comune , e ciò basta per Circi credere giustifi- 
cata pienamente la loro efficacia , nè tralasceremo di aggiun- 
gere , che a questa raccolta assai produttiva noi abbiamo fat- 
to immediatamente seguire una raccolta di frumento, che riu- 
scì della più grau bellezza. 

Trovandosi le piante competentemente calzate o coricate 
e 1 liberate da ogni altra pianta nociva , non. esigono verun’al- 
tra cura fino all’ epoca della maturità dei tubercoli , che si 
annuuzia coll’ indebolimento del colore verde degli steli. Quan- 
do questo seguo indicatore comincia a manifestarsi, non vi 
ha verun inconveniente di tagliare quegli steli r ogni qual 
volta si può averne bisogno per lo nutrimento dei bestiami 
che li mangiano , quantunque noti ne siano geueralmcntc a- 
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vidtssi mi ; ma noi ci siamo assicurati , che questa sottrazione 
non si può fine impunemente prima di quest’ epoca , e non 
si deve inai intraprenderla prima che la natura ne abbia da- ' 
lo il sepno , sotto pena di nuocere al perfezionamento dei tu- 
bercoli che somministrano una risorta assai più preziosa. 

Della raccolta. 

La raccolta , di cui il ritardo è sempre pericoloso , si può 
fare , secondo Le circostanze , o coll’aratro , e questa è più 
speditiva , o con la forca , o con la rusticana a due denti , 
o con qualunque altro equivalente strumento , perchè sia piu 
esatta, e gli esponga meno ad essere tagliati, o lacerati , o sot- 
terrati ; o finalmente col mettere a stabbio sul campo stesso 
dei porci i quali ne fanno la raccolta , e questo è senza con- 
traddizione il modo d’estrazione e di consumo il piu sempli- 
ce , il più naturale , ed il più economico , che aggiunge an- 
che al perfetto smovimento della terra per ogni verso e ad 
una grande profónditi» una specie d’ingrasso mediante 1’ eccel- 
lente rriescuglio delle separazioni degli animali con gli avanzi 
dei vegetabili. Essenziale si rende di non diflerire questa rac- 
colta , ' quando 1’ epoca è indicata dalla natura , prima di tut- 
to perchè i tubercoli non possono allora che deteriorarsi , m 
seguito perchè importante diventa di non perdere un tempo 
prezioso per sostituirvi una nuova seminagione. 

La conservazione dei raccolti tubercoli può eseguirsi , per 
le grandi provviste che sole devono qui occuparci e che 
d’ altronde presentano le maggiori difficoltò , o nelle cantine 
e cellieri asciutti e freschi, o nelle fosse aperte sul campo stes- 
so nella parte più asciutta e più alta e circondati e ricoperti 
di paglia , o nei barconi in mezzo alle biche ed alla paglia , 
o finalmente nelle stalle coprendoli quanto occorre. 

Nell'adozione dell’uno o dell’altro di questi mezzi , o 
d'altri equivalenti che le circostanze locali devono sempre 
determinare, essenziale si rende, i.° di ripulire quanto è più 
possibile i tubercoli da ogni corpo straniero , e soprattutto di 
scartarne quelli che offesi si trovano di ima maniera qua- 
lunque , perchè guasterebbero ben presto gli altri ; a.° di se- 
parare anche possibilmente i mucchi per la facilitò del con- 
sumo , e per la sicurezza della conservazione $ 3.° finalmente 
d’ aumentare la densità delle coperte a proporzione dell’ in- 
tensità del gelo , di cui il grado più debole basta per disor- 
ganizzarli. 

Inutile quasi diventa 1’ osservare , che iudipendeutemen- 


te dal grandissimo vantaggio che portano i pomi di terra- 
ai nutrimento dell’ uomo sotto la loro (orma naturale , sem- 
plicemente cotti nell’acqua o sotto la cenere ed in varie fog- 
ge conditi , o sotto la forma panaria mescolando la loro fa- 
rina in diverse proporzioni con quella dei grani , o sotto quel- 
la di fècola o di amido , lavandoli macinandoli intieramente 
ed estraendo questa fecola con ripetute lozioni che ne sepa- 
rano le parti parenchimeutnse e corticali, indi diseccandoli, 
o finalmente sotto quella d’ un liquore spiritoso mediante il 
mescuglio della loro farina con i grani i più adoperati a que- 
st’ uso , come sono la segala , 1’ orzo j queste preziose radici 
sono altresì di grande utilità per lo nutrimento d’ inverno 
di tutti i nostri animali domestici , o crude , o colte al va- 
pore dell’ acqua bollente che , combinando la parte acquosa 
con gli altri principii, le rende più nutritive a quantità egua- 
le , e d’ una digestione più pronta e più iàcilc ; ma necessa- 
rio sarà per lo meno 1’ osservare, che non si deve conchiude- 
re nulla di sfavorevole da quella specie di ripugnanza , che 
alcuni animali manifestano qualche volta per questo nutrimen- 
to come per molti altri , perchè ne appetiscano in seguito 
quando vi sono avvezzi, e ch’essenziale si rende di loro am- 
ministrarlo, prima in piccola quantità , indi alternandolo giu- 
diziosamente con altri alimenti , essendo questa alternativa di 
nutrimento egualmente utile a tutti gli animali , come utile 
è alla terra 1’ alternativa dei prodotti. 

Questo mescuglio ben fatto dà non solo un buon nutri- 
mento agli animali , ina gl’ ingrassa , e si osservò che Soltan- 
to a via di nutrimento , 5 o 6 kilogrammi di pomi di terra 
equivalgono a fio kilogrammi di navoni. E cosa egualmente 
provata , che il prodotto d’ un ettaro di pomi di terra som- 
ministra molto più di sostanza alimentare , ad ogni altra cir- 
costanza d’ altronde pari , che lo stesso spazio seminato in 
grani. 

Si distinguano qui però gli animali soggetti ad un gior- 
naliero lavoro , da quelli che si mantengono soltanto per in- 
grassarli. Quantunque la maggior parte delle nostre opere di 
agricoltura , e varie altre opere straniere assai rinomate , sia- 
no ripiene di proteste asserenti assai positivamente, che il po- 
mo di terra, la rapa , il navone, là carota , la pastinaca , 
e vari altri alimenti verdi possano benissimo supplire ai gra- 
ni per lo nutrimento degli animali da lavoro e da tiro , ed 
anzi essere d’ una sostituzione per essi compiutamente eguale, 
Ja nostra esperienza ci farà nondimeno sempre credere , che 
iir questa come anche in tante altre asserzioni equivalenti , 
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la verità sia esagerata ; e te spogliandosi d’ ogni prevenzione, 
si vogliono attentamente esaminare gli effetti degli aliroeuti 
verdi sopra gli animali da lavoro propriamente detti , facile 
sarà il convincersi , eh’ essi li rendono realmente più flosci , 
Meno robusti , e meno destri , per cui traspirano di più , e- 
vacuano più spesso, e fanno per conseguenza una deperdizio- 
ne maggiore quando soggetti si trovano a questo nutrimen- 
to rilassante , che quando ricevono la loro ordinaria razione 
di grani e di foraggio secco di buona qualità. Un ben inteso 
mescuglio del primo col secondo alimento può e deve , se 
si vuole , produrre buoni effetti ; ma una sostanza intiera 
dell’ uno o dell’altro di questi alimenti , nel caso di cui qui 
si tratta , può spesso avere i più gravi inconvenienti , come 
noi ce ue siamo assicurati. 

Dopo le spiegazioni , nelle quali abbiamo creduto di do- 
ver entrare per 1’ intelligenza di quelle che seguono , esa- 
miniamo più particolarmente il pomo di terra sotto l' impor- 
tante relazione degli avvicendameuti , ed appoggiamo , secon- 
do il nostro uso, i nostri priucipii e le nostre osservazioni a 
fatti autentici e concludenti. 

Koi abbiamo riconosciuto, che dalla trascuratezza messa 
sulla scelta dei tubercoli destinati alla piantagione risultano 
spesso delle produzioni deboli imperfette abortite e spesso 
malaticce. Una malattia detta generalmente ricciuta , perchè 
le foglie dei piedi che ne sono aggravate sembrano arricciar- 
si , ovvero ripiegarsi sopra loro stesse ed accartocciarsi , è 
spesso la conseguenza di questa trascuratezza , e diminuisce 
la produzione e la qualità dei tubercoli che sono ordinaria- 
mente scirrosi. Ma , come ragionevolmente osserva il sig. Par- 
mentier , « il pomo di terra diminuisce anche di produzione 
e di qualità a misura che una stessa specie continua ad oc- 
cupare uno stesso terreno per più anni consecutivi ». Questo 
è un’ avvertimento di più della natura sulla necessità d’ alter- 
nare le produzioni. 

Il mezzo di prevenire questi dirpiaeevoli risultati consi- 
ste , nell’ evitare le cause riconosciute come ^provocatrici più 
frequenti di essi 5 ed un mezzo egualmente riconosciuto effi- 
cacissimo si è quello di rinovarne il piantone , traendolo di 
preferenza dalle terre mobili , siliciose, non concimate , che 
danno i prodotti della qualità migliore , e 1’ esperienza stessa 
ha provalo 1’ utilità d’ un tal cangiamento. 

I mezzi finalmente di rimediarvi , quando non sia stato 

r ssibile prevenirli, consiste nella rigenerazione delle specie per 
via dello spargimento di semi numerosi rinchiusi nelle bac- 



SL’G 267 

che o frulli propriamente delti , elle succedono ai fiori , e di 
che volentieri si nutrono i porci. Basterà sceglierne i più belli 
0 più maturi sopra gli steli più sani , i di cui tubercoli non 
siauo uè scirrosi nè macchiati , conservarli nell’ inverno , se- 
pararli in primavera dal glutiue polposo in cui sono invol- 
ti , stiacciandoli e stemperandoli a grand’ acqua , e confidare 
filialmente questi semi ad uu terreno ben preparato dalle ri- 
voltature , e da abbondanti ingrassi ridotti in terriccio , in 
rigagnoli poco profondi e separati da intervalli sufficienti per 
calzare i giovani piantoni di mano in inano che vanno alzan- 
dosi. Ripiantandoli così per vari anni in un terreno cangiato 
e convenevolmente preparato, e dando loro tutte le necessarie 
attenzioni , se ne trae il doppio vantaggio di rigenerare com- 
piutamente la specie per lungo tempo , e di procurarsi delle 
varietà più 0 meno preziose sotto la triplice relazione della 
precocità , dell' abbondanza dei prodotti , e della qualità. 

Noi abbiamo così riconosciuto , che la piantagione del 
pomo di terra essendo differita fino alla fine della primavera, 
potrebbe dare uua seconda raccolta nello stesso anno e sullo 
stesso campo , e noi ue abbiamo già citato alcuni esempi nel- 
lo sviluppare i m.slri principe d’avvicendamento. 

Vogliamo far conoscere anche altri mezzi per ottenere il 
risultalo medesimo. 

Le specie primaticce , e specialmeute quella distinta sot- 
to il nome di buccia di cipolla , a motivo del colore della 
sua pelle che rassomiglia in qualche modo alla buccia di 
questa pianta da orto , e che sembra essere una delle più pre- 
coci , polendo essere spesso raccolta in luglio se il terreno 
è silicioso e 1’ esposizione meridionale , lascia il terreno libe- 
ro prssto abbastanza per potersi prestare ad una seconda rac- 
colta di rape , di navoni , di spergola , di saraceno , o di 
qualunque altra pianta equivalente, quando il suolo sia mi- 
gliorato sufficientemente per rispondere a questo nuovo ecci- 
tamento. Si può anche far accelerare la vegetazione di questa 
prima raccolta fàceudo sviluppare i germi mediante un calo- 
re artifiziale , prima di confidarli alla terra. Questo mezzo 
raccomandato da qualche agronomo , non può essere però pra- 
ticato in grande. 

Alle volte il bisogno , o 1 ’ amore dei prodotti primaticci 
può impegnare a farne due raccolte per anno , mediante un» 
procedura beu singolare che noi abbiamo veduto adoperata 
cou successo in un anno di carestia. Consiste essa nel levar» 
in estate 1 più grossi tubercoli , ri movendo lievemente la ter- 
ra che li ricopre , e ravvicinandola poscia agli steli , che noi 
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' v ^ emm ° p rf >p"gginare di nuovo ; e la -seconda raccolta ti là 
_ «Ir epoca ordinaria. 

Finalmente , secondo le esperienze del sig. Parmentier , 
« nei distretti , ove il pomo di terra si raccoglie per tempo, 
la specie buonoriva può essere piantata due volte nello stesso 
anno. Si può anche , dopo la raccolta ordinaria , far succe- 
dere immediatamente la segala , per tagliarla in verde alla 
primavera e servirsene come foraggio; piantare in seguito il 
porno di terra , ed ottenere così due raccolte dallo stesso cam- 
po. L esperienze da me latte , aggiunge questo agronomo , 
non mi permettono di dubitare di questa possibilità, nem- 
meno di pensare che il pomo di terra , riuscendo all’ ombra 
degli alberii che non sono troppo folti , non possa essere 
piantato nei castagneti , e servire di risorta , quando le ca- 
stagne non sono riuscite». 

Quest’ idea ci fa ricordare, che il sig. Lullin , altro pre- 
gevole agronomo , raccomanda aneli’ egli sulla scorta della 
propria esperienza la coltivazione del pomo di terra negli 
spazi vacui dei boschi nell' anno dopo il taglio. « Esso rie- 
sce ivi , die’ egli , maravigliosamente senza ingrasso , ed i ri- 
messiticci del bosco saranno tanto più forti, quanto sarà sta- 
ta meglio l'atta la coltivazione preparatoria del pomo di terra, 
e più moltiplicate le sue sarchiature. Nella stessa linea e con 
esso si semineranno delle ghiande o delle faggioie , che protette 
nel primo anno dall’ombra dei pomi di terra e secondate 
nella loro vegetazione dalle sarchiature , riusciranno perfet- 
tamente. , 

L’esperienza del sig. Parmentier , e quella del sig. Chan- 
cey ci somministrano ancora un nuovo mezzo d’ ottenere nel- 
lo stesso anno due raccolte diverse dallo stesso campo per la 
coltivazione del pomo di terra. Ascoltiamo il primo su questo 
interessante oggetto. 

« 11 successo da me ottenuto , die’ egli , seminando del 
frumentone nelle tavole dei pomi di terra , determinò il sig. 
di Chaucey a tentare dal cauto suo la concorrenza di queste 
due produzioni , ed un arpento lia prodotto settecento cin- 
quantine misure di tredici litri 1’ una di pomi di terra , in- 
dipendentemente dalla raccolta del frumentone , i di cui pie- 
di diventarono tanto forti e tanto vigorosi , come se fossero 
stati piantati soli ». Aggiunge che « dopo la raccolta del 
colza , del lino , e d’ altre produzioni buonorive si possono 
piantare ancora dei pomi di terra , ed ottenere delle doppie 
raccolte , e che il sig. di Chaucey fece quest’ esperienza per 
tic anni consecutivi ». Continua quindi : « Immediatamente 
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dopo d’ aver dato ai pomi di terra l 1 ultimo lavoro , si pos- 
sono s /minar delle rape sopra una linea retta , descritta tra 
le file vote. Questa pianta nello spuntare dalla terra è assai 
delicata ; 1’ afa e la siccità la distruggono assai spesso, la sua 
prima foglia è quasi sempre la preda degl' insetti ; le fronde 
del pomo di terra coprendola giovine pianta, la pi eserverebbe- 
ro da questo accidente, e manterrebbero la freschezza e 1’ umi- 
dita della terra. Le rape cosi piantate non porlauo verun imba- 
razzo. Ma fra tutte le piante che si possono far crescere in tal 
guisa in mezzo ai pomi di terra, dopo d’ averli calzati , quella 
che sembra riuscire meglio , è il cavolo-serotino , e principal- 
mente il cavolo cavaliere ; sorge questo molto alto , ed è 
d’ una buona risorta per le vacche e per le pecore ; conviene 
però che quegli intervalli di mezzo , diventati solchi , siano 
concimati e rivoltati con la vanga. La terra capovolta dalla 
raccolta dei pomi di terra , ricalza la pianta ; e le radici una 
volta levate, non vi restano più de' piantoni delle rape o dei 
cavoli in pieno vigore ». 

Il sig. senatore conte de Pére conférma anch’ egli la pos- 
sibilità di queste seconde raccolte colla sua esperienza. 

« Piantando , dio’ egli , i germi dei pomi di terra in 
giugno , possono diventare 1’ oggetto d’ una seconda raccolta, 
dopo uua raccolta morta , dopo quella del cavolo d’ inverno 
e di diversi foraggi primaticci levati dal terreno dopo ter- 
minato F inverno fino iti giugno , ovvero 1’ oggetto d’ una 
doppia raccolta piantandoli , o fra i piedi del frumentone de- 
stinato a portare del grauo , o negli intervalli che separano 
due file di fave di cavoli o di fagìuoli nani. Noi stessi ab- 
biamo più volte tentato con successo queste seconde e doppie 
raccolte , e le crediamo praticabili in un gran numero di ca- 
si sopra terreni , e con circostanze atmosferiche favorevoli a 
questo aumento di prodotti ». 

E provato altresì , che il pomo di terra può diventare 
una risorta infinitamente preziosa dopo una siccità straordina- 
ria di primavera, che avesse reuduto assai rari tutti i forag- 
gi e tulle le produzioni cereali ; e colui tutta la di cui vi- 
ta , consacrala agli oggetti di prima utilità , è stala più par- 
ticolarmente dedicata alle ricerche relative al merito di questa 
preziosa pianta , ce ne ricorda un esempio ben memorabile. 

« L'anno rurale *785, memorabile per l’estrema sicci- 
tà della primavera che ha cagionalo la perdita d’ una parte 
dei bestiami , ha provato , che fra i supplimenti indicali per 
.lo .loro nutrimento il pomo di terra specialmente. raccoirjapda- 
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to , corrispose pienamente ad ogni «paranza , giacché Je me 
radici , pianiate a stagione avanzata , hanno nondimeno pro- 
sperato in terreni , ove i grani minuti avevano intieramente 
mancato. Questa pianta può dunque essere adoperata con gran 
profitto dopo la semina di marzo , e può occupare ancora gli 
aratri e le braccia in un tempo, quando i lavori della cam- 
pagna sono sospesi o meno attivi ». 

Noi troviamo eziandio una prova sensibile di questa ve- 
rità , e della possibilità d’ ottenere una seconda raccolta con 
il soccorso dei pomo di terra, nella pratica del sig. Meuuret- 
Chambaud , di cui la memoria sulla coltivazione dei magge- 
si coronata nel 1789 dalla società d’ agricoltura di Parigi , 
c’ informa , « eh 1 egli ha piantato e raccolto col massimo 
vantaggio dei pomi di terra nell' intervallo decorso fra la rac- 
colta dei frumenti e la semina d’autunno ». 

Noi siamo finalmente istrutti , che il sig. Faujas di 
Saint-Fond ne ottenne anch’egli uua seconda raccolta nello 
stesso anno, immediatamente dopo una prima di frumento. 

Ora esaminiamo quali siano i metodi più vantaggiosi 
d’ intercalare la coltivazione dei pomi di terra con i cereali. 

Un agronomo meritamente celebre ha fatto passare nella 
nostra lingua un’esposizione d’ esperienze intraprese da Artu- 
ro Young , il risultato delle quali sembra inteso a provare , 
che » sopra un terreno alquanto sabbioniccio ma freddo , na- 
turalmente umido ma diseccato da» scoli , e di cui il suolo 
iuferiore è una creta marnosa , i pomi di terra smungono più 
di nessun’ altra raccolta intermedia , anche più dello stesso 
orzo , ed in certi avvicendamenti più del frumento. 

Ciò può essere per la natura del terreno da Young in- 
dicato , e da noi ripetuto poco conveniente a questa produ- 
zione ; ma siccome da questo fatto isolato si potrebbero trar • 
re delle induzioni generali, sfavorevoli alla coltivazione dei 
pomi di terra , giacché 1’ agronomo che lo riferisce , inten- 
de così di far credere che il pomo di terra smunga il terreno 
invece di migliorarlo , e che si possa supporre questa produ- 
zione più nociva che utile al frumento che la segue , e sic- 
come la riputazione di questi due coltivatori potrebbe essere 
capace di fortificare questa opinione in modo da farla anche 
adottare da altri , utile noi così crediamo l’esaminarla , ri- 
portando poi anche delle opinioni diverse , e soprattutto dei 
fatti capaci d’ indebolirla. 

Noi cominciamo dal dichiarare , che la nostra esperien- 
za e le nostre osservazioni ci autorizzano a credere fermamen- 
te , che nessuna specie d. vegetazione , il di cui prodotto non 
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è in tutto o per lo meno iu gran parte restituito al suolo 
che vi ha contribuito , renda realmente migliore quel terreno 
che gli servi di sostegno e d’ alimento pel solo elici lo della 
sua stessa vegetazione , ma bensì per l’ effetto immediato de- 
gl’ ingrassi naturali ed arlifiziali eli’ essa ha potuto riceve- 
re , e soprattutto per lo ripulimento e sminuzzolamento da 
essa domandato per la sua prosperità. Laonde vi ha da una 
parte sottrazione reale in tutte le vegetazioni d’ una porzione 
" più o meno considerabile della sostanza alimentare contenuta 
in seno della terra sopra la quale esse ebbero luogo ; vi può 
essere poi dall’altra parte miglioramento reale per 1’ effetto 
delle operazioni e degli ingrassi , dei quali esse hanno neces- 
sitato 1 .applicazione per riuscirvi. 

Nou può dunque essere , a nostro avviso , che in que- 
sto senso, che una raccolta qualunque può e dev’essere ri- 
guardata come migliorante, a meno che , come fu detto , re- 
stituita non sia al terreno che 1’ ha prodotta, o consumata non 
venga sul campo stesso ; e questa verità non è solamente ap- 
plicabile alla coltivazione dei pomi di terra , ma a tutte le al- 
tre coltivazioni pi-epa ratorie. 

Facile si è quindi il comprendere , secondo questi prin- 
cipi semplici ed a portata di tulli , che lo smungimene o 
miglioramento cagionato da questa coltivazione , come da tut- 
te le altre, non può essere giammai che relativo, e necessa- 
riamente subordinato al modo con esse adottalo , che ogni 
qual volta essa sarà stata fatta con tutte le precauzioni ne- 
cessarie per assicurare il suo successo , e soprattutto sopra un 
suolo conveniente , il successo della raccolta seguente e del 
frumento stesso , qualora sia seminato a tempo e con le pre- 
parazioni preliminari sempre indispensabili per assicurarne la 
riuscita , sarà egualmente probabile , come dopo qualunque 
altra coltivazione preparatoria ; che quando non ha luogo \ 

questa riuscita , il difetto non può essere attribuito esclusiva- 
mente alla uatura smungente dei pomi di terra , ma soprat- 
tutto a qualche vizio di coltivazione , e ad altre circostanze 
sfavorevoli , affatto indipendenti dalla natura di queste radici, 
le quali non ci sembrano meritare l'amputazione d’essere piu 
smungenti d’ altre analoghe produzioni. 

Noi troviamo quest' asserzione confermata dall’ opinione 
dei nostri principali agronomi , e soprattutto da moltissimi 
fatti autentici e decisivi , dei quali sarà bene ricordare qui i 
principali. 

Duhamel , il quale a profonde cognizioni teoriche accop- 
piava una lutila pratica, sempre utilissima in agricoltura , ci 
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dichiara assai formalmente , che « questa pianta non istnun- 
ge le terra destinata al frumento , ma elle al contrario le ri- 
voltature domandate dalla sua coltivazione , e gli ingrassi on- 
d’ essa ha bisogno , dispongono maravigliosamente un campo 
a dare una buona raccolta ». 

Ascoltiamo su questo punto quell’uomo, che per la sua 
esperienza, e'per le moltiplicate ricerche alle quali si è de- 
dicato costantemente sopra tulio ciò che può avere qualche 
relazione col pomo di terra , merita senza dubbio d’ essere 
considerato come P autorità più rispettabile sull’ oggetto che 
ci occupa. Ecco iu qual modo si spiega il sig. Paruieulier : 

« Fu detto e ripetuto , che il porno di terra molto doman- 
da dal suolo ; che molto non tarda a smungere le migliori 
terre , ed a renderle incapaci a produrre dei grani. É cosa 
certissima che , se il campo sul quale si coltiva il pomo di 
terra è ben lavorato e ben concimato , il frumento ivi in 
seguito seminalo riuscirà costantemente ; ma se al contrario i 
suoi libercoli sono piantati iu un suolo molto leggero, facen- 
dovi succedere questo grano , poco si può calcolare sul suo 
prodotto ; ma se invece vi si adopera di preferenza la segala, 
riesce questa della maggior bellezza 

« Il preteso smungimenlo del suolo , operato dal pomo 
di terra , dipende senza dubbio dalla vigorosa sua vegetazione, 
piuttosto che da esperienze ed osservazioni particolari 5 di fat- 
to non deve sorprendere se , vedendo riunite al piede della 
pianta una quantità enorme di grosse radici carnose ripiene 
di umori nutritivi , si sia . da ciò conchiuso , die questo 
vigoroso crescimento non possa ottenersi se non a carico del 
terreno che deve necessariamente restarne impoverito ; ma 
le ricerche dei moderni hanno troppo bene dimostrato la fal- 
sità di quest’ ipotesi , senza che occorra di nuovamente com- 
batterla ; 

« E cosa dimostrata dall’esperienza non interrotta di mol- 
ti anni , che tutte le produzioni prosperano in un campo, ove 
nell'anno prima piantati erano i pomi di terra , e che anzi 
assicurata viene con questo mezzo la fertilità di quel campo 
per qualche tempo. Non s’ intende già per questo , che ag- 
giunga il pomo di terra al suolo un iugrasso fertilizzante; ma 
profonde rivoltature che la terra riceve in autunno ed in 
primavera , l’ ingrasso che vi s’impiega , 1’ obbligo che si ha 
.dì spezzare di sminuzzolare la terra di sarchiarla di cal- 
zarla di ricondurla alla superfìcie , finalmente tutte le cure 
che domanda questa coltivazione fino alla raccolta , dividono 
la terra , la fecondano , senza che il coltivatore sìa in neces- 
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si la di naie luugameule esposto con le sue spese anticipate , 
giacche pagaie esse vengouo immediatamente dall' irqpiego lo- 
cale del prodotto. 

» 11 pomo di terra offre dunque il vautaggo di prepa- 
rare la terra a ricevere i vegetatali che si vorranno fargli 
succedere , sia frumento , sia orzo , canape , lino , ec. E co-' 
sa ^ egualmente provala , che per un fondo cosi migliorato oc- 
corre meno di semenza , che non v’ c mezzo migliore di 
onesto per ripulire la terra dal}’ erbe cattive, e che i campi 
d’ avena , coperti precedei! temeu te di pomi di terra , si fanno 
distinguere per essere poco infestati d.i piante simili. Lungi 
dunque dal deteriorare il suolo , il pomo di terra concorre 
alla sua fecondità , e mediante i lavori eli’ esso ha ricevuto , 
e mediante il letame che , essendo sotterrato e meglio consu- 
malo , si trova sparso con maggiore uniformità ». 

A queste autorjtà del più gran peso , il moltiplicare le 
quali sarebbe per lo meno superfluo , aggiungiamo alcuni os- 
servabili esempi sui vantaggi sensibilissimi dati dall’ intercala- 
re la coltivazione dei pomi di terra con quella dei grani. 

Noi abbiamo già veduto all’articolo Avvicendamehto , 
che questa coltivazione precede vantaggiosamente quella del 
frumento nel circondario di Lilla ed in varie altre parti del 
dipartimento del Nord. 

L’ abbiamo veduta del pari intercalata vantaggiosamente 
con i grani di varie specie in quelli della Lys , della Dyle , 
della Scelda. 

Nel dipartimento delle Huc-Nellies , ov’ essa precede as- 
spi spesso la segala e qualche volta il frumeuto , si comin- 
cia ordinariamente da questa coltivazione il corso delle rota- 
zioni , specialmente dopo il dissodamento delle brughiere e 
dei pineti , ove prepara maravigliosamente la terra per le 
coluvazioui susseguenti. 

Noi abbiamo veduto altresì il sig. Le Gris-Lasalle nel di- 
partimento della Girouda ottenere nel 1 Ho5 sopra il suo po- 
dere. di Tustal uua raccolta ili frumento , sopra un terreno 
che gli aveva dato una raccolta di pomi di terra dopo un’al- 
tra di segala e di veccia nell’ anno stesso, 

Il nostro collega Mallel , il quale coltiva annualmente 
di uua maniera realmente esemplare una quantità discreta di 
pomi di terra gialli , detti dal sig. Parmentier bianchi lunghi, 
e come noi riconobbe che , se questi producono meno del 
grosso bianco comune, contengono essi anche proporzionalmeu- 
te molto tnetio di parti acquose , ciò che li rende vantaggio- 
sissimi per lo nutrimento’ degli animali; fa costautjiiieute suo- 
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«edere a questa pianta dei grani con molto successo , sopra 
terre naturalmente pochissimo fèrtili , ma fortemente miglio- 
rate con tutti i mezzi suggeriti dall’ arte. 

In fine , noi abbiamo adesso sotto gli occhi vari pezzi ' 
«I i terra d’ una natura molto siliciosa e poco fertile, che pri- 
ma d’ ora eomministravano soltanto mediocri raccolte di 
segala dopo I’ anno di maggese , che nell’ anno scorso hanno 
prodotto un’abbondantissima raccolta di pomi di terra diva- 
rie specie, e che seminati ora in frumento danno l’apparen- 
za d’ un felice presagio per un’ abbondante raccolta di questo 
grano. 

L’ epoca tardiva nella quale si fa la raccolta dei pomi 
di terra , col differire quella della semina del frumento , of- 
fre per verità qualche volta una vicenda poco favorevole alla 
sua riuscita , e non è difficile il credere , che sia stata attri- 
buita spesso la mediocrità del prodotto di questa graminea al 
preteso smungimeuto straordinario cagionato dalla raccolta 
precedente dei pomi di terra , invece di riferire quest’ effetto 
alla sua vera causa. Nel caso, quan lo questa raccolta ritardata 
si trovi da una causa qualunque al di là del termine conve- 
niente per preparare la terra e fare a proposito la semina 
d’ autunno , la prudenza deve suggerire di differire questa o- 
perazione fitto alla primavera , ed allora accompagnando il 
grano di primavera con una seminagione in prateria artifizia- 
le , sia di trifoglio, sia di luppolina, o di qualunque pian- 
ta adattata alle località , si vanuo preparando i mezzi d’ ot- 
tenere in seguito una nuova raccolta abbondante in grani , 
senza addizione d’ingrassi , e con una sola rivoltatura. 

Liei resto 1’ agricoltura inglese , come quella di varie al- 
tre contrade , ci offre moltissime pruove degl’ incontrastabili 
vantaggi della coltivazione dei pomi di terra intercalata con 
quella dei grani , quando è trattata competentemente sulle 
terre che le convengono ; e nel riunire queste due condizioni 
indispensabili per assicurare il successo di tutte le raccolte pre- 
senti e future , ci sembra essa totalmente esente dalla fatta- 
le imputazione ; e noi ci crediamo bastantemente autorizzati 
a ripetere qui , ciò che avanzato abbiamo al principio di 
questo articolo , elle indipendentemente dalle molte qualità 
possedute dai pomi di terra sotto la relazione alimentaria e 
sotto varie altre , devono essi considerarsi come assai prezio- 
si pej gli avvicendamenti delle terre siliciose, naturalmente 
poco fertili , le quali possono essere mollo bene migliorate da 
una conveniente coltivazione di questi tubercoli , come colti- 
vazione preparatoria per quella del frumento , o di qualun- 
que altro cereale. 
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La patata o batata , Convolvulus lutata s , è una pian- 
ta Julia famiglia dei convolvoli , originaria dell' India , a ste- 
lo debole , volubile , serpeggiante , che prende radice a cia- 
scun nodo , e produce radici fusiformi, o tubercoli bislunghi 
<!t vari colori , di cui le varietà principali sono la bianca , 
la gialla , e la rossa. 

La prima , dice Dose , è la più grossa , la seconda la 
pili farinosa , e la terza la più precoce ; ma poche piante , 
aggiunge egli , sono più di quo.ta soggette, relativamente al 
loto sapore , alle intluenze esteriori. Un terreno concimalo le 
dà un gusto cattivo ; un’ annata piovosa le toglie qualunque 
gusto ; una primavera fredda la rende grassa , ec. 

Questa pianta , i di cui tubercoli sono ai-sai nutritivi e 
d' una facile digestione, e di cui gli steli e le foglie , qual- 
che volta mangiati anche dagli uomini , somministrano ai be- 
stiami un grato ed abbondante foraggio per lo quale viene 
non di rado coltivata esclusivamente, è naturalizzala già da. 
lungo tempo in Italia , e sulle coste marittime della Spagna, 
e uoii Ita più a fare che un passo , dice Puriuentier , per es- 
serlo anche fra noi. 

Sembra essa suscettibile d’essere coltivata in pieno cam- 
po nei uostri dipartimenti meridionali , onde aggiungere un 
nuovo benefizio alle nostre risorte alimentari. I sigg. Broussou- 
net , Poyuiaurin , Ferrière , e Picot La Peyrouse ne hanno 
fatto vari saggi in pieno campo nei contorni di Mompellicri 
e di Tolosa ; se ne fecero anche delle pruove vicino a Tolo- 
ne ed a Bordò , e siamo ormai assicurati , clic se ne in- 
traprendono delle piantagioni in grande ogni anno nelle lande 
di Bordò , nei contorni di Dax , ove il clima ed il suolo con- 
vengono a questa pianta, ^nche ilei contorni di Parigi s’in- 
tradussero dei tentativi di questa coltivazione , che dettero ri- 
sultati favorevoli ; noi crediamo quindi opportuno 1’ entrare 
sopra questa materia iti qualche discorso. 

La patata teme 1’ eccesso dell’ umidità più ancora del po- 
mo di terra e del lopinambour , e domanda un lerreuo èssen- 
zialmeute silicioso, Secco, e caldo per prosperare. 

E d’ uopo .perciò di piantarla spazieggiala sopra solchi 
di terra rilevali in antecedenza , onde guarentirla dall' umi- 
dità che la farebbe prontamente marcire , o meglio ancora 
sopra aiuole bastantemente elevale e separate per supplire a 
questo oggetto , e -per permettere alle sue radici ed ai suoi 
steli serpeggianti di estendersi. 
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Si potrei)’/! fui*.! trarre pari to dagli iutervalli per altre 
coltivazioni intercalari poco ergenti , ina iu c.ò dubbiamo la- 
sciarci istruire dall 1 esperienza. 

In ogni caso , questa pianta che per gli avvicendamenti 
potrebbe essere assimilata al pomo di terra , al quale viene 
impropriamente talvolta dato il suo nome, ba bisogno co- 
in’ esso di diligenti, sarchiature e calzature , e com 1 esso al- 
tresì può sopportare senza inconveniente , qualche tempo pri- 
ma della sua sarchiatura , la petdila de' suoi steli , da tagliar- 
si come foraggio per i bestiami. 

Quando i suoi tubercoli sono fuori ditena, non posso- 
no conservarsi , che sottraendoli all’ influenza delle gelate , e 
massi ma men te a quella dell' umidita da essi temuta sopra o- 
gui altra cosa. 

Del topinambour. 

Ci sia permesso di qui diffonderci con una specie di com- 
piacenza ben naturale sopra lutto ciò che può essere relativo 
ad una pianta , della quale noi abbiamo tanto spesso occasio- 
ne d 1 applaudirci, avendo g'à da gran tempo per i primi rac- 
comandalo col nostro esempio la coltivazione in grande a pie- 
no campo per lo nutrimento dei nostri animali domestici ai 
(juali essa è tanto conveniente, come anche ad alcuni altri 
tisi economici non meno preziosi , e sopra la quale le spie- 
gazioni finora pubblicate non ci sembrano tutte distinte col- 
I 1 impronto dell’ esattezza. 

Il Topinambour , ossia elianto tuberoso , Helianlhus 
tuberosus , altro presento molto prezioso, che il nuovo mon- 
do ha latto ancora all’antico, e che distinto viene alle volte 
sotto il nome di pera di terra, a motivo senza dubbio della 
ligula spesso bislunga e piriforme de’ suoi tubercoli , anche di 
tartufa del Canada , è una specie annua di girasole , origi- 
naria secondo gli uui del Canada ,' e secondo gli altri del Bra- 
sile , ciò che ci sembra più probabile ; imperciocché , se la 
rusticità del topinambour , ed il soprannome di Canada che . 
vieti dato talvolta a questa pianta , di cui 1’ origine reale non 
sembra più esattamente couosciuta dell’ epoca della sua in- 
troduzione in Europa , hanno potuto far presumere ch’tssa 
fosse originaria del Canada ; il nome di topinambour clte 
portano gli abitanti d’ una parte del Brasile , unito all' ini— 
perfezione abituale delle semenze di questa pianta nei nostri 
climi , probabilmente a motivo della mancanza d’ intensità 
del calore conveniente ed alla preziosa facoltà oud’ essa 
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è dotata , di resistere alle piu lunghe fiorila , ci autorizza 
forse a pensare , che il clima ardente del brasile sia il suo 
nativo paese. Che che ne sia , la sostanza estrai to-resinosa 
eh’ essa contiene , sembra darle la pregevole facoltà di sop- 
portare i freddi più rigidi dei nostri cluni senza essere disor- 
ganizzata. 

Questa pianta , commendevole per tanti titoli quando è 
coltivata convenevolmente, non dà ordinariamente che un so- 
lo stelo , raramente frondoso , ed il più delle volte scempio 
dritto sodo e legnoso , che noi abbiamo veduto alzarsi li- 
no a quattro metri e mezzo , e che arriva ordinariameute 
all 1 altezza di due metri almeno nei terreni che le conven- 
gono,’ ed ove è ben governata. Questo stelo che sorge dal 
tubercolo d’ onde è nata , è guernito in tutta la sua lun- 
ghezza di foglie larghe e numerose , acuminate , dentale, ru- 
gose, e decorrenti sul loro picciuolo . Porta iu autunno in ci- 
ma un mazzo di fiori gialli , radiati , a corimbo , che ras- 
somigliano altrettanti piccoli soli , e clie non danno ordina- 
riamente fra noi delle semenze feconde, ma che ne dettero 
ultimamente a Tolone per cura del sig. Robert, distintissimo 
coltivatore, che ne spedi al sig. Vii moria. Quest’ ultimo, egual- 
mente zelante per i progressi dell’ arte e della scienza agrario, 
ha ottenuto da quella semenza un numero sulìieienle di tuber- 
coli , dei quali noi coltiviamo adesso comparativamente pa- 
recchi , da esso a noi confidati , i quali promettono di da- 
re risultati vantaggiosi , che non mancheremo di far cono- 
scere a suo tempo. Alla sua base , ed in mezzo alle sue ra- 
dici propriamente dette , si formano dei tubercoli rossngnoli, 
ad esse aderenti con una specie di picciuolo o prolungamen- 
to radicale , i quali hanno qualche rassomiglianza per la for- 
ma , d’ altronde piuttosto irregolare , con i nostri pomi di 
terra rossi , ma che sono comunemente piu allungati , e che 
non ne hanno alcuna per lo gusto e per la tessitura inter- 
na , avendo un sapore dolce e zuccheroso, specialmeute quan- 
do sodo cotti. Questo sapore si sviluppa di una maniera 
molto sensibile , quando essendo colti vecchi hanno per- 
duto per l’evaporazione una parte della loro acqua di vege- 
tazione ; sono essi allora molto meno acquosi, e contengono', 
del pari che la base dello stelo , una sostanza concreta , che 
poti ebbe essere d’ una natura resinosa. 

Molti hanno creduto, ciré Oliviero de Serres abbia voluto 
distinguere il lopiiiambour sotto il nome di cartofolo , ma a 
noi nou sembra , che questa pianta sia stata introdotta in 
Europa al suo tempo , e crediamo invece che con la descri- 
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zione , piuttosto inesatta per verità , di lui lasciataci del car - 
tofolo , egli abbia voluto realmente indicare il pomo di terra, 
giacche sappiamo d’altronde , che il pomo di terra è stalo 
ai suoi giorni recato sul continente tf Europa da Carlo Clu- 
sio. 11 nome triviale di Kartoffcl , sotto il quale i tedeschi 
distinguono comunemente il pomo di terra ; quello ad esso 
rassomiglia ri te di tartcuffel , che gli vien dato anche in oggi 
nella Svizzera , d’ onde Oliviero ci dice ben positivamente che 
questa pianta era stata recata nel Delfinato 5 il nome di f.ir- 
trifo , il quale ai suoi tempi non meno) che ai tempi nostri 
è applicato quasi comunemente nel Debbiato allo stesso po- 
mo di terra , ove ci siamo anche assicurati che il lu- 
pina mbour era appena conosciuto ; la durata d’ un anno che 
egli assegna al coi tofolo , e che ci sembra ben più applica- 
bile al pomo di terra cbe-al topinambour , il quale si ripro- 
duce perpetuamente sullo stesso terreno dai suoi numerosi tu- 
bercoh , che non sono suscettibili d’essere disorganizzati dalle 
gelate come quelli del pomo di terra , ciò che ha fatto ri- 
guardare il topinambour come perenne da molti autori ; la 
necessità da lui ricordata di piantarlo dopo il gran freddo , 
ciò che non occorre per il topinambour , ma è indispensabi- 
le per lo pomo di terra ; l’ operazione di propagginare e ri- 
propaggmare , di che egli parla , piti applicabile alla secoli - 
da di queste piante di quello che alla prima, di cui lo stelo 
sodo e legnoso vi si presterebbe diiìicilmerite; finalmente i fiori 
bianchi , da lui positivamente descritti come apparenti in a- 
gosto , ciò che conviene perfettamente al pomo di terra, det- 
to da Tournefort solarium flore albo -, lutti questi riflessi sem- 
brano indicare bastantemente eh’ egli volle descrivere il pomo 
di terra, e non il topinambour, del quale i fiori apparenti sol- 
tanto in autunno, sono costantemente gialli e rassomiglianti 
a quelli del girasole, 1 leliantlius annuus, che Oliviero cono- 
sceva bene giacché ne parla ; nè mancato avrebbe di para- 
gonarlo ad esso , se lo avesse avuto in vista , col di più che 
il suo frutto non arriva alla sua perfetta maturità alla fòie 
di settembre , com’egli espressamente lo dice, ma bensì quel- 
lo ili pomo di terra , il quale dà anche talvolta dei turber» 
li all’inforcatura dei nodi , vale a dire alle ascelle delle fron- 
de, come noi con altri lo abbiamo osservato. Vero è eli e- 
gli qualifica il cartofolo come arbusto, che forma diversi ra- 
mi , che s’ alza fino a cinque o sei piedi se non è ritenuto 
dalle propaggini ; ina questa inesattezza in mezzo a lauti 
di rassomiglianza ben caratteristici , non deve molto 
sorprendere , se si riflette all’epoca quando egli scriveva , lordi» 
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secondo lo «lesso Oliviero il cartolàio , appena introdotto in 
Francia , era per anco pochissimo cunosciuio , 9 confinalo 
nei giardini, Del resto noi assoggettiamo questi nostri riflessi 
allo stesso sig. Parmentier , di cui l’ opinione , contraria su 
questo punto a quella di ilaller e di vari altri bibliografi 
georgici ,. ci sembrò degua d’essere esaininata'per i* interesse 
della cronologia agraria. 

Duhamel ci sembra il primo fra i nostri agronomi , che 
nel 1762 abbia raccomandato la coltivazione del topinainboar 
per lo nutrimento dei bestiami in inverno , osservando ragio- 
nevolmente , che i porci amano più degli altri animali que- 
sto alimento. 

Dopo di lui Daubentou , nostro illustre predecessore nel- 
la cattedra d’ economia rurale che noi occupiamo , Dauben- 
ton , il di cui nome giustamente celebre dove inspirare la 
più giusta riconoscenza, ricordando al governo il creatore 
d’ una nuova sorgente feconda di ricchezze nazionali , ed ai 
coltivatori l’infaticabile rislauratore delle lane delle nostre 
gregge , indicò nel 1782 , nella sua Istruzione per i perorili 
f proprietari di pecore , il topinambour come un nutrimen- 
to fresco in inverno , preferibile al colza cd ai cavoli per le 
bestie lanose, di cui aveva tanto a cuore il miglioramento. 

Alcuni anni dopo , Flandriu , occupandosi dello stesso 
oggetto , con un successo ben degno del suo zelo per la pro- 
pagazione dei merini , raccomandò egualmente questa pianta 
per lo stesso uso. > 

Finalmente nel 1-86 Quesnay di Beauvoir tentò di trar- 
la da quella specie d’ oliblio al quale essa era tuttora condan- 
nata si ingiustamente , malgrado tante e sì imponenti rac- 
comandazioni ; e dopo d* averne fatto sotto gli occhi nostri 
un saggio in piccolo molto soddisfacente a Conflens , pressa 
alle cave di Cliarenton , in un giardino formalo sugli avanzi 
di quelle cave , ed averne ottenuto 39 litri sopra uno spazio 
di cinquanta piedi, diresse egli alla società agraria di l’arigi 
alcune osservazioni sulla coltivazione ed utilità dei topinam- 
bour , che furono pubblicate nelle Memorie di quella società 
60U0 il trimestre d’ autunno del 1786. 

Sembra , che queste osservazioui non determinassero al- 
lora veruu coltivatore ad intraprendere questa coltivazione in 
grande in pieno campo ; tanto è vero , che la propagazione 
delle verità e delle procedure le più utili è leuta e difficile , 
soprattutto nelle campagne. Persuasi dell’ importanza eh’ essa 
doveva avere sotto varie relazioni essenziali , che non mau- 
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« ricreino «li far conoscere, noi abbiamo ripetuto ed esteso nel- 
i’ anno seguente quel saggio in un recinto del parco della 
«.cuoia d’economia rurale e veterinaria d’ Alfort , ebe serviva 
«li campo a tulle 1’ esperienze agrarie, elle quali noi eravamo 
allora applicati setto gli occhi e con i consigli del rispettabi- 
le nostro maestro , sig. Chabert , direttore di quell’ utile sla- 
bilimenlO. I risultati più soddisfacenti avendo pienamente con- 
fermato l’ opinione vantaggiosa che noi avevamo conceputo 
del topinambour , e coronato gli sforzi nostri in modo da 
rendercene sicuri , preso abbiamo da quel momento la risolu- 
zione di dedicare ad una coltivazione in grand* tutti i tuber- 
coli «la noi raccolti , e di trasportare finalmente questa pian- 
ta dai nosli i giardini, in un angolo dei quali essa era ingiu- 
stamente esiliata da che introdotta venne nei nostri climi, nei 
nostri campi ov’ essa è cotanto deitna di figurare. Questa <;ol- 
tivazione lu dunque da noi successivamente portata lino a die- 
ci arpenti circa , da noi sempre mantenuta e spesso ancbe-oc- 
crtociula dall’ anno 1789 fino al giorno d’oggi. Aoi non ab- 
biamo trascurato nessuno dei mezzi per hoi disponibili onde 
propagarne la coltivazione con i nostri consigli , col nostro 
esempio , e con distribuzioni gratuite ; e già pochi anni dopo 
noi 'abbiamo avuto la soddisfazione «li vedere vari distinti col- 
tivatori adottarne sulle nostre sollecitudini la coltivazione , e 
conformare le nostre osservazioni sulla sua utilità. 

Prima di passare all’«?sposizione de’ suoi principali van- 
taggi , ed alle spiegazioni relative alla sua coltivazione , ed 
ni suoi usi economici, noi dobbiamo dire, ebe nel 1789 il sig. 
Parmentier unì i suoi ai nostri sforzi per incoraggiarne la col- 
livazione col suo Trattalo sulla- coltivazione ed usi dei pomi 
di terra , delle patate , e dei topinambour ; e dobbiamo an- 
che aggiungere , che Rozier non mostro d’ aver preso nel 1796 
un’ opinione vantaggiosa abbastanza del merito di questa pian- 
ta . rum avendone parlalo che poco , ed anche come per ac- 
cidente sotto l’articolo del girasole. 

Anche il sig. de La Lause , uno dei snoi collaboratori , 
scriveva nel 1801 , che «pesta coltivazione era fino allora un 
semplice oggetto di curiosità ; aggiungeva egli però , che i 
suoi steli dell’ altezza di sette ad otto piedi potevano servire 
«li lettiera nei cortili dt'i-^poderi , e procurare un ingrasso ab- 
bondante , rendendosi cosi sotto «pesta relazione preferibile al 
pomo di terra. 

Aggiungeremo altresì che, secondo le informazioni da 
noi pianse in diverse parti dei!’ Inghilterra quando ci recam- 
mo colà nell’ ultimo nostro viaggio del j 3 o 3 } autorizzati ci 
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crediamo a conghietturare , che a quell’ epoca ajsoggettato 
per auto non fosse il topinambour in quell’ isola ad nna col- 
tivazione falla in grande per l’uso dei bestiami , nemmeno 
sulle terre d’ Arturo Young che fu allora da noi visitato , 
benché informato ci avesse egli stesso nel rendi-conto stam- 
pato delle sue esperienze d’ agricoltura , che « avendo intra- 
preso ad un’ epici molto antecedente la sua coltivazione in 
piccolo sopra un terreno piano e naturalmente umido , ma 
migliorato , per pura curiosità e non con l’intenzione di trar- 
ne un benefizio , idea che gli era venuta dopo d’ aver osser- 
vato , che i suoi porci mangiavano con molla avidità quei tu- 
bercoli di scarto eh’ erano stati gettati sopra mi mucchio di 
letame , egli aveva riconosciuto , 1 ,° che il suo prodotto era 
senza contrasto superiore a quello del pomo di terra ; 2-°che 
la sua stoppia poteva essere adoperata mollo utilmente per 
servire di lettiera al bestiame , ed essere quindi ben presto 
trasformata in letame , per cui coltivato in grande poteva es- 
so solo somministrare tutta la lettiera necessaria per 1 la prov- 
vista di tutte le stalle d’ un podere ; 3 .° che il benefizio d’un 
campo solo equivaleva all’ incirca a quanto potessero riporta- 
re quattro raccolte di fomento, anche dopo una siccilh estre- 
ma , ciò che rende questo fatto d’ una importanza maggiore; 

4. ° elle si poteva considerare questo vegetabile per lo suo pro- 
dotto come un eccellente miglioramento , perchè con la quan- 
tità d’alimento eli’ esso dar poteva al bestiame sopra un cam- 
po solo , si ottenevano facilmente i mezzi di fecondarne due, 
mediante i copiosi ingrassi da quel bestiame somministrati ; 

5 . ° che bollito e mescolato con la crusca era proprio ad in- 
grassare'! porci ». Finalmente, dopo d’aver riferito il soddi- 
sfacentissimo risultato d’ un’ esperienza che a lui sembrò de- 
cisiva , aggiunge : « una raccolta , che sopra un terreno fred- 
do dà con 1’ aiuto d’ un buon ingrasso sedici lire sterline di 
profitto netto per un campo di quella misura ( che può 
calcolarsi a franchi sopra due arpenti, misura di Francia) 

■sorpassa indubitatamente tutte le raccolte della comune agri- 
coltura ; e sopra queste nozioni io invito tutti i coltivatori a 
piantare dei topinambour, soprattutto quando , avendo molti 
porci, imbarazzati si trovano per nutrirli' in inverno. Si ve- 
de , così prosegue , che riescono bene sopra i terreni argillo- 
si , poco adattati ai pomi ài terra , ed ancora meno alle ca- 
rote ; e diretti sono specialmente questi miei riflessi a coloro 
che possiedono simili terreni , e non sanno coltivarli altrimen- 
ti che alla maniera ordinaria. D dia coltivazione del topinam- 
bour si può trarre un gran benefizio , e si osserverà , che 
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questa pianta riesce sopra tulli i terreni , specialmente poi 
proficua diventerebbe se , dedicandosi all’ educazione dei por- 
ci , si avesse 1’ avvedutezza di serbarne per l’ inverno al loro 
alimento. 

Ognuno dovrà certamente sorprendersi nel rilevare die , 
dopo latti cosi decisivi , ed asserzioni così positive e<l inco- 
raggianti , la coltivazione del lopinambour , di questa piatita 
il di cui profitto netto sorpassa indubitatamente tutte le rac- 
colte della comune agricoltura, sia rimasta per tanto tempo dopo 
la loro publicazione confinata in Inghilterra nel suo antico 
soggiorno , ed ivi pure circoscritta in qualche angolo d’ orlo; 
ma certo intuito si è , che l’agricoltura inglese olire mollis- 
sime di queste bizzarrie difficili a spiegarsi. 

Osserviamo frattanto , die nemmeno in Germania molto 
più diffusa apparisce la coltivazione del topinambour , quan- 
tunque sia stata anche ivi riconosciuta degna d’ una sorte mi- 
gliore da Mitierpncher , il quale parlando di esso assai bre- 
vemente nei suoi Elementi d’economia rurale , dichiara non- 
dimeno , che inerita d’ essere coltivalo più che non lo è. 

Osserviamo inoltre, che tutte le nostre ricerche d indu- 
cono a credere , die questa pianta non è coltivata in grande 
nemmeno nelle altre parti del continente d’Europa , quan- 
tunque sia suscettibile d’ essere rmovata col mezzo delle se- 
menze propriamente dette, da essa somministrate nelle contra- 
rie più meridionali che si avvicinano di più al clima del 
suo paese nativo, giacche noi 1’akbiamo veduta riprodursi an- 
che nel mezzogiorno della Francia. 

Quattro vantaggi ben determinanti , da noi particolar- 
mente distinti nella coltivnz one del topmmnbour , fòrtemente 
c’ impegnano ad intraprenderla in pieno campo , ed a pro- 
pagarla. Questi vantaggi incontrastabili sono: i.° d'. resiste- 
re alle siccità più forti anche sui terreni naturalmente aridi ; 
3. 0 di resistere egualmente ai freddi più rigidi dei nostri in- 
verni ; 3.” di dare, quandoè ben coltivato , ed a circostan- 
ze favorevoli , » prodotti più abbondanti in tubercoli ; 4-° <!• 
dare anche un nuovo ed assai vantaggioso prodotto con 1 suoi 
fòrti steli legnosi , propri a differenti usi economici. 

Entriamo in alcune spiegazioni sopra ciascuno di questt 
vantaggi. 

Facoltà di desistere alle siccità più forti. 

Dopo venti e più anni , che noi coltiviamo il topinam- 
baur in un terreno essenzialmente sibeioso e naturalmente 
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poco fertile , migliorato però molto dalla coltivazione , noi 
abbiamo costantemente osservato , eh’ egli resiste alle siccità 
più forti , quando il pomo di terra e varie altre piante so- 
no costrette di soccombere. ISoi lo abbiamo veduto a Cou- 
flans nel i-85 resistere a quella memorabilissima di quell’ an- 
no , sopra un terreno aridissimo formato dalle cave distrutte 
di Charenton. Nell’ anno \i.° noi lo abbiamo veduto egual- 
mente trionfare sulle nostre terre d’ una siccità assai prolun- 
gata , alla quale dovettero soccombile diverse specie di pomi 
di terra rossi , piantate vicino ad esso. I sigg. Allaire , lia- 
got , Poyléré de Céié , Malkt , e vari altri distinti coltiva- 
tori, dei quali l’opinione e l’ esperienza sopra questa pianta 
saranno da n i fatte conoscere all’ occasione , fecero delle os- 
servazioni confermanti le nostre , sopra terreni di qualità me- 
diocre. La pratica d’ altronde sembra qui confermale la teo- 
rica. Una pianta , probabilmente originaria dei cluni arden- 
ti del brasile , munita d’ uno stelo assai alto e di toglie lar- 
ghe e numerose , che le rendono il doppio servizio di molto 
ombreggiare il suolo e di succiare dall’ atmosfèra uua gran 
parte dei principi! utili alla sua prosperità , deve necessaria- 
mente resistere fortemente alla siccità, come di fatto la vedia- 
mo resistere. Ma non si deve nondimeno da ciò conchiudere, 
che il topinambour il quale , come tulli gli altri elianti va 
soggetto a grandissime deperdizioni di fluido acquoso nei for- 
ti calori , come più particolarmente noi 1’ osserviamo nell’ e- 
lianto annuo, conosciuto sotto il nome di girasole , non ab- 
bia a ricevere verun’ offesa dai calori eccessivi e dalle sicci- 
tà prolungate , specialmente sopra i terreni riverberanti , cre- 
tacei , setolosi , e naturalmente assai aridi. Luugi da noi que- 
ste asserzioni menzognere , per mala sorte tanto comuni in 
moltissime opere d’ agricoltura , di cui noi fummo tanto spes- 
so le vittime e di cui presto o tardi si manifesta 1’ insussi- 
stenza ; lungi da noi quell’ entusiasmo esageratore , che por- 
ta gli autori a dare gratuitamente ai vegetabili, da essi adot- 
tati in una maniera assoluta , ed esclusiva da tutti gli altri, 
nell’ idea di farli adottate da altrui tutte le qualità deside- 
rabihh , indicendosi perfino a fingere , a dissimulare , a mo- 
dificare , od a tacere tutto ciò che potesse diminuire 1’ entu- 
siasmo o 1’ errore dr. essi agli altri comunicati. 

Noi ci siamo imposti il dovere di dire sopra questo 
punto , come sopra lutti gli altri , ciò che crediamo essere 
1’ esatta verità ; e quantunque siamo ben lungi dal supporre 
le nostre opinioni escuti da errori , dichiariamo ingenuamen- 
te , che il topinambour fu da noi bensì veduto resistere ai 
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ripetuti assalti delle siocith prolungale c dei calori eccessivi 
sopra terreni mediocri , ina che la sua vegetazione restava 
nondimeno in tutta la loro durala come sospesa , le sue fo- 
glie erano avvizzite , i suoi steli diventati più bruni , e tut- 
ta la sua piauta annunziava ne lla sua tristezza il bisogno 
d' un' umidità salutare, di modo Ielle riprendendo anche in 
seguilo prontamente il suo vigore alla prima pioggia , i suoi 
prodotti , benché non distrutti , si mostravano nondimeno più 
o meno diminuiti. 

Facoltà di resistere ai freddi più rigidi dei nostri inverni. 

• Non è di tutta esattezza il dire , che i tubercoli del to- 
pinambour non si gelano mai , nè iuori nè sotto terra , alla- 
profondità ove sono solili di formarsi. La verità è , che o- 
gui qual volta 1’ intensità del freddo è tale da. determinare la 
congelazione dell’ acqua comune , si congela egualmente 1’ a- 
cqua in essi compresa nello stalo di combinazione con le al- 
tre parli costituenti , od anche nello stato di semplice assor- 
bimento. In questo stato il tubercolo diventa un corpo duro, 
nel quale l’acqua si trova evidentemente sotto la forma d’ una 
cristallizzazione ; ma ciò che lo distingue dal pomo di terra 
si è, che allo scioglier del gelo non vi si scorge veruna trac- 
cia di disorganizzazione ; il tubercolo cominua a conservare 
tutta la sua facoltà vegetativa, l’acqua resta sempre nello sta- 
to di combinazione , o di riunione con le a tre sostanze che 
lo compongono, ed il tubercolo è restituito al precedente suo 
stalo , salva nondimeno la sottrazione d’ una debole porzioue 
di quell’acqua non combinata che vi operò l’evaporazione 
cagionata dallo scioglimento del gelo , e clic col diminuire un 
poco il suo peso e coll’ increspare leggermente la sua buc- 
cia, ravvicini di più le sue parti solide. 

Da che noi coltiviamo il topinambour , abbiamo vedu- 
to il freddo discendere a diciolto gradi al di sotto del punto 
di congelazione sul termomelro di Ileauinur nel 1788 , uno 
dei freddi più rigidi nei nostri climi , senza eh’ esso vi ab- 
bia sofferto nè sopra nè soito terra ; ciò che attribuire si de- 
ve probabilmente alla sostanza estratto-resinosa in esso com- 
presa ; laonde noi non dobbiamo temere d’ asserire , eh’ egli 
resiste ai nostri freddi anche straordinari. 
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Abbondanza dei prodotti in tubercoli. 

Tutti convengono , che il prodotto ordinario del grosso 
pomo di terra comune bianco è considerabile , ogniqualvol- 
ta è ben coltivato a circostanze favorevoli. Noi possiamo as- 
sicurare , die il risultato dei saggi comparativi da noi ripe- 
tuti, a tutte circostanze eguali , fra questa specie di pomo di 
terra ed il topinambour , è stato costantemente in vantaggio 
«li quest’ultimo., e questa superiorità di prodotto si è qual- 
che volta alzata ad uu terzo , più spesso però ad un quarto. 
Abbiamo anche avutola soddisfazione di trovare i nostri ri- 
sultati confermati dalle esperienze dei sigg. Bagot, IVyferé 
de Cére , SViHet , e vari altri coltivatori , che saranno da 
noi fitti conoscere in appresso: ma quantunque fosse stato 
annunziato un prodotto comparativo molto maggiore , noi 
non lo abbiamo mai trovato in più di venticinque anni di 
nostre osservazioni sopra questa pianta. 

Abbondanza cd utilità di i prodotto dei suoi steli. 

La rarità e carestia del combustibile che si fa sempre 
più seulire in tutta la Francia , e più particolarmente vicino 
alle città grandi , «leve dare senza dubbio qualche importan- 
za ad una pianta , che aggiunge ad un prodotto significante 
in tubercoli uno stelo alto e legnoso , d quale può essere in 
mollissimi casi sostituito allo stesso legname da fuoco , ed im- 
piegato a vari altri tisi economici , come lo dimostreremo 
con latti dopo di esserci occupa^ della sua coltivazione. 

Questi diversi vantaggi , uniti ad alcuni altri che avre- 
mo occasione di far conoscere , ci impegnarono già da gran 
tempo a dare alla colti'vazione del topinambour sulle nostre 
terre la preferenza sopra le altre coltivazioni , avendo per og- 
getto principale uu uutrimeuto verde per i bestiami in in, 
verno. 

Della coltivazione del topinambour. 

Per qui evitare varie ripetizioni inutili , noi comincere- 
mo dal dichiarare , che la coltivazione conveniente al topi- 
nambour è analoga a quella del pomo di terra sotto tutte le 
relazioni , salto le quali noi abbiamo stimato di dover consi- 
derare questa pianta , ed al suo articolo noi rimettiamo il let- 
tore ; articolo indispensabile a consultarsi per la perfetta in- 
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lelligenza delle spiegazioni particolari , nelle quali debbiamo 
entrare, relativamente alla natura del terreno, alla sua pre- 
parazione , alle rivoltature , agli ingrassi , alla 'piantagione , 
alle sarchiature , alle calzature , alla raccolta , alla conserva- 
zione , ai diversi usi economici , ed agli avvicendamenti. 


Della Datura del terreno conveniente alla coltivazione del topinamLour. 

Noi abbiamo già riportalo degli esempi evidenti abba- 
stanza del successo di (guasta coltivazione , malgrado la sic- 
cità, sopra terreui eh’ erano prima altrettante cave di pie- 
tia viva , e sopia degli altri essenzialmente siliciosi aridi e 
naturalmeute poco fertili ; dobbiamo ora qui aggiungere, che 
il sig. Allaire , uno degli amministratori delle acque e fore- 
ste , ed uno dei nostri più zelanti ed istrutti coltivatori , ci 
ha iuformalo , eh’ aneli’ egli 1’ Ila introdotta con successo sul 
suolo cretoso della Sciampagna , di cui si conosce la sterilità; 
che i sigg. Mallet e Bagot la praticano tuttora con molta riu- 
scita sull’ infecondo terreno di San-Mauro , e sulla subbia mo- 
bile di Champigny ; e che il sig. Poyférc eie Cére 1’ ha e- 
gualmente ammessa con gran vantaggio sulle lande sabbionic- 
ce ed aride del dipartimento , al quale esse dettero il loro 
nome. 

Il sig. Parmentier conforma , che « questa pianta pro- 
sperò sopra fondi , ove il pomo di terra non ebbe che poco 
successo, dopo d’aver dichiarato nel i8o5 , che noi erava- 
mo i soli , i quali coperto ne avemmo una certa estensione 
di terreno , e che ne aveva veduto parecchi arpenti del più 
cattivo terreno nel nostro podere di Maison , ove tutto an- 
nunziava la più abbondante raccolta ». 

Il sig. di Chancey ha osservalo , che « un piede avea 
dato quattordici libbre di tubercoli in un sito , ove un pomo 
di terra non ne aveva dato che tre libbre » ; ed il sig. Mu- 
dici dice anch’egli uvei ne veduto riuscire in un terreno, ove 
i pomi di terra da lui piantati perirono lutti. Affermare noi 
quindi possiamo , che questa coltivazione può riuscire alme- 
no sulle terre della nostra prima divisione. Ma noi non con- 
cluderemo gierciò con Arturo Young, eh’ essa riesce sopia 
lutti i terreui , quantunque egli ci dica di non averla pro- 
vata che sopra un terreno freddo , umido , ed argilloso. Noi 
crediamo anzi secondo alcuui saggi comparativi , che questa 
natura di terreno convenga poco ad una tale coltivazione , 
generalmente parlando , se non sia stata preventivamente ac- 
conciala con una sostanza calcarea , come per tutte le piante 
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di radici carnose , polpose , e tuberose , che domandano per 
isvilupparsi convenientemente , un terreno essenzialmente mo- 
bile , tanto più che la sua estrazione e. ripulimento diventano 
molto più difficili sopra un suolo argilloso , ove anche 1’ ec- 
cesso dell’ umidità potrebbe far marcire quei tubercoli in in- 
verno , più che sopra qualunque altra natura di suolo. Noi 
riguardiamo anche come una verità , che quantunque il to- 
piuambour possa dare prodotti vantaggiosissimi , quando è 
ben coltivato , anche sopra terre per loro stesse poco fertili , 
i suoi prodotti noudimeno , come quelli del pomo di terra 
e di molte altre piante , sono sempre proporzionali ed alla 
qualità dilla terra , ed alle cure prestate alla sua coltivazio- 
ne. Noi finalmente mediamo , per quanto si abbia voluto di- 
re e scrivere in contrario di questa verità , eh’ essa sia molto 
suscettibile d’ una rigorosa applicazione a tutti i vegetabili sog- 
getti alle nostre ordinarie coltivazioni ; e diremo poi per ul- 
timo col sig. di Courset , che u quantunque il topiuambour 
cresca nei più cattivi terreni , i suoi tubercoli noudimeno so- 
no più grossi e meglio nutriti in un buono » , e sembra an- 
che , elle i campi un poco ombreggiati non gli siano conira- 
ri , giacché noi lo abbiamo veduto prosperare in un verzie- 
re mediocremente coperto. 


Della preparazione del suolo. 

Dopo gli acconciamenti propriamente detti , sufficienti 
per modificare il suolo in una inalbera durevole , la sua pre- 
parazione consiste nell’ uso giudizioso delle rivoltature e degli 
ingrassi. 

Delle rivoltature. 

La rivoltatura dev’essere , quanto si può più profonda 
in tutte le terre che permettono di sprofondare il voiuero al 
di là dello strato arabile ordinario , e ripetuta finché la ter- 
ra sia bastantemente minuta e netta. Ecco a senso nostro il 
solo ragionevole suggerimento , che dare si possa sopra un og- 
getto, il quale non è suscettibile d'essere invariabilmente fissato 
per lutti i casi , e di cui le relative modificazioni abbando- 
nate esser devono necessariamente alla sagacità del coltivato- 
re , il quale deve sapere , che il successo della raccolta di- 
pende in gran parte dalla maggiore o minore perfezione di 
quest’ operazione. 
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Degli iugi.itti. 

Chiunque ha in Vista , come deve averlo ogni buon col- 
livalore , non solo il successo della preserie ma quello an- 
cora delle susseguenti raccolte , deponga sul suo campo ogui 
ingrasso disponibile , finché tic sia bastantemente coperto , e 
taccia in modo che contenga il meno [possibile di semenze 
nocive , quando voglia diminuire il numero delle necessarie 
sarchiature e mantenere il campo nel suo conveniente stato 
di sminuzzolamento , di ripuliinento , e di fertilizzazione. Si 
applichi questo ingrasso , per quanto si possa farlo , in mo- 
do elle sotterrato si trovi dalla rivoltatura seguita immediata- 
mente dalla piantagione; ecco secondo noi, lutto ciò a che 
si può ridurre quanto si rende realmente utile a dirsi sopra 
questo punto importante , lasciando il capitolo delle più mi- 
nute e sempre assai variabili istruzioni alla discrezione ed al- 
la prudenza del coltivatore. 

Della piantagione. 

In questa distinguiamo 1’ epoca , ed il modo. 

Dell’ e p o c a. 

i 

Relativamente al pomo di terra noi abbiamo detto in quan- 
to all’ epoca , che conviene aspettare la fine delie ultime gela- 
te di primavera ordinarie , p. rchè il suo strio erbaceo potreb- 
be esserne danneggiato. Per lo topiuambour nulla abbiamo da 
icmere da questo flagello. Non solo non è necessario di diffe- 
rire la piantagione di questa pianta fino a quest’ epoca : può 
-essere all’ opposto incominciata immediatamente dopo l’ inver- 
no , ed anche prima , quando lo permettano le circostanze. 
Noi 1’ abbiamo intrapresa più volte in gennaio , febbraio , e 
marzo , senza averne sperimentalo il niiuimo danno , e lieve 
senza dubbio non c il vantaggio di potere con comodo acce- 
lerare o ritardare l' epoca d' una piantagione. 

Del modo. 

È qui specialmente il caso in cui le osservazioni da noi fat- 
te parlando del pomo di terra , relativamente alla scelta al 
governo ed al collocamento dei tubercoli , devono avere rigo- 
rosamente la loro applicazione , c uoi iaidessianio qu ndi par- 
ticolarmente i coltivatori a consultarle. 
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H topinanibour , dotato come il pomo di terra della fi- 
coltà di riprodursi in moltissime maniere , perchè il principio 
della sua riproduzione risiede in tutte le sue parti ed è su- 
scettibile d’ un facile sviluppo , può del pari che il pomo di 
terra essere moltiplicato tu circostanze straordinarie da occhi, 
da germi , da margotti , e da barbate , indipendentemente 
dalla semenza propriamente delta , di che parleremo in ap- 
presso ; ma noi non sapremmo troppo ripetere , che la via 
dei tubercoli intieri , » più maturi e meglio nutriti , è incon- 
trastabilmente la più sicura per ottenere i più abbondanti 
prodotti : e se pericoloso alle volte diveuta per lo pomo di 
terra il dividere in vari pezzi i suoi tubercoli , perchè quei 
pezzi cosi tagliati esposti si trovano a putrefarsi prima della 
germinazione ; molto più pericolosa ancora si rende una tal 
procedura per lo lopinarnbour , che più del pomo di terra 
teme 1’ eccesso dell' umidità , e che va più di esso soggetto 
alla putrescenza , come sarà detto in seguito. Dobbiamo noi 
osservare altresì , essere anche indispensabile per la sua pro- 
sperità l’ isolare ciascun tubercolo , invece d’ unirne molti in 
un sol pùnto , giacche questa sconsigliata riunione non man- 
ca mai d’ impedire il passaggio ai raggi della luce e di cagio- 
nare una reciproca usurpazione d’ alimento , ostacoli sempre 
nocivi alla riproduzione. Noi abbiamo fatto sopra tutti questi 
punti molli saggi comparativi , il risultato dei quali ha sem- 
pre conlermato 1’ utilità dei nostri suggerimenti , per cui nou 
sapremmo mai abbastanza insistere sulla necessità della loro 
adozione , ogni qual volta non vi si oppongano delle circo- 
stanze imperiose, soprattutto sulla scelta dei più bei tubercoli. 

Ci limiteremo qui intanto a segnare un latto molto conclu- 
dente che ci sta ora sotto gli occhi , e che pienanmute con- 
ferma la nostra opinione in tal proposito. Noi abbiamo tra- 
sportato , per forma di saggio , dei tubercoli raccolti sopra 
una terra fertilizzata da ingrassi, e per conseguenza più grns-* 
si di quelli eh’ erano stati raccolti sopra una terra meno fer- i 
lile , e che furono da noi collocati vicino ai primi. Sorpren- 
dente si rese la differenza tra i prodotti di questi diversi tu- 
bercoli ; i primi avevano degli steli del più gran vigore , e 
promettevano la più abbondant e raccolta ; laddove quelli dei 
secondi , assai meno vigorosi , annunziano dei prodotti mol- 
to meno abbondanti. È impossibile il non arrendersi qui al- 
1’ evidenza d’ un fatto tanto decisivo. 

Quanto alla distanza da osservarsi fra ciascun tubercolo, 
variare deve questa necessariamente secondo la qualità più 
o meno fertile del terreno ; e noi ci limiteremo qui a dire , 
Vol. XXVII. .9 
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che la distanza pili frequentemente da noi osservala sopra un 
terreno naturalmente poco fertile ma ben preparato , è di 
quarantotto centimetri circa nella line;) , lasciando sempre una 
riga vota fra le due pianiate , come per Io Pomo di tkrr», 
all’articolo del quale ci riportiamo per tutte le altre piu mi- 
nute osservazioni. 


Della sarchiatura. 

Quando la piantagione del lopinambour è stata fitta buo- 
tioriva in modo di poterne attendere in seguito qualche gela- 
ta , sarà vantaggioso il lasciare i solchi senza erpicarli. La 
gelata , cli’è la migliore di tutte le rivoltature, sminuzzola la 
terra , per cui non erpicandola se non dopo eh’ essendo sta- 
ta ben divisa dalla sua azione , si è coperta in primavera con 
la vegetazione delle semenze nocive nuovamente sviluppate , 
si trova essa tutto ad uu tempo assai minuta e ben netta, due 
oggetti principali che molto contribuiscono al successo della 
raccolta. 

Quando la sua piantagione è stata fitta tardiva , in mo- 
do da poter temere die l’afa di primavera disecchi troppo la 
terra e ne induri le glebe , le erpicature e le cilindrature 
devono seguire immediatamente la piantagione. 

Tosto che si scorgouo i giovani getti spuntare dalla ter- 
ra , accompagnati con piante nocive che si sono sviluppate 
nello stesso tempo , una lieve erpicatura diventa efficacissima 
per distruggere queste ultime per anco deboli , senza che pre- 
giudichi sensibilmente ai primi , purché sia ben eseguita , 
ed ancorché si arrivasse cosi a pregiudicarli , il bene risul- 
tante da tale operazione ben folta per lo sininuzzolapienlo e 
«pulimento della terra , ne compenserebbe ampiamente ogni 
danno , specialmente quando eseguita fosse a tempo opportu- 
no , vale a dire asciutto piuttosto che umido. 

Quando tutti i getti sono alti abbastanza per rendere os- 
servabili intieramente le linee , se mai si manifestassero nuove 
e nocive vegetazioni , allora è il tempo di far passare fra quel- 
le linee il sarchiatolo da tiro ( vedi le figure alla fine di 

Q uesto Trattato ) , per distruggere quei pericolosi nemici , 
andò alla terra una smossa sempre favorevolissima alle pian- 
te utili. 

Questa operazione importante , sempre focile , spediti- 
va ed economica , dev’ essere replicata ogui qualvolta potrà 
esigerlo lo stato della terra. 
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Della calzatura.. 

Tosto die si scorge la terra essere bastantemente minuta 
e netta per citello del tanto migliorante succhiatoio da tiro,, 
ed alzarsi d’altronde le piante quanto occorre perchè possa- 
no- cominciare ad ombreggiare il suolo , sostituire si può a 
questo strumento l’uso della rusticana da tiro , ossia calia- 
toio ( vedi le figure alla fine di questo Trattato ) , la qua- 
le separando a destra ed a sinistra la terra sollevata e divisa 
dalle operazioni precedenti , va calzaudo benissimo tutte le 
piante , passando fra riga e riga : permettendo la solidità de- 
gli steli e la verticale loro direzione di rinovare quest’ im- 
portante operazione fino ad un’epoca ben avanzata della loro 
vegetazione , vi ha del vantaggio a replicarla tutte le volle , 
eh’ essendo' praticabile , si scorge che si può accumulare al 
piede degli steli nuova terra , nella quale si sviluppano ordi- 
nariamente i tubercoli più belli. 

Beu presto dopo queste operazioni , se favorevoli sono il 
tempo ed il terreno , gli steli sorgono ad una grande altezza, 
ombreggiano intieramente il suolo , di cui essi cosi conserva- 
no l’ umidita , e formano uua specie di lòlto ceduo , vigo- 
roso e regolare, che ricrea la vista del coltivatore tanto con 
la sua bellezza , quanto per la speranza in lui collocata d’ una 
abbondante e preziosa raccolta d’ iuverno. 

Allora il topiuainbour non domanda più veruu’ attenzio- 
ne fino all’ epoca della sua raccolta. Si adorna esso per lo 
più in autunno d’un mazzetto di fiori gialli radiati , che in- 
coronano i suoi steli , ma questi fiori non fruttificano sem- 
pre nei nostri climi , forse per lo sollecito arrivo delle brine 
che si manifestano quasi simultaneamente con essi nei con- 
torni ili Parigi , e che si oppongono alla loro fecondazione. 
Queste brine medesime non tardano a cagionare anche lo sco- 
loramento o T appassimento delle foglie, che si staccano al- 
lora successivamente in gran parte dallo stelo , lasciandolo 
spesso nudo anche prima dell’inverno. Accorgendosi appena 
che questo effetto è sul punto di manifestarsi sopra le foglie, 
se si lia bisogno di nutrimento verde , si può levamele allo- 
ra senza pregiudicare i tubercoli , e con molto vantaggio per 
lo nutrimento dei bestiami che le mangiano con piacete , 
del pari che le punte erbacee degli steli. Moi, non ci siamo 
mai accorti , che questa sottrazione falla cosi gradatamente 
a quest’epoca sia .stata dannosa ai tubercoli; ed il coltivato- 
re altro allora non fa , se non ciò che qualche giorno più 
tardi farebbe la natura. 
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Noi osserveremo , ohe queste foglie si possono anche con- 
vertire ut lòraggio secco per l’ iuverno , come si fa con i fo- 
gliami degli alberi , quando il tempo permette di farli cou- 
veuevolmente diseccare per quest’ oggetto ; e che il sig. Bour- 
geois , direttore dello slabdimcnto rurale di Ramboudlet , il 
quale, dopo il sig. Huzard , ci deve l’idea di questa edu- 
zione , ne adopera il fogliame per lo nutrimento della bella 
maudra di bestie lanose di Spugna da esso conservate alla 
Frauda , e le radici per quello dei numerosi bestiami alle- 
vati tu quello stabdmieulo. 

Della raccolta. 

Procedere si potrebbe, rigorosamente parlando, all’ e- 
•strazione dei tubercoli, tosto che la natura o l’arte spoglia- 
rono gli steli delle loro foglie , soprattutto se si avesse 1’ in- 
tenzione di sostituire a questa raccolta un' altra seminagione; 
ma , oltre che questa procedura non ci sembra la più con- 
veniente per 1’ Avvicendamento , come da noi provato viene 
a quell’ articolo , non si rende nemmeno vantaggioso il farla 
relativamente al prodotto ; nè vi può essere d’ altronde , ge- 
neralmente parlando , veruna necessità di agire prima del 
tempo , e si può invece guadagnar molto differendo questa 
operazione per le ragioni seguenti. 

Gli steli, quantunque spogliati delle loro foglie, restano 
verdi e carichi della loro acqua di vegetazione per qualche 
tempo , e perchè si possa raccoglierli e chiuderli in modo 
che siano propri ai principali usi economici ai quali posso- 
no applicarsi , conviene lasciarli diseccare sul piede. 

Parlando dei pomi di terra noi abbiamo osservato , che 
al momento quando le loro foglie ed i loro steli appassisco- 
no , vantaggio si rende di procedere senza indugio all’ estra- 
zione dei tubercoli , nel timore da una parte , che colpiti 
vengano dalle prime gelate o che comincino a germinare , 
e per sostituirvi dall’ altra parte una nuova semina innauzi 
all’ inverno. 

Qui noi non abbiamo nè il primo inconveniente da te- 
ndere , nè la seconda prescrizione da eseguire. Non solamente 
i tubercoli del topinambour sopportano impuuemente iu terra 
e fuori di trra i freddi più forti dei uoslri inverni , purché 
non si tocchilo al monieuto della congelazione ; ma ciò che 
si rende beu più osservabile , come ce ne siamo ripetutameu- 
ie assicurati , si è , che questi tubercoli aumentano realmente 
ancora di volume in terni negli autunni .umidi , quando la 
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pnrte esteriore dolio ttelo essa di dare segno apparente di ve- 
gelazione. Vi ha dunque del vantaggio per lo prodotto la- 
, sciandoli al posto a quell’ epoca. 

Ma qui concorre una nuova importantissima considera- 
zione con questa per determinare il coltivatore a differire co- 
tale raccolta fino al momento preciso dei suoi bisogni, o fin- 
ch’ egli prevede che una forte e lunga gelata potrebbe impe- 
dirgli per lungo tempo di tuia. 

La difficoltà di ricovrare convenevolmente in autunno ed 
in inverno le radici destinate a nutrire i bestiami in quelle ri- 
gide stagioni , quando la provvista è considerabile , è spesso 
il pretesto fondato o specioso , che allegano i coltivatori, per 
non dedicarsi a tali coltivazioni. Ma questo motivo non può 
qui prevalere. Il topinambour non esige nè un locale spazio- 
so e comodo , nè spese alle volte significanti , nè attenzioni 
costanti , per essere chiuso convenientemente, e conservato in- 
tatto fino al suo uso. Può esso senza obbligare a veruna spe- 
sa , uè a veruna attenzione restare senza inconveniente sul suo- 
lo che lo ha prodotto, fino al momento stesso quando necessa- 
rio si rende il suo uso , a cosi diventa più sauo o più appe- 
titoso. Laonde, potrebbe essere rigorosamente raccolto per cosi 
dire giornalmente a misura dei bisogni , dispensando da ogni 
spesa e da ogni imbarazzo addizionale. 

Nondimeno il timore delle piagge prolungate , delie ne- 
vi e delle lunghe gelate deve interessare a farne verso la 
fine dell' autunno una provvista sufficiente per rimediare a 
questi ineonveuienti ; basterà il collocare questa provvista in 
un locale ben riparato, quanto è più possibile, contro qualunque 
specie d’ umidità , essendo questo il solo danno che il topi- 
nambour tema realmente , e questa circostanza deve determi- 
nare lasciarlo il meno possibile passar f inverno sul terreno , 
ove resta esposto ordinariamente. Noi ci siamo assicurati sul- 
le terre nostre medesime , pur troppo soggette a questo fla- 
gello , che dodici o quindici giorni d’ immersione nell’ acqua 
bastano per marcire questi tubercoli e far loro esalare il più 
nauseabondo odore ; ed una forte umidità la quale basta al- 
tresì , quando sono fuori di terra, a renderli neri e marci , 
come uua gran siccità li fa più piccoli e rugosi : ainmontic 
cbiati poi e mescolati con la paglia o con altri corpi estro- \ 

nei hanno più facilità a germinare ed anche a guastarsi , 
come succede con tutte le radici ammonticchiate per Io nu- 
trimento dei bestiami. 

Se ue può lire la raccolta iu diverse maniere , o coll’a- 
ratro , e questa è più speditiva per verità ma meno esat- 
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ta , avendo anche 1’ inconveniente di tagliare e mutilare una 
parte dei tubercoli , i quali in questo stato vanuo molto sog- 
getti a marcire; o colla forca, o con altro qualunque stru- 
mento equivalente , capace di meno offenderli e di meglio 
portarli alla superfìcie della terra : noi abbaino dato la pre- 
ferenza a quest' ultimo mezzo. 

Prima ^'estrarre i tubercoli falciare! conviene, quanto è piti 
possibile a raso terra , gli steli in un tempo asciutto , legarli 
a fasci , e metterli alvoperlo. Questi steli contengono inter- 
namente una midolla . r 'gosa abbondante , che li fa ardere 
benissimo quando sono a ;iulli , e sono buonissimi ad accen- 
dere il 'forno ed a servire di fascine per lo focolare. Noi gli 
adoperiamo sempre a quest’ uso, ed in tre poderi piuttosto e- 
stesi sotto la nostra direzione i forni non sono stati mai d’al- 
tro combustibile alimentati in tutto il tempo dell’ anno , nè 
i domestici mai altrimenti riscaldati in inverno , vantaggio 
che in vicinanza d’ una città grande porta » -nza contraddi- 
zione una grandissima ecouomia. Aggiungeremo inoltre, che 
questi steli danno molte ceneri assai alcaline , paragonabili in 
ciò a quelle dell’elianto annuó a fiori grandi , le quali for- 
niscono , come si sa , molto nitrato di potassa. 

L’ uso che noi ne facciamo , e che suggeriamo agli altri 
- di fare , ci sembra generalmente preferibile alla loro conver- 
sione in letame, facendoli anche servire di lettiera ai bestia- 
mi , come fu già prima raccomandato. 

La nostra corrispondenza col sig. 1’ Eschevin , uno dei 
più distinti coltivatori della Costa-d’ Oro , c'informa d’aver 
egli adoperato i più forti fra questi steli come pali , uso al 
quale destinare talvolta si sogliono anche quelli dell’ elianto 
annuo , conosciuto sotto il nome di girasole. 

Potrebbero essi servire egualmente di frasche e di pa- 
lafitte , o di siepi morte , come essendo verdi sul piede e 
guerniti delle loro foglie servono talvolta di riparo nei con- 
torni di Parigi. 

Ritorniamo ora all’ uso dei tubercoli. 

Quando si vuole servirsene per nutrimento dei bestiami , 
a cui sono opportunissimi , conviene prima lavarli a grand’ a- 
cqua , per toglier loro quella' terra che vi resta ancora ade- 
rente , operazione assai speditiva , da farsi cioè , o col met- 
terli in un canestro a giorno che s’ immerge in un mastello 
mezzo pieno d’ acqua , per poi dimenarli con un bastone od 
altro equivalente strumento ; o col versarli in un trogolo mu- 
nito d’ un doppio fondo di .tavole traforate da buchi largiti 
abbastanza per far passare la terra che se ne stacca : con- 
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viene in arguito maciullili grossolanamente , o stiacciarli cui 
mezzo d’ un cilindro fornito di lame, come vico rappresi utalo 
alla Tav. I, del voi. XXIII. 0 , che noi adoperiainu, e che ci 
semina essere uno degli strumenti migliori c piu speditivi 
per quest’ oggetto. La tramoggia , che si trova al di sotto 
della porta a scappamento di questo cilindro , li deponc in 
un recipiente , che vi si deve collocare al di sotto , ed in que- 
sto stato possono essere dati allora ai diversi animali domesti- 
ci ai quali sono destinati , nelle stesse proporzioni del pomo 
di terra. Noi non prescriveremo qui nulla di positivo sopra 
queste proporzioni , che devono necessariamente variare secon- 
do le circostanze che ciascuno deve studiare , e secondo le 
quali deve modificarle , per cui ogni regola fissa , in questo 
come in molti altri casi , non può servire che ad indurre in 
errore i principianti , e diventa affatto inutile per gli esperti. 

Ci contenteremo soltanto di dire, che la razione ordinaria delle 
nostre pecoie lattanti è di circa un kilogramma di topinam- 
bour al giorno , quando non hanno altro nutrimento verde , 
a cui aggiungiamo anche un egual peso circa in foraggi sec- 
chi , e facciamo osservare , che nei tempi umidi noi mettia- 
mo alle volte nella tramoggia , che riceve i tubercoli per 
esservi macinati , una piccola quantità di sale e di crusca di 
frumento di cui restano iupolvérati , ciò che li rende piu 
appetitosi , più sani , e più nutritivi. 

Ora esaminiamo la qualità alimentare del topinamlxiur. 

Lungo tempo prima che il topinambour fosse stato ri- 
conosciuto proprio a procurare nella stagione rigida uu ali- 
mento sano ed assai abbondante per i nostri animali domesti- ' 
ci , serviva egli di nutrimento agli uomini. Gotto nell’ acqua, 
o sotto la cenere , ed alle volte anche crudo , senza, o con 
qualche condimento per alcuni era un cibo assai ricercato , 
per altri era insipido, come suole accadere con vari altri ve- 
getabili. Si andava generalmente d’ accordo a trovare in esso 
un gusto simile a quello del fondo di carciofo , dandogli an- 
che spesso lo stesso nome. Il sig. de Pére , dopo di averci 
assicuralo , che molti preferiscono il topinambour al porno di 
terra per lo servizio della tavola , aggiunge : i contadini che 
ne hanno qualche piede neh loro orti , senza mai ripiantarli \ 

o falli cangiare di sipj , li mangiano col sale , senza cottura 
e senz’ altra preparazione che quello di sbucciarli , dando ad 
essi il nome di carciofi del Canada. 

Noi aggiungeremo d’ averli trovati in Inghilterra sotto 
il nome di carciofi di Gerusalemme , ove adoperati vengono 
come iu Francia all' uso di cucina , con diversi condimenti. 
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II sig. de Pére ci dichiara ancora « d' averli adoperati 
al nutrimento dei bestiami col successo medesimo come i po- 
mi di terra ». 

11 sig. Poyféré de Céré , dopo d’ averci informati eh’ e- 
gli cercava di sostituire sulle sue terre al pomo di terra 
allre radici dotate di qualità analoghe ai loro gusti ed allo- 
ro bisogni , aggiunge : « il topinambour , indicato già da 
vari anui dal sig. Daubenton , ed in seguilo coltivalo ed at- 
tentamente osservato , sembra capace di supplire a quest’ og- 
getto. Aveva letto , che i montoni non fanno veruna diffe- 
renza fra que-te due specie di vegetabili , eri alcune rispetta- 
bili autorità bastarono per convincermene ; laonde fu per so- 
la curiosità , che ho voluto rinovarne l’ esperienza sotto gli 
ocelli miei. Ne detti a fette alla mia greggia , osservai con 
attenzione i suoi movimenti , e lungi dallo scoprire in qual- 
cuno degli individui che la compongono , qualche segno di 
avversione o di nausea , oserei in oggi sospettare nei montoni 
un gusto di predilezione per quest’ ultima specie d’ alimento. 

11 sig. Bagot , che scrisse sopra il topinambour di cui 
fu sollecito nell’ adottare la coltivazione , dopo d’ essere stato 
testimonio dei nostri successi , ci disse positivamente , essere 
il topinambour migliore del pomo di terra per alimentare 
gli animali ». 

Il sig. Malici ^ premuroso anch’ egli d’ adottarne la col- 
tivazione , dopo d’ essere stato incoraggiato dai nostri succes- 
si , e dopo d’ averla diffusa sopra diversi poderi da lui diret- 
ti , ci ha confermato la stessa osservazione , del pari che il 
suo degsio collaboratore , il sig. Carrier Saiut-Marc. 

Finalmente il sig. Parmentier, i di cui molti ed impor- 
tanti lavori sopra il pomo di terra son noti non meno della 
sua veracità, confessa , che « il topinambour, alimento di 
che si deve far uso in sostanza invece di cercare a convertir- 
lo in pane come si suol lare , avendo più di sapore che il . 
pomo di terra, conviene meglio al nutrimento dei bestiami ». 

Noi non abbiamo bisogno qui di spogliare una corrispon- 
denza nostra molto estesa e molto pregevole , relativa a que- 
sta pianta , per cercare di corroborare le nostre asserzioni 
che si sostengono abbastanza da loro stesse , e ci contentere- 
mo di riportare alcune osservazioni piuttosto importanti , som- 
ministrateci da una esperienza di venticinque e più anni so- 
pri! questo argomento. 

Noi ci siamo assicurati già da gran tempo , che tutti i 
bestiami adoperati nelle aziende rurali amano il topinambour, 
e uoi stessi datò lo abbiamo cou successo alle vacche f ai pop- 
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ci , alle bestie lanose , e perfino ai cavalli , ed al pollame ; 
ina dobbiamo aggiungere , die la prima volta quando vien 
loro offerto questo tubercolo , non mostrano essi d’ appetirlo, 
circostanza che ha luogo cou molli altri vegetabili , come 
lo abbiamo osservato parlando del pomo di terra , non essen- 
do questa nessuna pruova sfavorevole , perchè quando vi so- 
no avvezzi , ne sono assai avidi , ed arriverebbero a soffocar- 
si mangiandolo crudo o cotto , se ne avessero a libera loro 
disposizione. Aggiungeremo di più che , quando ne sono pri- 
vati , lo cercano ancora per lungo tempo nel solilo sito del- 
la sua custodia , come ue abbiamo fatto 1’ osservazione con la 
nostra greggia } ed è a questa pianta appunto , che si può 
vantaggiosamente applicare lo stabbio , per farne disotterrare 
i tubercoli , e farli consumare sul campo anche dai porci. 
Qacsla circostanza ci ricorda , che il sig. Parmentier indica 
la sua coltivazione per quest’ oggetto in un caso particolare. 

« Nei cedui , die’ egli , appena tagliali , ove necessariamen- 
te si trova molta terra vegetale , il topinambour vi riesce a 
meraviglia. A misura che il ceduo cresce , la pianta vegeta 
male , ma vi resterebliero sempre dei tubercoli a bastanza per 
farvi pascere i porci. 

.Noi dobbiamo nondimeno far conoscere due fatti , i qua- 
li provano , che anche le migliori cose possono essere in cer- 
ti casi nocive , e che il topinambour può diventare perfino 
pericoloso in alcune circostanze , contro le quali desideriamo 
di premunire il coltivatore. Noi sappiamo beile, che confes- 
sioni sirii ili sono assai rare presso gli autori che desiderano 
di far passare nell' altrui mente la buona opinione , in cui 
tengono la pianta da essi preconizzala, ciò che spesso impedi- 
sce loro di collocare gl’ inconvenienti vicino ai vantaggi 5 ma 
questo dovere, che ogni autore di buona fede dovrebbe sem- 
pre imporsi , tanto più rigoroso diventa per noi , che riguar- 
diamo anche come un delitto pubblico quello d’ esagerare , 
di diminuire , o di tacere la verità sopra questo punto. 

Avendo tentato , alla fine d’ un iuveruo dolce che ave- 
va molto rispettato le nostre provviste d’ inverno , d’ aumen- 
tare gradualmente la razione ordinaria alle nostre bestie la- 
nose , ed essendo pervenuti cos't a triplicarla almeno , dan- 
done loro due ed anche tre volte al giorno, e diminuendo a 
proporzione il loro nutrimento secco , noi ci accorgemmo do- 
po alcuni giorni , che vari di questi animali vacillavano , 
cadevano , e duravano fatica a rialzarsi. Questo stato , che 
annunziava il cattivo effetto dell’ aumento anche progressivo di 
quest' aiiiqcnto acquoso , e che da noi era supposto per incoti- 


eludente , non ebbe per verità veruna conseguenza d spiace- 
vole , quantunque non fosse stato da noi amministrato loro 
vermi medicamento , e terminò ben presto con una copiosa 
diarrea , che confermò i nostri sospetti : avendo replicalo 
questo fatto in forma di saggio sopra alcuni individui , ne 
otteuuimo il medesimo risultato con alcune modificazioni , 
ma sempre senza conseguenze funeste. Noi non sappiamo , 
se 1' amministrazione di qualche altra sostanza verde nelle 
stesse proporzioni avesse prodotto lo stesso effetto, e non ave- 
vamo allora nemmeno i mezzi d' assicurarcene: lf secondo 

fatto ebbe conseguenze molto più gravi. 

I nostri pecorai avendo lasciato per inavvertenza dei to- 
pinambour nell’ acqua in fondo ad un trogolo per vari gior- 
ni nei quali non se ne davano alla greggia , si avvisarono 
di assoggettarli alla macchina , à’aifettarli , e di darli così 
tagliati alle nostre pecore , non sospettando che risultar ne 
potesse qualche inconveniente. Questa razione^fu dato loro a 
quattr’ ore della sera circa. A otto ore nel fare la solita vi- 
sita degli ovili , noi trovammo all' ingresso di quello , i di 
cui animali avevano ricevuto questo pericoloso cibo , uua pe- 
cora distesa morta ed enfiala , e più lontano quattro altre 
nello stesso stato , avendo tutte segni evidentissimi della 
più forte memorizzazione. L’ apertura della pancia esalò 1’ o- 
dore più fetido proveniente dai topinambour , e détte luogo 
ad un’ abbondante emissione di gas idrogeno , tutti segni in- 
dicativi della causa reale della morte. Dopo molte ricerche 
per Scoprirne 1’ origine , F abbiamo finalmente riconosciuta 
nello stalo di fermentazione, nel quale si trovavano i topi- 
nambour dopo d’essere stati macerati nell'acqua, ch’esa- 
lavano egualmente un odore spiritoso, simile a quello che ci 
aveva già prima colpito. 

Questo accidente ci servì d’ una lezione utilissima per 
l’avvenire , giacché nulla può meglio istruire degli accidenti 
e dei mal riusciti saggi , e desideriamo che serva anche di 
avvertimento agli altri. Aggiungeremo ancora, d’aver sempre 
osservato , che ogni qual volta i tubercoli del topinambour 
sofferto avevano un principio di frmnentazionc e di decom- 
posizione per una causa qualunque , producevauo sempre ef- 
fètti quasi consimili. 

Passiamo ora all’ avvicendamento. 

Noi abbiamo delle forti ragioni da sospettare , che la vi- 
talità stessa del topinambour , vale a dire la rara facoltà di 
che dotati sono i suoi tubercoli di lesislere ai freddi più ri- 
gidi dei nostri inverni , è stata 1? causa principale , se non 
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l’unica, elle ritardò per tanto tempo di far uscire questa pian- 
ta dai nostri orti , per andare ad ornare ed arricchire i no- 
stri solchi. Di Catto , trovandosi ordinariamente confinata in 
qualche angolo d’ orlo , non ricevendo ivi veruna specie di 
coltivazione d' ingrasso o di qualunque si sia governo , ba- 
stando per cosi dire a se stessa , e perpetuamente nello stesso 
locale , ove non cessa mai di riprodursi per quanto si cer- 
chi d’ estirparla , perchè la più piccola t radicetta basta alla 
sua riproduzione , ed un iutiero sburbicumeuto diventa se 
non impossibile almeno dilhcilissimo , se ne ha uecessaria- 
inante dovuto formarsi un’idea poco vantaggiosa. In questo 
stato può essa paragonarsi a moltissime delle nostre piante 
indigene le quali, finche sono abbandonate alla natura, 
non annunziano che assai imperfettamente ciò che suscetli- 
li sono di diventare mediante il salutare effetto delle cure co- 
stanti e per molto tempo proluugate degli uomini , i quali 
riescono a rendere le piatite sottomesse ad una regolare ed 
avveduta coltivazione tanto differenti dal loro tipo originario. 

Servano di pruova quasi tutte quelle che si trovano in og- 
gi introdotte uelle nostre coltivazioni , fra le quali noi ci re- 
stringeremo a citare il cavolo , la rapa , la lupinella , il tri- 
foglio , la carota , la luppolina , la spergola , eia cicoria sal- 
vatica , che rassomigliano ben poco alle loro consimili abban- 
donate alla natura. 

Qual' è , e qual’ esser deve 1' apparenza del topinambour 
così confinato , e per così dire dimenticato in fondo ad un 
orto? Quella d’ uua pianta somministrante un bosco di steli 
gracili e poco alti , perchè si usurpano il nutrimento e si 
mioconn reciprocamente , ed un formicaio di piccoli tuber- 
coli che si nuocono pure a vicenda , ed ai quali d’ altron- 
de la terra che li riproduce forse per uua serie dr secoli sen- 
za ricevere nessun estraneo sussidio , non può somministrare 
che uu meschinissimo alimento , noli ricevendone essi nem- 
ineuo un migliore dall’ atmosfera , a motivo dell’intralcianieu- 
to dei loro steli , sottratti in gran parte alle influenze bene- 
fiche dell’aria , della luce, ed a tutte le utili impressioni 
dell’ atmoslbra , non polendo nemmeno se non assai imper- 
fettamente vestirsi delle loro foglie , ossia radici aeree , che 
potrebbero supplire in parte alla mancanza dell’operazione 
tanto essenziale della calzatura , ed a tulle le imperfezioni di 
questo stato reale d’ incollivazione. 

Sotto questa poco seducente apparenza il topinambour , 
convien confessarlo , noti anuuuzia , eh’ essendo alternativa- 
mente trasportato sopra terreni a lui competenti nei uostri cani- t 
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pi , bastantemente d’ altronde migliorati da profonde ripetute 
rivoltature , e da ricchi abbondanti ingrassi , possa con 1’ a- 
iuto d’ opportune sarchiature e calzature e di favorevoli cir- 
costanze atmosferiche formare un folto ceduo di steli vigo- 
rosamente ascesi fino all’ al'ezza di quattro metri, come lo 
abbiamo veduto , e dare una quantità realmente sorprenden- 
te di tubercoli enormi , propri a sopiministrare ai nostri be- 
stiami , durante tutta la stagione rigida ed anche al di là , 
un’ ampia assicurata provvista di nutrimento fresco tanto ne- 
cessario a quell’epoca. 

Si deve confessate egualmente , che questa vitalità stessa, 
la quale rende tanto preziosi questi tubercoli come nutrimen- 
to d’inverno'. Ita dovuto anche cagionare necessariamente 
qualche imbarazzo , a coloro che hanno tentato di sottoporre 
il topinambour ad una coltivazione alternativa e regolare ; 
imperciocché non basta senza dubbio di ritirare da una pian- 
ta per uno o due anni consecutivi prodotti vantaggiosi , è 
d’ uopo ancora che , quando si scorge che questi prodotti 
* indeboliscono , e che si ha un motivo qualunque per so- 
stituire alla sua coltivazione quella di qualunque altra , si 
possa facilmente sbarazzarsene ; e questo punto, convien con- 
fessarlo , non è senza qualche difficoltà , stante 1’ impossibi- 
lità, o per lo meno la difficoltà estrema , fatta da noi già co- 
noscere , d’ un intiero e compiuto sbarbicamento. 

Esistono nondimeno alcuni mezzi d’ estinguere questo 
principio di vegetazione perpetua , e noi ne faremo conosce- 
re quelli che adoperiamo con successo sulle nostre terre , e 
che preferiti da noi furono dopo d’ averne comparativamente 
provati parecchi altri. 

Noi diremo prima di tutto , che la difficoltà del traspor- 
to di qualsivoglia specie di radici , e soprattutto di quelle 
che si raccolgono ad un’epoca inoltrata -, quando le strade 
sono poco praticabili , deve impegnare il coltivatore a stabi- 
lire questa coltivazione quanto si può piu vicina all abita- 
zione dei bestiami che devono consumarne i prodotti , e 
questa avvertenza è stata da noi costantemente osservata , de- 
dicando a quest’ oggetto alcuni pezzi di terreno fra loro vi- 
cini , ove andiamo intercalando questa con alcune altre col- 
tivazioni. 

Partendo ora da un’ ultima raccolta in grano, alla qua- 
le si desidera di sostituire nell’anno seguente la coltivazione 
del topinambour , ecco le rotazioni che ci sembrano più 
convenienti per Conseguire il bramata scopo. 

i.° Topinambour ; a.° prateria artiliziale con grano di 
primavera j 3.° prateria ; 4-" topinambour , ovvero 



i.* Topinambour per tubercoli; e a." idem per pascolo 
soltanto , poi nello stesso anno saraceno , frumentone per fo- 
raggio , ec. , per ritornare in seguito al topinambour nel ter- 
zo anno. 

Sviluppiamo un poco questi avvicendamenti. 

! 

AVVICENDAMEWTO PII IMO. 


Anno primo. 

Dopo di aver sotterrato la stoppia dell’ ultima raccolta 
in grano , si danno al campo tutte le rivoltature ed ingrassi 
necessari ; si piantano i tubercoli , quanto più presto è pos- 
sibile , dopo queste operazioni preliminari , prestando ad essis 
tutte le cure da noi giù indicate, e durante l’inverno poi 
se ne va levaudo la raccolta di mano in mano secondo il 
bisogno. 

Anno secondo. 

In primavera la terra riceve una o più rivoltature con- 
forme all’ esigenza dei casi , ed esattamente raccogliendo si 
vanno dietro all’ aratro tutti i tubercoli portati da questo 
strumento alla superficie e sfuggiti alle prime ricerche. Se- 
minata viene quella terra a grani marzuoli , seguiti da una 
seconda semina in praterie artifiziali , come sono il trifoglio, 
la luppolina , ec. , secondo la natura della terra ed i biso- 
gni. Anche all’ occasione delle erpicature si vanno raccoglien- 
do i tubercoli scoperti dall’ erpice ; ma qualunque precauzio- 
ne si prenda per levameli , ne restano sempre più o meno , 
che germinano c confondono i loro getti con quelli, dei gra- 
ni e della prateria. Indispensabile nondimeno si rende il 
disti uggerii con lo scardatolo , od altro strumento qualunque 
equivalente che servir possa ad estirpare i cardi od altre parti 
nocive , od anche con la mano , giacché in seguito il vigore 
del grano e della prateria ne arresta i nuovi getti , quando 
non giunga compiutamente a distruggerli. Imraediatameute 
dopo la raccolta dei grani si abbandona la prateria a se stes- 
sa , e se ne ricava poi in autunno ed in inverno tutto il 
vantaggio possibile. 
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Anno terzo. 
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Quando riesce procurarsi della ceta plastica , della ce- 
nere di torba , delle ceneri vegetali ordinarie , della filigginp, 
o qualunque altro ingrasso equivalente , sia liquido sia pol- 
veroso e convenevole specialmente alle praterie , spargere se 
ne deve per tempo in primavera , ed anche prima polendo , 
sulla prateria arliuziale , e P aumento di vigore eh’ essa ue 
riceve , contribuisce effieacissiinamenle a soffocare} nuovi get- 
ti dei topinamhour , che hanno potuto resistere fino allori. 
Se fu sostituita al trifoglio ocj alla luppolina una prateria ar- 
lifiziale perenne , come sarebbe P erba-medica , la lupinella , 
il lolio vivace , cc. , P avvicendamento diventa allora di lun- 
go termine , e la coltivazione del topinambour non ricompa- 
risce , che dopo la distruzione di questa prateria. JSel caso 
contrario , dopo d’ aver raccolto il trifoglio o la luppolina , 
si sotterrano i loro avanzi alla fine di quest' anno , per so • 
stituirvi immediatamente il frumento , la segala , la spelta, o 
qualunque altra seminagione d’inverno applicabile alle circo- 
stanze. 

V 

Anno quarto. 


Dopo d’aver fatto la raccolta della pianta seminata nel- 
P autunno precedente . ed anco nella primavera dell’ anno stes- 
so , qualora lo impongano le circostanze , si ricomincia a da- 
re le rivoltature ed ingrassi preparatori per ritornare alla col- 
tivazione del topinambour nell’anno seguente, e si continua 
quanto a lungo lo esige il bisogno , questa rotazione die può 
essere d' altronde variata , conservandone sempre Ij base prin- 
cipale , eh’ è la prateria arlifiziale , accompagnata con una se- 
conda semina nell’ anuo stesso del suo stabilimento. 


AVVICENDAMENTO secondo. 

Anno primo. 

La difficoltà di soffocare intieramente i germi del lopinam- 
bour , anche con tutte le precauzioni indicate nel primo av- 
vicendamento , unita alla necessità di far ritornare più spesso 
la coltivazione di questa pianta sullo stesso campo , relativa- 
mente alla posizione nostra locale che ci lascia pochi campi 
comodi disponibili per quest’ oggetto , ci ha determinato ad 
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adottare questo uuovo avvicendamento , il quale ha il vantag- 
gio aneli’ esso di darci Ire raccolte in due anni. 

Dopo la coltivazione ordinaria del lopiuamliour e la 
raccolta de’ suoi tubercoli durante l’inverno di questo pri- 
mo anno, raccolta che non ha bisnguo d’ esser fatta oli’ e- 
satlezza stessa di quella del primo avvicendamento , nel se- 
condi anno , si pratica per tempo in primavera una profonda 
rivoltatura , sopra la quale si seminano dei grani destinati 
ad essere consumali in verde sul campo stesso. La verdura 
che ne proviene , unita a quella die abbondantemente è som- 
ministrata dai getti dei tubercoli restati in terra , procura ai 
bestiami un pascolo primaticcio , di cui peto uon si deve la- 
sciarli approfittare, se non quando quei getti sono arrivati ad 
un’ altezza di sedici centimetri circa , ed anche allora con 
prudenza e riserva , ond’ evitare le raeteorizzazioni , che sen- 
za le convenienti precauzioni avrebbero luogo sicuramente. 
Quando questo pascolo è consumato , se ne sotterrano gli a- 
vanzi uniti alle separazioni degli animali , con una profonda 
rivoltatura , che riconduce alla superficie del campo tutti i 
tubercoli rimasti voti per la vegetazione da essi già data , e 
disorganizzati poi compiutamente dall' afa e dal calore , uniti 
alle erpicature ed alle nuove rivoltature che si possono ese- 
guire in un tempo asciutto e caldo tutto al più tardi siuo al- 
la fine di giugno. A quest’ epoca si può seminare sopra il 
terreno cosi preparato del saraceno , che per la più dà una 
raccolta abbondante , e distrugge intieramente con la folta sua 
ombra quei germi che possono ancora aver resistilo ai pre- 
cedenti assalti ; e dopo questa raccolta si rinovauo i lavori 
preparatori per la coltivazione del fopinambour , continuan- 
do questo avvicendamento biennale fiuchè le circostanze lo 
permettono. 

Inutile è poi 1' avvertire , che alla coltivazione del sara- 
ceno può essere sostituita qualunque altra coltivazione egual- 
mente tardiva , come quella del frumentone per foraggio, del- 
le rape e dei navoni , della spargola , dei fogiuoli, ec. 

Alle volte , nell’ anno susseguente a quello del topinam- 
bour , si può ammettere iti primavera la coltivazione dei pi- 
selli e dei làgiuoli , ai quali gli steli dei tubercoli rimasti 
possono servire di frasche , ritornando però sempre nell’anno 
seguente alle coltivazioni da noi generalmente adottate per lo 
secondo anno. 

Intercalare si possono anche alle volte nello stesso anno 
a file alternative , il topinambour , il frumentone , i fagiuoli, 
le lenti , o tutt' altra pianta , come noi lo abbiamo talvolta 
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praticato con successo , e questi diversi vegetabili si proteggo- 
no reciprocamente con la loro ombra. Il sig. Parmentier e’in- 
forma di più , che questa doppia coltivazione gli è riuscita 
benissimo. 

Un’ imputazione ultimamente fatta al topinambour , di 
smungere straordinariamente la terra , da un agronomo , la 
di cui opinione in materia di economia rurale può avere una 
grande influenza , ci obbliga a diffonderci alquanto sopra que- 
sto importante oggetto , che fu già esaminato da noi anche 
parlando del pomo di terra. 

Così si esprime il sig. senato! e conte de Pére nella sua 
Vita agraria , testé pubblicata : 

« Ebbi anch’io il progetto, come il sig. Yvart , nel 
1794 j di trasportare nei campi la coltivazione del topinam- 
bour , dopo d’ averlo coltivalo con successo per vari auni di 
seguito nel mio orto ; ma ho provato , che questa pianta smun- 
ge straordinariamente la terra. A questo inconveniente si uui- 
sce quello di non poterne purgare che assai diffìcilmente il 
terreno nel farne la raccolta , per poco che sia argilloso. Que- 
sta osservazione , e quella della durata della pianta nello stes- 
so posto ove fu messa per la prima volta , forse all’ epoca 
stessa della scoperta del Canadà d’ onde sembra venuta , ini 
fece nascere l’ idea di farne una piantagione a dimora : pen- 
sai eh’ essa potesse perpetuarsi nello stesso posto col soccorso 
del letame e d’ una buona rivoltatura coll’ aratro , data al ter- 
reno nel farne la raccolta, e d’ una rivoltatura più leggera 
fatta col sarchiatoio per distruggere 1 ’ erbe cattive iu prima- 
vera , allorché i topinambour andassero alzandosi sopra ter- 
ra ; ma essendo stato male scelto il terreno , e la coltivazione 
trascurata , 1 ’ esperienza non ebbe il successo da ine aspetta- 
to. Siccome poi tutte queste cose erano accadute 111 mia as- 
senza , non ebbe così la mia idea il suo sfogo : io però non 
vi ho rinunziato , e spero di rinovare il mio saggio quan- 
do potrò dirigerlo da me stesso ». 

La franchezza , con la quale il sig. de Pére espone la 
sna opinione sopra vari punti specialmente aderenti alla pro- 
sperila della coltivazione del topinambour ; l' alta idea che 
noi abbiamo di lui conceputo come coltivatore ; i dispiacevo! i 
risultali che potrebbe avere la sua opinione sulla coltivazio- 
ne di questa pianta quando non fosse fondata , c’ impone 
il dovere di qui sottometterla ad alcune osservazioui , e di 
metterla in opposizione con quella d’ uu altro coltivatore di- 
stinto , e con alcuni fatti contradditori che noi abbiamo sot- 
to gli occhi. 
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Noi non ripeteremo qui ciò che abbiamo altrove già 
detto sul più o meno di smmigimento effettuato dalle piante 
nella terra ; non ripeteremo nemmeno (pianto abbiamo giù e- 
sposto relativamente all’ avvicendamento del tòpinambour , e 
quanto ci sembra essere sufficiente per rispondere a ciò che 
concerne la difficoltà di purgarne la terra , ed aH’ineonvcnien- 
te di perpetuare la sua coltivazione nello stesso posto , ciò 
che col soccorso anche dei letami delle rivoltature e delle 
sarchiature non ci sembra esente da gravi inconvenienti , so- 
prattutto in terreno argilloso , che noi non riguardiamo come 
il più convenevole a questa coltivazione , non polendo conve- 
nire , generalmente parlando, le piantagioni a dimora alle 
piante annue , che dilatano le loro radici costantemente alla 
stessa profondila , ma bensì a quelle eh’ essendo realmente pe- 
renni sprofondano ogni anno in terra le loro radici in versi 
differenti , per cercarvi una nuova parte del loro nutrimento. 
Noi ci fermeremo soltanto aH’imputazione di smungere straor- 
dinariamente. la terra , che noi crediamo di dover attribuire 
a qualche difetto reale di coltivazione, analoga a quella qua- 
si ordinaria di questa pianta praticata negli orti , la quale , 
come si sa , è molto viziosa , per non dire del tutto nulla 
e sragionata. 

Noi per lo meno crediamo , che questa imputazione non 
sia sostenuta dà saggi comparativi fatti in grande , e per una 
Si rie d’ anni abbastanza lunga , onde poterei decidere con tut- 
ta certezza , giacché abbiamo osservato , che il sig. de Pére 
non ci parla in verun modo della sua coltivazione del topi- 
nambour nel Manuale d' agricoltura pratica , da lui pubbli- 
cato due anni fa , ove questa pianta non entra punto nel si- 
stema ragionato di coltivazione continua , ossia senza magge- 
se , che vi si osserva. 

Non v’ ha dubbio , che il topinambour , come il pomo 
di terra e moltissime altre piante soggette alle nostre colti- 
vazioni , non può sommiuistrare prodotti abbondanti , senza 
che la terra , la quale servendogli di sostegno ha contribui- 
to ad una porzione di quei prodotti , se ne risenta più o me- 
no ; ma noi possiamo assicurare di non aver mai osservato 
nulla di straordinario a tal proposito in più di venti anni. 
Presumiamo al contrario che , quando il topinambour è con- 
venientemente coltivato, attinga una parte assai grande del suo 
nutrimento dalle foglie larghe , numerose , ed assai porose 
end’ è provveduto ; e come osserva giudiziosamente lo stesso 
sig. de Pére in riguardo ad altre piante , tanto meno deve 
egli smungere la terra , quanto c meglio coltivato. Ma che 
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che oe sia , noi dobbiamo qui dire , dopo d’ aver oercato di 
difendere anche il pomo di terra contro la datagli imputazio- 
ne di smungere considerabilmente la terra , che il sig. Ba- 
got , distintissimo coltivatore , dichiara assai positivamente ne) 
confronto eh’ egli ha creduto di dover intraprendere fra il 
topinambour e varie altre delle nostre piante economiche le 
più preziose , confronto riuscito a vantaggio di questa pian- 
ta , eh’ essa smunge la terra meno del pomo di terra. Final- 
mente , benché noi non cerchiamo di decidere se questa dif- 
ferenza esista ben realmente , dobbiamo nondimeno aggiunge- 
re ancora , che abbiamo sotto gli occhi tre pezzi differenti di 
terra, tutti e tre essenzialmente siliciosi, attualmente semina- 
ti a frumento , in conformità all’ avvicendamento da noi già 
fallo conoscere , o ad altri equivalenti , di cui 1’ appaieuza 
assai vigorosa fa sperare raccolte abbondanti e nette , si- 
mili a quelle che noi abbiamo già più volte ottenuto in e- - 
guai caso , quantunque il frumento sia stato preceduto dalla 
coltivazione del topinambour ad un’ epoca poco distante *. 

Sopra questi fatti , facili a verificarsi , noi siamo forse 
autorizzati a credere, che il topinambour , opportunamente 
coltivato, non ismunga realmente la terra di una maniera 
straordinaria, e se la nostra opinione è fondata su tal propo- 
sito, dobbiamo sperare che la coltivazione di questa pianta, 
messa in riputazione nelle lande , e classata fra quegli utili 
vegetabili che vi si possono meglio naturalizzare , secondo 
l’asserzione del sig. Poyféré de Cére , e considerata dal sig. 
Bagot come uno dei più importanti mighorameuti introdotti 
nell’agricoltura nostra , continuerà a diffondersi rapidamente, 
come la nostra corrispondenza c’ informa , eh’ essa lo è di già 
in moltissimi punti dell’ impero , e che vi si conserverà, quan- 
do venga praticata costantemente conforme ai buoni principii, 
senza i quali non può prosperare veruna coltivazione. 

Del resto noi assoggettiamo allo stesso sig. de Pére i no- 
stri motivi contrari alla sua opinione , e nell’ esaminarla , co- 
me lo abbiamo fatto , abbiamo avuto in vista soltanto al pa- 
ri di lui l’interesse publico , ed abbiamo creduto che un’au- 
torità tanto rispettabile e lauto persuasiva , come la .sua , e- 
sigesse, per l’ iuteresse della scienza agraria , d’ essere esaminata. 

Noi vediamo con la massima soddisfazione , come la col- 
tivazione del topinambour va facendo rapidi progressi rei 
nostro paese già da qualche anno , e moltissimi distinti c.,i- 

* La raccolta latta a silo tempo it’pra quei tre pezzi di terra è stala 
abboiidaiiliieiina. 
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tiratori , fra i quali indicheremo indipendentemente dai già. 
nominati , i sigg. Legris , Lasalle , e Pictet , la riconoscono 
come importantissima per lo mantenimento dei merini in in- 
Terno. 

Noi termineremo ciò che avevamo a far conoscere sul- 
la coltivazione del topinambour , osservando che , coll’ entra- 
re in tutte le spiegazioni da noi stimate opportune sopra que- 
sta pianta , abbiamo cercato di rispondere all’ onorifico invito 
fattoci dai signori Parmenlier e Tessier, dei quali il primo volle 
annunziare, trattando questo articolo nel Tomo XII del Cor- 
so d'agricoltura di Roder , eh’ egli attendeva i più felici ri- 
saltati dalla continuazione dei nostri saggi sopra questa pian- 
ta , ed il secondo egualmente ha crednto di dover annunzia- 
re in una delle sue note sopra Oliviero de Serrés, ch’e « egli 
attendeva da noi un lavoro sopra il topinambour , da noi 
coltivato già da vari anni con molto successo, lavoro tlbe v_ 
darebbe campo di giudicare , sopra fatti esatti ed esperienze 
certe , quanto possa diventare preziosa per le moltiplicazioni 
delle nostre mandre la facile riproduzione d’ una pianta , pri- 
ma dei nostri saggi confinata come poco importante nei sili 
più negletti dei nostri ». Non ci resta più die il desiderio 
d’ aver corrisposto di una manieoa soddisfacente sopra questo 
importante oggetto all’ aspettativa di quei dotti coltivatori. 

Del girasole. 

L’ elianto annuo a noni GRANDI , HclianthuS annuus , 
è frequentemente contrassegnato sotto il nome di sole, perchè 
si è creduto d’osservare qualche rassomiglianza fra quell’a- 
stro ed il disco dei suoi fiori radiati d’ un giallo vivissimo , 
avendo alle volte i più grandi che si conoscano fino a tren- 
tadue centimetri di diametro; esso èchiamato anche girasole 
perchè si è osservato del pari , che questi fiori seguono or- 
dinariamente il corso del sole, ciò che però non è ad essi par- 
ticolare , e dipende da un lato dalla propensione naturale di 
tutte le piante verso la luce tanto essenziale alla loro pro- 
sperità, e dall’altro dalla dilatazione delle fibre cagionata dal 
calore , dalla flessibilità, e dall’ inclinamento che ne sono i 
risultati necessari. 

Questa pianta , originaria del Pero , che 00,1 dev’ essere 
confusa con il croton tinctorium , specie d’ euforbo portante 
lo stesso nome , e che cresce spontanea in vari siti dei nostri 
dipartimenti meridionali, ov’ c diventala uu oggetto di prodot- 
to interessante , perchè il sugo dei suoi frutti spremuto sopra 


pezzi di tela , i quali si chiamano in commercio panni di 
girasole , somministra una, tintura turchina adoperata molto 
nelle arti , si trova lino al preseute confinata quasi nei soli 
nostri giardini , quantunque uu saggio fatto in pieno campo 
da uno dei nostri più celebri coltivatori , e 1’ introduzione 
della sua coltivazione in Ispagna , permettano di sperare, che 
aneli’ essa contribuire possa ad ornare ed arricchire le nostre 
campagne, soprattutto quelle dei nostri dipartimenti meridio- 
nali , tanto più che riesce bene abbastanza in tutti i climi , 
anche in quelli del settentrione. 

S’alza essa ordinariamente sopra uno stelo unico , legno- 
so , cilindrico , scempio o forcuto alla sua estremità , ruvido 
al tatto come quelli del topinambour , ma comunemente più 
grosso ; ripieno coni’ esso d’ una midolla bianca e spungosa 
mollo abbondante ; terminato da uno o più fiori in corimbo, 

, ciò che succede per lo piu quando è ben coltivato , e que- 
sti fiori sono susseguiti da semenze nerognole , bislunghe , an- 
golose, delie quali un sol fiore uè può produrre fino a piu 
di duemila , come ce ne siamo assicurali , contenenti una man- 
dorla bianca , emulsiva , d’ un sapore che si avvicina a quel#- 
lo dell’ avolana , e che somministra abbondantemente dell’ o- 
lio dolce , buono da bruciare. Questo stelo è d’ altronde guer- 
nito di foglie assai larghe , cuoriformi , ruvide e merlate , 
ed c anche munito di molte radici fibrose e capellute. 

Questa specie di girasole , essenzialmente oleifera , è da 
raccomandarsi alla coltivazione in grande , i-° per 1’ abbon- 
danza c la qualità delle sue semenze , da cui si può trarre 
un partito assai vantaggioso , sia per la fabbricazione dell’ o- 
lio , sia per lo nutrimento dei nostri animali domestici ai 
quali essa conviene , e soprattutto del pollame che n’ è a- 
vido , e di lutti gli uccelli granivori ; a- 0 per 1’ altezza e gros- 
sezza de’ suoi steli legnosi , propri a servire di frasche di 
palizzate ed anche di pali in caso di necessita , ed adope- 
rati anche in sostituzione della minuta legna combustibile , 
per lo quale oggetto sono assai propri , somministrando ab- 
bondantemente una cenere della prima qualità , o destinati a 
marcire nelle nitraie artifiziali , possono produrre una gran 
quantità di nitrato di potassa ; 3.° per le larghe sue foglie, 
levate a tempo conveniente , di cui i bestiami e soprattutto 
le vacche possono essere vantaggiosamente nutriti. 

Rozier dopo d’ aver confermato che le foglie del gira- 
sole sono ricercate dalle vacche , oggetto di che abbiamo 
avuto occasione di assicurarci , aggiunge di più, che a gli 
ateli diseccati possouo servire di fiasche ai piselli ed ai là- 
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giuoli ; che ardono benissimo ; che la loro midolla contiene 
molto nitro ; che quando vi si mette il fuoco ad una delle 
loro estremità , si propaga esso fino all’ ahra estremità , e 
nell’ ardere fa sentire benissimo crepitare il nitro ; che colorò 
i quali si occupano delle nitraie artificiali , lina mio benissimo 
di far marcire quegli steli , e che le lissive ne staccano pai 
una quantità piuttosto abbondante di nitro ». 

Crottè de Palluel , il di cui nome è tanto vantaggiosa- 
mente conosciuto dai coltivatori , ai quali la sua pratica 
istruita e l’ ardente suo zelo per ampliare i limiti dell’ arte 
sua ha reuduto significanti servigi, persuaso , che l’ introdu- 
zione della sua coltivazione in grande potesse aumentare le 
nostre ricchezze agrarie , e diventane , come dice egli stesso , 
vantaggiosissima , ci sembra essere il primo , e fórse il solo 
.finora che abbia cercato di trasportarla nei nostri campi 
« sopra una terra mediocre e sabbiouiceia , preparata da una 
rivoltatura innanzi all’ inverno , concimata in seguito e dispo- 
sta con una seconda rivoltatura in primavera, iu file a due 
piedi di rispettiva distanza , nelle quali egli aveva messo le 
semenze in piccoli buchi alla rispettiva distanza d’ un piede u. 

Esaminiamo il risultato di questo saggio. 

Dopo d’aver confessato , con quella ingenuità che ca- 
ratterizza il vero coltivatore, e che non si osserva sempre 
nelle opere degli autori agronomici nazionali o stranieri , 

« che si cadrebbe -in un grande errore, se>si calcolasse il 
prodottto di questa coltivazione, fatta in. grande, secondo 
quello che si può ottenere o che si è ottenuto da un solo 
grano , il quale sul fiore principale lia prodotto duemila cin- 
quecento grani , e sui rami adiacenti settemila cinquecento , 
totale diecimila per uno ; c che questo calcolo fatto sopra 
una delle piante meglio riuscite , non merita di servire di 
norma , aggiunge anche , « che si può calcolare con cer- 
tezza , secondo una coltivazione da lui fatta sopra uno spa- 
zio di sette pertiche ( due ari circa ) , ove raccolse tre etto- 
litri circa di semenze ben vagliate e ben secche, più qua- 
ranta mazzi di trenta steli l’ uno , dia fanno in tutto mille 
Uogcnto steli. 

« Da ciò risulta , che un arpento ( trentatre ari circa ) 
può rendere più di trenta sestieri ( quarantacinque ettolitri ) 
di granì , e seicento sessanta fasciue , che darebbero diciotto 
o diciannove mila pali o frasche. 

« Questa pianta ha delle qualità particolari , che la ren- 
dono preferibile a moltissime altre; Nella Virginia le sue se- ! 
menze servono a fare del pane , e della polenta ; si mangia- 
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no anche le punte della pianta ancora giovine , dopo d’ aver- 
le fatte cuocere , e d’ averle condite con olio e sale. T selvag- 
gi dell’ America ne mangiano i semi , e n’ estraggono un o- 
lio proprio a diversi usi ; anch’ io ne ho estratto dell’ olio. • 
Le semente sono assai buone per nutrir il pollame , e • con- 
vengono anche ai montoni e ad altri bestiami. Gli steli , al- 
ti quasi tutti sette od otto piedi , possono servire benissimo 
per frasche dei fàgiuoli , ed a vece del minuto combustibile. 
La lóro cenere è eccellente , le loro foglie sono ottime per nu- 
trire le vacche, e procurano loro molto latte ». 

Siccome poi Crettè non entra in veruna spiegazione sul- ' 
la maniera più vantaggiosa , con che questa pianta può esse- 
re intercalata nei nostri avvicendamenti , cosi noi tenteremo 
di supplirvi. » 

Noi vediamo intanto , che 1’ enorme prodotto' da esso ot- 
tenuto sopra fina terra mediocre e sabbioniccia rende la sua 
coltivazione molto ammissibile sulle terre della prima nostra 
divisione; ma lontani noi siamo di conchiudere da ciò, ch’es- 
sa esiga una terra di questa natura per prosperare : credia- 
mo - invece , che uqa esposizione meridionale , unita ad una 
terra mobile fresca e sostanziosa , debba generalmente collo- 
carla nelle circostanze le più favorevoli al suo sviluppo ; e 
crediamo altresì che , per ottenere prodotti abbondanti in 
grani od altro , dopo la coltivazione di questa pianta le di 
cui molle radici fibrose e capellute devono succiar molto 
dalla terra , quantunque le sue larghe figlie assai porose deb- 
bano egualmente succiar molto dall’ atmosfera , la terra deb- 
ba essere generosamente concimata prima di questa coltiva- 
zione che convien riguardare come preparatoria , e che deb- 
ba essere anche rigorosamente rivoltata e ripulita con la ru- 
sticana da tiro , durante la sua collivazioue medesima. 

Noi suggeriamo duuque , che dopo d’ aver convenevol- 
mente ingrassato e sminuzzolato il campo destinato a questa 
coltivazione , che promette risultati sì vantaggiosi , si abbia 
ad introdurvi dietro 1’ aratro ( in un tempo umido , ed a di- 
stanze competenti , secondo la natura più o meno fertile , o 
lo stato più -o meno migliorato della terra , che possono va- 
riare da 64 fino a 96 centimetri ) un assortimento solo di 
piantoni dell’ altezza di circa 16 centimetii , ed allevati sopra 
letamiere , ciò che preferibile a noi sembra geueralmenle ad 
una seminagione sul posto , prima per avere più tempo da 
preparare opportunamente la terra , ed aspettare la fine delle 
ultime gelate le quali potrebbero nuocere al giovine pianto- 
ne , e poi perchè il ripulimenio della terra ue diventa più 
facile e meno dispendioso. 


Noi frattanto confesseremo di non avere sopra questo og- 
getto , che ci proponiamo però di assoggettare in seguito a 
saggi comparativi, veruna esperienza sufficiente per poter de- 
cidere ; suggeriamo quindi agli altri di provare l’un metodo e 
1’ altro. 

In tutti i casi però bisogna lasciar sempre un solco vóto_ 
almeno fra due solchi piantati o seminati , come si fa con i 
topinambour , e quando si scorge , che la terra comincia a 
coprirsi di piante nocive nuovamente germinale , converrà pas- 
sare negli intervalli che separano i solchi seminati , il piccolo 
erpice triangolare , ossia sarchiatolo da tiro- ( Fedi le figure 
alla fine di questo Trattato ) , e ripetere quest’operazione, 
come anche quella della calzatura , la quale dev’ essere egual- 
mente utile con lo coltivatore o calzatoio. ( figurato alla fine 
di questo Trattato ) , ogni qual volta la terra avrà bisogno 
d’essere sminuzzolata e ripulita. La solidità e la direzione Ver- 
ticale dello stelo permettono di riuovare per lungo tempo sen- 
za inconveniente queste utili operazioni. Si potrebbero anche 
seminare al piede di ciascun piantone dei fagiuoli arrampi- 
canti , ai quali gli steli servirebbero di frasche naturali , e di 
ripari contro i forti calori. 

Immediatamente dopo la raccolta, fino alla quale la pian- 
ta non ha bisogno di verun’ altra cura , fuorché di essere di- 
fesa quanto c piu possibile dalle depredazioni degli uccelli , 
che ne .sono avidi , si può far succedere una nuova semina- 
gione sopra uua,o piu rivoltature secondo 1’ esigenza dei casi. 

Se questa raccolta può esser fatta presto abbastanza per 
ricever una seminagione d’autunno, non bisogna perder tem- 
po per eseguirla. IN el caso contrario che deve spesso aver 
luogo , perchè conviene aspettare per farla , che le semenze 
e gli steli siano bastantemente secchi , ed il tempo asciutto 
e caldo quanto è più possibile , conviene drfferirne la semina 
fino alla primavera ; nell’ uno poi come ndl’ altro caso deve 
essere generalmente vantaggioso d’ accompagnare il grano se- 
minato o qualunque altra pianta equivalente con una se- 
menza propria a formare dopo questa seconda raccolta una 
prateria artifiziale , dopo la quale si potrà ancora , giudi- 
candolo a proposito , ritornare a quella del girasole. 

I calici dei fiori separati dagli steli e diseccati al forno', 
se ciò è necessario , possono essere trebbiati col coreggiato , 
distendendo i grani anziché ammucchiarli , per timore che 
non si riscaldino prima d’ essere portati al mulino per es- 
servi tritati e spremuti , e gli steli devono essere finalmente 
separati dalle radici , legati insieme quando sono secchi ab- 
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bastanza , e poi ammonticchiati per servire agli usi indicati. 

Noi raccomandiamo vivamente la coltivazione in grande 
di questa pianta a nuovi saggi , ai quali noi stessi ci propo- 
niamo di dedicarla , facendo osservare che fu beti conosciu- 
to come dieci kilogrammi delle sue ceneri ne danuo due 
d'alcali, c che fu egualmente conosciuto come durante il 
bel tempo la sua traspirazione ordinaria è diciassette volte 
maggiore di quella dell’uomo nello stesso spazio di tempo. 
Quest' ultima circostanza deve impegnare a dedicarle un ter- 
reno. fresco potendo farlo , ed a non privarlo deUe sue fo- 
ghe , se non quando la natura lo accenna. con un principio 
d’ alterazione nel loro colore. 

t Esiste una varietà di questa specie d’ elianto a fiori dop- 
pi , i di cui fioretti tubolati dal centro si cangiano in semi- 
fioretti simili a quelli della circonferenza , senza alterare gli 
organi della riproduzione , e danno aneli’ essi abbondante- 
mente dei semi fecondi e molto oleosi » come ce ne siamo as- 
curati , del pari che varie altre specie assai rustiche tutto 
originarie dell’America, quasi tutte vivaci , alcune serpeg- 
gianti , dalle quali si potrebbe forse in certi casi trarre un 
partito *. i 

La famiglia delle corimbifere ci offre ancora , come un 
oggetto interessante di coltivazione in grande , la camomil- 
la rom/ ai a , Anthcmis nohilis , coltivata con successo nei 
contorni di Dieppe dal sig. de Croisiiles , per i suoi fio- 
ri bianchi , semi-doppi , e (l’un bianco giallognolo , amari 
ed assai aromatici , di che fa grand’ uso la medicina , coinè 
stomachici , carminativi , e febbrifughi. 

_ Questa pianta vivace', facile a moltiplicarsi dalla sepa- 
razione dei suoi vecchi piedi , e molto rustica, domanda una 
terra più asciutta che umida , eri un' esposizione meridionale, 
essendo originaria del mezzogiorno. E vantaggioso il colti- 
Tarla a file , ed il sarchiare e* vangare accuratamente i suoi 
intervalli. Si raccolgono i suoi fiori , quando sono quasi del 
tutto aperti , e si fanno tosto diseccare , conservando quau- 

* Aldini saggi ai quali noi alitiamo assoggettato {'elianto annuo , 
ci fanno presumere , clic seminarlo ai possa vani ^„t : aiucne al posto, del- 
la maniera che noi abbiam i indicalo per la pastinaca , e clic sia essenzia- 
le di calzarlo onde consolidare in terra le sue radici lìbrosc c poco pro- 
f“ nue i * conservar loro la freschezza di che hanno bisogno. Siamo siati 
«lidie istrutti , che la coltirazioue di questa pianta c- stata sperimentata 
m i dipartimento dell' Alla-Suonà e che il signor domimi 1’ aveva intra- 
presa nell'anno A-° sopra un Suolo .ricco , ed avcanc ottenuto dei risultati 
vantaggiosi , confermati da una più lunga esperienza, che sono ben pro- 
pri ad incoraggiare i coltivatori che volessero intraprenderla. 
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to è piu possibile il loro calore , ed il loro aromatico. Po* 
trebbe essa fare anche un’ utile variazione in alcuni awicen*. 
damenti di questa divisione. 

Nota. Noi ci riserbiamo d’ indicare all’ articolo Prate- 
ria della nostra seeonda divisicene le principali piante vivaci 
più convenienti , dopo quelle che furono da noi giù fatte 
conoscere parlando delle .prateria e dei pascoli di questa di- 
visione. 


FINE DEL VOLUME VICESIMOSETTIMO. 
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